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RA il Mondo così 
digiuno delle Ri- 
me gratiofiflimo 



porali , che ancor che n'habbi 
gli anni adietro abbondante- 
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ìioua impresone in i J er uggia, 

arricchite d , ofleruationi,& ani 

pliàte; fi fà conofter nondime- 
no più delio fo di prima : on d'- 
io per non contrauenire al fe- 
lice aflendente di queirAftro 
benigno , che influire gli ap- 
plauli al merito di così e Ile na- 
to ingegno , rhcrdi 
te riforger dalle mie Stampo; 
ne credo d'hauer errato, come 
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eruditi Scrittori del nofìro Se- 
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colo, e camihando à gran patii 1 
il fenderò della V irti i per giun 
ger alle mete della Gloria ; era 
giufto,che fi vedeffe prima in- | 
chinato al fuo meritc,che con- j 
feerato nel T empio dell’ Eter- J 
nità per farne facrefitio alla^ * 
Fama . 

"V Conofco di non hauer altro * 

di mio in quello dono , che le 
porgo, che’l nero degl’inchio- 
ftri, de. quali non apporterei 1- 
ombre vicine al Sole della fua 
virtù , le non alpirafli à farli ri- t 
Splender in quelle Carte anco i 
' in onta delle tenebre dell’o- 
blio . Lanotitia,dbehòdella , 
fila gentilezza ? & della ftima, 

" " * a 3 Che f 


eh e ha tèmpre fatto delle fati- 
che devirtuofi, mi fommini- 
ftra quello ardimento, quale: 
fupplico venghi da lei condo- 
nato à quella riuerente ofler- 
uanza,che le profdfo . Sò, che • 
la Virtù è in maggior prezzo» 
douen’è.maggiorl’abbondan j 
za ; & vn Animo generofo ac-4l(t 
tetta nella picciolezza de do- 
• nil'imenlìtàdell'affetto.Gorn- 
patifca, tè con la tèartèzzadc» 
concetti pregiudico all 5 emi- 
nenza di quegli encomi)’ , che: 
fono douuti al Tuo merito) poi,, j 
che chi può leggerli carateri- I 
zati à note di ftelle foura i fo- , 
gli del Cielo , non hà da men- 
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di quello foglio . 

Mi ballerà, ch’ella mi creda 
il più deuoto amiratore della 
fua virtù, & il Mondo mi co- 
nalca tèmpre 


' c 


5* ? ^ 


« ' ' - r . A 'N:*> ,s ì‘*^w ■ * 


Giaco 0)0 Bortoli • 

• • • • • » ? t ( V **■ _ f 

• -*-V ' -••• 

Venetia li a i . Nouembre 1 4 $ j. 




* » 

DcuotiTs. & ObJig. Seruifc. 


" < > 


'V - ^ ’ ■*** " \ --ÌV *'V' V ~ 

’ ■ 

. -. A' , <• 


< r 


A. CHI OSSERVANDO 


I» 4* 


f r» e c * 


• TX t 




^ • I 

legge 


•»**• ♦ X» 


A jr ' 

A» » 




l#5 

ju 


r ' 


JL « f !s 




» 





« 


.1 


.-• . 


E Rime di Cefare Cà* 
porali erano in pur 
Iuoghi>ernancheuoli, 
e maneate.T » fi danno 
Ip^tp hora è riftampate > 8c I 
, *\9e/*v5 accresciute. Oltre all'- * 
opere Tue ti dò aJcune mie Ofleruatio- 
ni^AiJa nuoua editioneper ^eterniti 
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V ITA v 

DI MECENATE 


Di 


CESARE CAPORALI 

nell’ Acca demia deglTnfenfati dj . 
Perugia detto lo Stemperato • 


• ,/ i 


A l LETTORI 

^ -*-.2 »|r • " «_* \ . • • •"* 

O ri fo luto 9 candidi Letto- 
ri > . - ** 

Stampar queffo libretto dà 
me fteffo 3 

Già che purgato l’hò da mah 
ti errori i \ 

Htre che queijche l’han piu volte imptefìo 
Me c’han cacciato sù certi Poeti 3 
Che non mi piace,che mi ftianoappre/ToV 
Non dìcOjChe non iiau dottile chiaretti ; 

Ma gli huomin dòurian far le lor facende 
Da loro lkflì,e ftarlì belile quieti 
Il libro, e cofa chiara, che pretende 
D’efl'er rifatto dei pafiati danni. 

Non sò poi come il Mondo fe l’intende, 
Color 3 che lo Campar già fon molc’anni 3 . 

In ver fe ne portaron tanto male , 

Che fquarciato ne porta il petto 3 e i panni» 

A . Ond» 





2 Vita <3i Mecenate 


i Ond’io pigliato hò UBI, l'ago.e'l ditale, 

£ gli ci hò ricucito le ferite, ' . 

4 Meifoci prima vn buon pugno di Cale. 
Con licenza però , di chi guarire 
N’hà di n-.olt’altre, talché per si Fatta 
Cag on Tempre gli hatirò grane infinite ^ 
Perch'effo libro, à gui/a di p : gnatta , 

Hà biFogno d’vn fuoco temperato , 

Et oltre à c:ò d’vna perfona adatta ; 

£a qual fappia difcerner dal Falato 
L’infipido, e l’arofio dafbollito , 
Com’huom, che nò hà il gufio deprauato. 
Ma che noo fàccia tanto del polito. 


Che Cotto fpetie di Jcuar la Tchiuma^ 
Non mi ljifci punto di condito : 

Perche la Pica {iride, e fi con fuma. 
Quando che viua fi fente pelare, 

E tirar via la carne con la piuma : 

2 Ma mentre mi trattengo a cicalare. 
Lettor, digrada aprite le fenefire , 

Che m»è veriutovoglia di volare.- ■' 

Già mip>ar dfiiauer Pali agili, e defìfè. 

Già fuor mi fpunta il becco, emifi fanno 
Le dita de le man penne maefire. 

.Ruuida feorza, e dura pelle m’hanno 
Cinto gli fianchi , tal che dir mi lice , 
Refiate à Dio Calzetti miei di panno. 
Eg ; à fuorde l’Augufia mia pendice 

Men’ volo altier,portando il mio libretto 
Per l’Italiano Ciel Nebbio felice, 

Nib- 
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I 




1 4 
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A 


Ai Lettori. % 


I 1 Nibbio à la vece, à l’vnghia,a! roAro,a 1 petto - 
Cigno non già, che dir tanto nonofo; 

Nè la piuma m’hà tolto l’intelletto. 

Con tutto ciò per l’aria ecco vn rabbiofo 
Stuol d’vecellaCci 5 e par che Arida, e grac- 
forfè del mio bel volo inuidiolb . (chie 
Deh perche’! libro non mi fquarci-ò imchie y 
Lettor, prendete i Taflì, c dace a l’erta, 

E /patentate via cjuefte- Cornacchie. 

I .4 Che, perche’! hbro-hà rotta la coperta-. 

Si penfan, che dìa vn pezzo di corata. 

Deh non lafciate darmi quella bertaj 
"sh’ogni voftradottittnna lattata 
I A me fia fchermoy a lor tal ripreniìone., 

4 Ch’imparerà queA’inuida bi Jgata 
A difeernere i libri dàl;polmone. 


i Ond’io pigliato hò il À!,l’ago,e’I ditale . 

Mentre il Caporali detto lo Stemprato , fui 
primo fece ftntire l'opere fue nell' Accademia 
degl Infen fati futonui alcuni, che da parte fri- 
nendo Je diuolgarno poi anche alle Stampe . Si - 
thè f Autore *vidde prima caminare^ che nafte* 
re il fuo Parto : lo vid de fcianc ato di più per l'- 
ènauertenza , t fretta delle Mammane in rac- 



di Carlo Caporali. 
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Urie . Si ri faìne dunque cui configliele limi 
de’ piu Detti darlo volontarim ente fuori corre t* 
to t e condito con Sale Et Vaglia il vero^Non tro % 
Hfrai ver fi di qutft’Autore,cke non h abbia con 
cesti Jacette io Saligli Ceruantes Peata non ofi 
curo trà Spagna oli ne dà tal ginditio . 

Vn quidam Caporale Italiano ir;; 
l>e Patria Peru/ì{ à lo que cìitienefo ) 

De ingenio Griego y de valor Romano * 
a Ma mentre mi trattengo a cicalare . 

Or atto adepra HJleffa metamorfofi pernio* 
Jlrar la gloria immortale^ che da Verfi {noi a fi 
pettaua. ,4 

lam iam refidunt cruribus afpetx $S| ? 4 § 

Pellcs,& albu «tutor in alitem.O*/* 2©./. 21 
g Forfè del mio bel volo inuidiofo . . 

Quando vfetrono per la prima volta alle StM 
fé te Rime del Caporali furono criticate affai 
da va' Accademia deli! Itali a\f e ne rifente bora 
fitto que(l allegoria 

4 Che perche’l libro ha roflà la coperta. 

Al Cardinal Ferdinando Medici, che fuctef 
fe poi tei Gran Duca Trance fio, dedicò l'Opere 
fue per la prima editione il Caporali . # • 
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VITA 


Parte Prima * 



M Scenate era vn’hoo,eh*hatieua il nafòj 
Gl’ocehi^e la bocca^ficoine haué uoi to 
tatù da la Naturale non dal cafo * 

Si dilettaua hauer due gambc,e dpi - * 

Piedi da caminare,e hatter due mani i 
Da farli da fe rtefldi fatti fùoi . 

•Scefe perrazza già da i Rè Tofcani, 

% E i’Auo del bifàuo- del filo auo 
. t Fece venire, il caneharo- à i Romani J 

3 Fù buon Poetajfù Soldato brauo , 

E fi legge^ch’Augurto vn dì gli diffe 

Capitan Mecenate,^ vi fon fchiàuo . 
Maneggiò dunque l’armi a vn tem po ferini 
E fpeffo col pugnai temprò- la penna,, o 
. E molto- in Corte fauorito vifie . 

4 II Padre fuo fù Menodor Porfènna ] 
Ch’all'hov che Siila combattea con Mario^ 
Mori nel fatto d’arme di Rauenna . 

< Sò,che del temponulh^ò- poco vario r 
Perche tutti gli annali ho sàie dita, 

. E gli raffronto al noftro Calendario : : 

Ma Infogna- adefcriuerqueftaVita ' % 

pi ritronar-le vie più- larghe,e dritte 

E farci in £oi«ma difeuffion- piu. trita .. s 

, A J 


& Vita di Mecenate’ f 

Io.trouo in certe iftorie manufcritte , 

Recate già da Don Trillano Acugno 3 

QAaudofù ArabafòaroridelRè Dauittc.. 

Ch e Mecenarefiacque auanti Giugno 
Due i^elì in àrcade nel trarfuor le braccia: 
Diede .fu gl’occhi à l’Auaritia vn pugno , , 

Il che fù fegno d’vna graa bonaccia , . / ' 

Onde le Alufe^prefo del formento } À 

Fecero al Dio degli orti _vna. focaccia • . 

Ne Tanno ab Vrbe condita/eicento > ,' J , 

Nouanra quattro, fe però non hanno • . I ■ 

GTlftorici intricatoli nafeimento .. 

S: légge_,che la .Madre fenz’affanno * 1 ^ 

Lo partori^benche Macrobio fcrìua 3 * 

Che fù a gran rifehio di.férucirli il panno.. 

E ch’ellp.ra.entrcgratiida donnina } il 

Sognò di partorire .vn .violóne 3 , • " M i 

Che poi pian pian s’era conuerfo in pitia „ ’< 
Dal cui hberaliflimo 'trombone : 1 j 

Tante ch iare Sampogae haueano il fiato, , | 
Che di dolcezza empiano ogni regione . . 

Tp lì o i 1 fanciu Ilo à fcola fù man dato . - j * • 

Dal Padre, adimparar là nobiTarte i j 

7 Didifender le caufe mel Senato . . ** ' 4| j 
Banche la feolà circa quella parte : • li: 

Sol gli ferui per ftàrui in compagnia • > 

Con gTaltri-putti a fchi.ccherar le carte . . 

8 -Perch’ei nè Ja reai Fifonomia > 

Hauea. giunta la Lmea Superiore . 

99 Coa Totofcopo de la Poe/ìa . . . J 
w. ' ' .x Non- - < 


Parte Prima . ; y- 



Nondimen per far noto il fuo valore , s 
E che nel venere de la maire incefe 
Tutto quel, eh e lì fcriue.d Oratore : . 

A difeender per fcherzo yn dì fi prefe 
L’accufato in giuditio Legno Tanto, 
i o D’hauer rotto la tregua al mal Francefe . . 
Oue ingegnose valor mòfirò cotanto , 

Che Ciceron, tinto d’inuidia 3 fìnfe 
Gira pifciar,e.vfcì dall’altro canto ... 
Neflun di grafia in quell’età Io yinfe , . 
Neflfun difiefe meglio il fuo concetto, > 
Nelfun di più bei fiót mai lo dipinfe . . 

Sol notato gli fù quefto difetto 
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Onde per l’erudite tauolette 

Del proprio dizionario/ per le fparfe 
Poluer de le tarlate fue bachette , 

Giurò contro ambedue di vendicarle 
Più ch’altro Maftro fatto haueffe mar 
* Da che Memini ftà per rieordarfe * 1 

Ma i PuttijChe temeano i propri guai , 

Fecerrifolurione ambedue infìeme-* 

Per quella volta hauer ftudiato affai - 
Cefare intanto hauendo il maggior lème 
. Spento del gran Pompeo/ fcorfi Spagna 
Per le parti di mezo/per l’eftreme 
E recandoli a fcomo/ gran magagna , 
i j Che i Parti nel Trionfo haueffer porto 
Roma 1 / he gli pagaua di calcagna. 
Chiamò 1 foldaci a l’arme, e fè,che torto» 
Vetit’otcoiafegnedi fpazzacamini v 
Venifler© a trou&rlo al fin d’Agofto* • •• 
Che non ardiua in lì lontan confini 
Gir lenza quelle genti efìèrcitate ' 

1 6 Per lunghi, & ofcuriflìmi camini i 
Indi per fodisfar molte brigate , 

-Adarincominaò- norma/d effetto* 

A le putii che co le,e a le priuate, .w 
Ordinando al iiepote giuanctto , * 

17 Ch’andafle a ftNdio in Apol©nia,doue- 
Le dotte Mufe à l’hor hauean ricetto, 

E perche’! capo mm volgefìe altroue • 

E per tornii anco Poccalìon del gioco,. 
X abbruciò vn par di carte none.,. - 
. * / Grani 
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Gran cola certose da-flupir non poco , 

Che l’affo di Denar, ch’era nel fondo 
Rimafe intatto fra le fiamme, e‘l fuoco 
Onde prefod’àugurioda quel rondo r 
Prediffer gl*indouin,che reflerebbe , 

Gli emuli eftinti^ei fol patron del Mondai 
Il partir di colhii cotanto increbbe 
A Mecenate^ he più volte cor fe, 
Perattofcarfi a vn fìafco di giulèbbe 
Ma poi che li rauuideje che s’accorie 3 . 

Che poteua ancor egli à la Valona, 

Gir con diece velate,e in manco forfè j-, 
Tofto da fe fcacciò,come perlbna- 
Saggiajquei penfier trifb‘,ed inquieti, 
Oh’vn’hora hauer non gli lafciaua buona J. 
E fi fece venir fin da Spoled 
1 8 M'eliflb,huom dotto negli Audi fiumani* 
Che gl’infegnaffe l’arte de 
Kc la qual fé profitti poi fi ftrani, 

C’hauria di capo à Febo i lauri tolti 
S’egli non ci corrcua con le ma ni . 
j 9 Scri/Te in olcelegie, compofc moki • - 
Sonetti,e celebrò leggiadramente * 
la forella d’Ocrauio in ver/? fciolci.- 
Onde nacque vn bisbiglio fra le gente , 
Ch’Apollo entrando per là balcftriera 4 - 
Del rettoci giita a vifitar fallente, 

E di più gli dettaua ogni maniera 
Di ver fi, e che quefPutco nulla 
Fiù fembraua quel Dioiche 


io) v ìtaidi .Mecenate 


Pèrch’vna grana hauea miracolofa « 

u - 

Nei Zafir de’ begl’ócchi,e nel diuino > 
Lampeggiar de là .fronte fpatiofa , . 
io La doue Nóftr Adam nel Tatuino * , 
Dice,ch’i mezo di venian le lidie ; . \ 
A g : ocar con le Mufe a Sbaraglino 3 . 
Bàia,ch’juanza»in ver,quante nouelle , . 
Citante mai difler fauolé,e carote , . ‘ 
Stando affuoco a filarle vecchiarelle . * 
Onde con Popinion manco remote , , 

Me ne girò feguendo la fcrittura - 
Più veridica meate,che fi puote . • , 

Dàua.tratrenimfinto,otio, e paflura . 

A tutti i letterati di quei tempi , . >„ > 

* E de i Poeti hauea precipua cura : . 

Talché vedéanfi Ié colònne,e i Tempi 
Tutti impiaflrati d’£pigrammi,e verfi , , 
Fatti in honor de i fuoi cortefi eflempi, . 
Ditea n, come ne i dì freddi, e peruerfi 
z i Fece aprir la cucina a Tucca , e a Varo, 
Che pe’I freddò dé i piè giuan difperfi. 
Dicean, com’egli offerfe.il calamaro 1 
A Maron,pcr finir quei pochi carmi , , 
Che tronchi, nè l’Eneidé rellaro . • 

^ 3 gli venian da Paro i ricchi marmi , 
Per fare vn nobiliffimo M u feo • 


D’huommi Illultri fol di lettre, e d’armi 
Ma di Cefare il calo indegno, e reo, . 

Il qual convintitre paf regianate - 

1 ' : innanzi ala ilatua di Pompeo , , 

i v- Xi". 
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Ritirar fè le Mufe fpau untate j . 

Eie corone de** priuad allori • 

Si trasformato in publichà celate . . 

Si dice ..che fuggendo i Senatori 3 . 

Non furo accompagnati pur dà vn cane , , 
Anzi fin gli fchiuaro i feruitori ; ; > 

Peroche mentre fi menar le mane 3 . 

Molti per rema s’émpiro i calzoni 3 , 

E colano, per tutto l’Ambracane . • 

Sol* vii c:órpo di guardia, di Mofconi < 

Gli accompagnò mai fenipre,e gli difefe : 
T>a l’afifalto importumdei Calabroni . . 
Tofto ch’in Apolonia ciòs’intefe 3 . 

Perch’yna.velociflima felluca ; - 

■ Vi fp'cdì Mecenate a le fue fpefe . • v 
DìconjCh’Ottauio volto a certo Duca, , \ 

AI corpo ( diffe ) del Rè Mafinifla , 

Che mi faranno vfcir fuor de la buca ,|. 

I tradì tor,fenzajoccafion di riffa , f 

Cefare han mortole quel che più mi cale y _, 
Roma ancor fe ne Ita balorda^ lìllà . 

Ahi portati fi fon ( Diauol ) male . 

Horsù datemi ìJ giaccone la mia ipada 3 . 

Ma re care mi -prima l’orinale . ... 

Mecenate mi fcriue,che la ltrada i • - 
Prenda del mar tol per fuggir gl’agguati , , 
E che verfo l’icalia me ne vada . 

Dunque in fua compagnia tolto chiamati . 

Alcuni Capitan di Fanterie; , - 

Amici già di Cefare 3 e Soldati : 

v A ti. 
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54 A Brindefi pafsò per Bampie vie 
Del mar.doue i Tedelchi arditile fieri 
Stauan diuifi in venti Compagnie 
Qui prima a i Gapitan,indi a gli Alfieri 
Donò tanto vin Gorfi>,e tanto Greco,- 
Ch*a crafuunnte toccar trenta bicchieri 
Farro poi facrifitio,e toltofeco y 
Qualunque in* guerra brano era pur diazi' 
O rimafo ftroppiato,ò mezo cieco y 
Lieto imbarcoflì con trecento Lanzi,. 

Sciolta prima vnaeifera/econdo 
55-Che ne fcriue Lucan ne i Tuoi Romanzi y 
La qual dicea,Va pur Iieto,e giocondo 9 
Ma porti sù-Ie spalle vn matarazzo , 

Che non ti fchiacci il gran pelò del Mòdo* 
Fer quel viaggio in ver con gran {©lazzo 
Vedendoli per tutto corteggiare 
Da’ pelei, e far tra lor gara, e fchiamazzoy 
A guifa,che bramafier di montare 
Sh la Reai d’Ottauio,a cui portare 
JtfauefTero molte commiflion del mare . 

Ma quel,che le maritime br gate 
Non prezzò mai,da* giorni magri in fuora.- 
1 6 Sol guftò del fapor di certe Orate . - 

Al fin vna matuna 5 che l’Aurora ! 

Vfcia da le riuiere arfe,c bilcottc 
De 1 Indo mar tutta-doJente fuora 5 
Anzi fpargendo lagrime dirotte, 

Per efìer d l’aprir de la feneiìra 
Caduta-in maria feufia da la flotte , 

«: ‘ Giun- 
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Giùnfero a Ter-racina ? & a man delira 
Sbarcar/nentre gridaua Pianori Monte 
17 Bene reuerfa dominati© vellra . 

Correan le genti tutte allegre^ pronte 
Sol per veder del gran Gefarè il figlio 
Con tanti braui,armato come vn Conte . 
Nacque per quello in Roma alto bisbiglio a 
Tanto purché i parenrij& i fauori^ 

Del Putto^non temendo alcunperiglio. 
Con infinita geniere feruitori 

Eran giti a incontrarlo^ ci fur'anco 
Non sò che trauditi Senatori 
Già non haùea* più Terracini,,® mancò 
I conuicini iralla alamaro tetto 
Per tanta-gente,nè pan bruno,ò bianco 
Et è co fa certi flìma in effètto 

Ch’apena due Pretesche giunfer tardi,' 
Hebber meza (codella di brodetto : 
Quando ecco Mecenate da gagliardi 
Schiarii portatocela i garzon dell’hofte 
Giunfe^ma verameme à palfrtardi , 
Peroch’alquanto gli dolean le colle,- 
Hauendo riceuuto da vn cauallo 
Vn par di calci nel mutar le polle «- 
E quello lo trattenne ( fe non fallo ) . 

Tanto a venirgli come anco lo fcufa 
2.8-Negli Epigrammi Tuoi Cornelio Gallo,' 
Ferfi tra lor gran cerimonie s’vfa 
Tra i cari amici ,e fù tollo recata 
E aperta in fiala Yna valige chiufia * ^ 


i4- Vita di Mecenate: 

Piena di doni in ver di gran porcata 3 
Vn faio negro^vna berretta fina, . 

E due canucie bianche dibugata , . 

Arme non mica goffrò da dozina , 

Vn rtocco 3 che coi denti in più partire 
S’hauea già rofa mtza.Ia guaina 3 , 

Due fìonde fatte aiieua 3 e ben guarnite , 

Vn pillole fe a ruota 3 vn giacco à fuoco 3 
Vna picca mancina latta à vite . 

Hor quefte Mecenate a poco a poco 
Cacciate fuor 3 donolle al.degno herede 
Di.Cefar 3 che ne fè gran fefta 3 e gioco . . 

E Cubito gridò : Venga vna fede . 

Per Mecenate mio 3 chc mille Rome" 

Non pagherian la fua bontade 3 e fede . . 
Pofto dunque a feder cominciò 3 come 
•C.e far fù morto a dir th’à più d’vn paio ■ 
Per lo fpauento s’arricciar le chiome . . 
Cimbro ( dirte ) gh diè con vn rauaio , . 

Bruto con vna ronca Bolognefe 3 
Caflìo con vn coltei da macellaio . . - 
Dirte anco come vn pezzo rt difefe 3 
Poi fpicciò vn falto a gmfa di leone 
Dal, Tronche Cafca al primo balzo il prefe* . 
ap Ma morte più de! rerto a compadrone 
Il fentir raccontar 3 chs i traditori 
Rumato gli hauean tutto il giubbone - 
Indi narrò.che molti Senatori , . 

Per la difpofitioa del te {lamento • 

Di Celar fur’ eletti a grandi honori ; 

Ma. 



Mijdie pur di Padri era Pi «tento , 

Non fi parlaflè più ne .ma], ne bene 
Del patricidio,e foiTe ogn’odio fpento . 

39 £ perciò dato hauean.Gretat Cirene 
Di Macedonia in vece.e di Sona ì 
A Bruto, e a Caflìo per tenergli in ipeme 
Coli diceua,& era tuttauia ' 

j ' . . 

Mecenate per dir fin’à Compieta ; : 

Ma Ortauio,fotto vel di cortefia , . 

Per man lo prefe , e nè-là più fecreta 
Camera entraro,e mandar sù la porta , . 
Che non v’entralìe Hiftorico,ò Poeta . . 
Perche fta gente è quellà,che rapporta , - _> 
Publica 3 e fcriue ciò che vede,e fente,.. 
Tanto più volentier, quanto più importa 
Scufandofì,che queiVincouenience - 
Vien da Naturatile delia far noto • 

Le cofe,che rinchiufe hà ne la mente . • 
Nè ritrouar rimedio vi fi puote , . '"■* 

Se ben con qualche fcgnalata noia !f§ r 
Molti gli han tratto fangue da le gote . -~ 
^ i Come già il Protomedico Lanoia, . ^ 

Ch* ài volto d’vn Poeta appor fè certo ■ 
Vnguenro corrofiuo da Piftoia , , 
Rimedio inuer troppo crudele al merto , v 
Ahi non sò,come Apollo non fi {degna, 
Ch’à vn Vate fia col ferro il vifo aperto;, 
Perche’l dir mal , come Galeno mfegna^^v 

% 


Si fuol purgar con certa calamita , 
II. cui proprio è tirare a fe le legna 
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Anzi appretto i Chirurghi è cofa trita - ,' 

• Ch’ogni mordace lingua Jid la fu a vena' 

* Artenal^che ver Je fpallé addita-. 
Mpnd'èjChe tanti hoggi l’Italia han piena. 
Caualier da la Ccrquzjo dico quollij 
Che portan la inedàgh>sù Ja/chiena ,. 

Ma mentre io rado -altrui fui viuo i velli. 

Che deue. Ottaiiio^c Mecenate hor fare:- 
La dentro?forfe arruotano i colteJIi : 

Per trinciar Callìope Bruto fcorticare ? 

Pur ha che vtioI,noi_,che ftiam qui di fiiore: 
Non vò 3 ehe ci mettiamo a indotiinarc. 
Come fè dianzi vn garrulo Scrittore 3 
Che fognandoli ber l'onda Aganippa-^ 
S’accorfe poi beniflSmo al fapore.. 

Ch’era lalauatura d’vna trippa . . 

OSSEIVATI-ONL 


5 Mecenate era vn’jxuom, 8cc: 

L’Eroe del Poemafò dir vegliamoci Soggetto 
dì quefta Vita m diece parti dtutfa 3 è C. Me ce» 
vate Cilnio gtà dalla Sampogna del Muntone . - 
no,e dalla lira del Vene {ino tacito celebrato. Pie 
Caualier di Tofcana dt f angue Pegio 3 & apprt~ 
fo Auguflo fauorit'Jfimo» E** (limato Protettor 
dù letterati .e folleuaior de Poeti. Si che It fau» 
tori Ut Vii tu: fi per antonomafi a il nome da' 
Mecenati fino ad hrggi hanno bere ditate. Virg. 
t Gcorg.Hor, ([.Carni. fest. io Mg- Vior.A. 55. 
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El'Àuo del Bifauo del Tuo Ano. j 

Intende con fi lunga genealogia di Meno* ora 
Por Jenna Rè di Cbiufì.che giunft fino alle porte 
di Roma , riputato da Or atto Coclite ^tentalo 
. per ucciderlo da Multo Sceuola:charo per il no 
bile (epe Uro /opra quattro piramidi fabncatef \ 
in Chiufi , in me io * quell intricati [fimo Lt* 

( • berinto Liu. »/ Varr.de labyr.Reg.Porf. 

5 Fìì Poetale. ' 

Veli* di lui poefie inueechiate daltepoj dalle 
guerre coturnate , » è tifato il nome à pena di 
due Tragedie t del Prometeo » e dell Ottawa» V« m 
denfi alcuni Epigrammi con l opere di Virgilio 
fitto il nome di Mecenate. Prrfc.Ser.e.ad LuC-19 j 

4 II Padre fuofùMenodor Propina. 

Nacque Mecenate da Menodoro capitano ito 
mare, da '«* l'tnftabihtà apprefe. 1 fendo al Jet 
migio di Sefto Pompeo (e «e fuggì ad Ottawo'.re- 
tornato dipoi à sefio.di bel nuouo ubbandonol.O 
per ritornar e- all* altra parte . Va nota d'infe* 
deità per ciò punto , volontariamente fe ne tnon^ 
App-de bell.ciu.!,f.Lyf.Greg.p.2.d.4- 
5 Sò ehe del tempo ò nuUa 3 ò poco vario . 

Cosi è- Velia guerra dui le trà Sillabe Mario% 
alla terribil rotta f otto Rauenna hauta da Spa • 
gnttoli nell abbattimento con Francefijoue mo - j 
rireno fpra quaranta Codettieri ^ puff arano po^ 
co pili di qutndeoijecoli. App.de bell, citl.lib. 



Don Trinano Acugno. 

, Vj. M*n± 


x 5 w-iOfleruationi . 

* 

Mudato dal Re di Portogallo à Dauìtte Preti . 
f annt n *M’ Etiopia. E poi à Leon X con le primi- 

* te de J!* ' *?$'* fa&* ce - Giou.U.Ramufc.p.j. 

; 7, Di difender le caule nel Senato. 

■ v Eìif correndo Seneca dell'eltquenx.a di Mece- 
nate .dice. Ingeniofus vir ille fìiit, magnum e- 
r xem^lum Roma? eloquenti# daturus nifi illQ 

imo caftraffet . Epifisi 

Lticc.i 9. 

•s 8 : Perch*ei nella rea 1 fifonomia. (S t 

Opera quefi arte Pifteffo , Socrate voUhm,, 
eoi ftnt firmo m petto. Dall afpetto del volto ce- 
nofet t interno del cuore.. Port.fif.nat, 

; 9 Con I’orofcopo delia Poefia. 

? Eyioe.il Cardano 3 eh il capo di Meda fa dalle ■ 

4 cui filile nacque il Pegafeo infirmo con Ventre 0 . 

Mercurio ir.fi uife a vena di Poe fi a. Trotta fi que- . 

• fio in 1 1 .dì Toro .Grado or e [colante nella Geni • 
tura di Ctfare Caporali affarne co Ve»e*e.H< b* 

- he Mercurio nella cufpule della quarta dtfefii . 

.. leà V entro alla Luna fui nodo boreale , per. . 

ciò d ingegno pronto .e faceto . Gicue con la fpica « 
della Vergine lo refe accetto. À Glandi, e di fa - . 
. a ma h onorata^ Ma Saturno peregrine nella Seco- . 

- da y e la Parte della fortuna cvtnbufia dal Sole • 

- diero figli fggetto continuamente a querelar fi : 

' di poca fortuna nella rebba. Se de fi deri faper. • 

^ iutpro er gene figura cele fio con f bora data • . 

1 Hi- J"»iÌ 4 ì<. 

’ , t / / • __ g v 

.À ' io. 6. 
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id‘-> - D’hauer rotto Ja tregua al mal Francefe* 
7/ Vefpucci dall' Indie Con fatuo in Italia 
forto quefio male . Li Franto fi guerreggiando 
tn Regn* apprefoló nhebberola colpa, c dier an- 
gli il nome . Sabell. Lall. Frauceid. . 

1 1 Benché dal Galateo ne fuauuertito. 

Anaercifmo poetico . Effondo Mejfor Galateo * 
introdotto da Monfig. della Cafa à dar auuifì 
di creante nel foto libretto.. 
i z Sembrati a natola Napoli^ nutrito . . 
Dall' Ariofìójl quale al can.c) d> Qrlado die* 
Che parea.nato a Tripoline tiudrito. 

1 3 . Col Nipote di Cefar e d^c. . 

Ottauto nipote di Giulio Ci fare* che per V a- 
dóttione chiau..o(fi Cefare.Qttauiano Augujlo 
Suet. 5 App.h i;. 

1 4 . a Mallro Labeone . 

Detto à Labioriun magnitudine . Fu vera- 
mente in tempo d'Augufto : ma la di luiprcfef- 
fione era l effor legifta. Vedi Geli. J. 3 . C. IO. 

1 j , Che i Parti nel Trionfo hauefler pollo 
Romiil ferita dietro a le calcagna . . 

Così ivarìa nel manuforitto . . 

1 6 . Perli)nghij& ofeuriffìmi camini. . 

Intende di quelli ,.cbe vengono di Valtellina 
à [caparle trombe , ò camini de' no fori focolari,* 
gli eh; amiamo ipaXr.* ramini ; Gr atioj "ameni* * 
fcherx.a ne l ! è qui u oc 0 di camino. 

177 - in Apollonia . . 

Pollina boggt fi y chiama ne i confini della 1&A- 


20 Ofleruatìoni ! 

■ Monta incontro ad Otranto. Celebre per la flÒ- 
%a fattati: da Auguftofian detei à fladio, quan- 
do ftgui la morte dt Giulie Ce far e . Come anche 
2f miglia in su per le Golfo , nell' Albania par- 
te della Macedonia è poftalaV aleni a qui di 
fotte nominata. Lex.Gregor.Bot.p.i. t 

1 $ Meliftò huowi dotto negli /ludi hwmani. 

C.MchJJo dWSpoletì fu mandato in dono à Me 1 
cenate y e da effe fatto hbero.fi chiamo Mecenate 
MeliJJo S'imp.ofe volontario Jilentio per tre anni 
•Continui, Infirmato poi da Mecenate in grati a 
d Augu (lo hebht cura della libraria dì lui • Pii». 
l-28.Suet.de ìllulLgrani.lyJ.Grcg.dial.g. 

*9 Compofe molti Sonetti, e celebrò, &c. 

Sonett o intende per l' Epigranwtica copo fi tiene > 
ch'altri Tofcano epigramma lo thi#jnano.Qttte. 
aia fi chi am atta quefta Dama col nome del fra 
fellone del padre . Fu fpo fata con Marcello , ih- 
Sppoflò tl monrfi in tempo della guerra di Pertt- 




jvj. sirnvme.au rjora rimajoveaouo ancor ejjoat ' 
Vulttia .Venuti di nueuo in rotta Antonio y ed Ot- 
tawe , quefìa fola reflefft dal marito repudiata . 
t Molti anni d/.ppo giunt ò morte : alla grande fu 
rtpcflanel f aerano Julia da Drufo con funebre. 

Or atione lodata. Dio.I. J’^App .I.JV ’ S' 

ao La doue Noih’Adam nel Tacuino.. 

Noflr* Adamo. Afirologo famofo, 

: r^^-àTwcca^eà Vaso. 

3,2 C.h& 



• 
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2* Che pe’l freddo de i piè giuan difper/ì . 

Fi tri nano quefi due Poeti al tempo d' Auguftì 
coetanei di Virgilio & Gratta. Morì prima Vir - 
gilio,e lafciì per teflamentOy che fi douejfero ab* 
Crucciare le \fue Eneadi • Augufto non permifa 
cofi gran danne. Le diede bene a Tucca,yarroyt' 
p lotio ad emendar e ima pero che niente del loro 
v aggina foro Eufeb. in Chron. Hauer freddi li 
piedi dinota debole zza.e fcarfe^a di robba pet 
ilnofiro modo di parlare, 

23 Già gii venian da Paro i fiòchi màrmi. 

Ifola nell' AreipelagOìdonde codutettano à Ro » 

tna li marmi, trottando fi quitti de' pia bianchi,* 
alla /coltura piti à proposto , VirgiPlin.Horat» 

24 A Brindili pzCsò } dic. 

Suona fid^a Brindifiper li TedefchìJEra qui 
fia delle maggior Città d* Italia »poft a in terra 
d' Otranto, con porto ficurijftmo . Quiuitutta l* 
nauigatione di Leuantefaceua fcala , Per Uff e * 
attente viaggiare à quefia Città \ la Via Appi* 
Itiga 4 6o,rn iglia fin qua giunge*. Plin.Bot.p.z 
2 5 Ghe ne ferine Luca» ne’ fuoi Romanzi. 

Confente con Quintiliano^ che M.An», Lucani 
benché in ver fi Eroici de Bello Ciudi fcriueffie 9 
no Er eico,m a Rom alatore debba effer chiamato 
Per la cifra vedi al li. Heìì quantum fortuna 
liumeris ià pendere foffis Amolitur onus, &c» 
26 Sol guilò’l fapore di certe Orate . 

Orate , perche le derìua dall or effondo fui 
proprio figiificatoiforti di pefet marino . Tac+ 


i %i Ofleruatiorii. * 

tia l'auaritia d Otte tuo mcflrata in parile Uli- 
vi nella Prefcrttt one . ; Condannò i^OQ, Ma- 
trone per leuar loro le doti. -App. JL 4. 

a 7 TBene reuerfa dominatio vedrà . 

Allupo della lapide, ebei migli ter min a na- 
tio per le firade più frequentate .fecundo/ertio, 
quarto &c.abVrbe làpide da scrittori-dette. 

da vna parte Sallios iri dali altra Sal- 
UOS venire^* i viandanti augurauano. 
a 8 — - Cornelio Gallo.. 

Per ironia . Effendo fiato qttefio infolentiffim 6 
maldicente} fiche ne pure ad Augii fio di lui be- 
nemerito conia fua linguap erdonò .Tac.Dio.53 
19 Ma moderili de Lreflo a compadrone . 

'Efficace artificio di M. Antonio nel ragiona- 
mento al popolo d'aliare :a - vi fi a d'egnvno la 
vefte di Ceffate fiord a di fangue,e lacera dal fu- 
mo, che Vaudienfa tutta infurio.! ontro li Corti- 
giani App.I.,2. 

3° E perciò dato, hauean Creta , e Cirene . 
Tra l altre difpofitioni nel tefiameto di Ce fare 
erano eletti Caffi e Pretore fer la Soria. e Brutte 
fer Macedonia.ma sbanditi dalpopologià con- 
citato da M. Antonio alla vedetta diCefare fu 
loro in cambio Candì a e Cirene dato al Senato 
partiale de Congiurati contro Antonio,Ap.lib.j 
S 1 Come già il Protomedico Lanoia . 

Il cafo fìt reale, efegut in Napoli . Il nome è 
efu di natione Ft amingo , correggi il titolo 
di Protomedico in Viceré .eh' bai Pinture . 
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là ibpra vn veloci/lìmo Andaluzzo 
KJ Montato il Sol/copriua il Mote Conio, 
h. la Maiella alriflima d’Abruzzo , 

E come quel,ch’è gran Maltro del giorno r 
Pollo al collo quel di s'hauea il Tofone } 
D’ardenti feldpe bei focili adorno , < 

' Con che l’ Aura fuol l’efca ,e*l carbone 

~ * * 

. Accender fui mattin^quand© s’inuia 
Alianti al Sopportando il lanternone . V 
Dico 3 che j)ér far bella compagnia v , 

Febo ad Ottauio 5 era quel di montati» ? 
i Sopra quel biion caual d’Andaluzia s ~ sì 
E melfefi le calze di broccato , L 

D’orOja la barba degli altri Pianeti, \r * 
Se ne nenia peri Ciel tutto attillato , 
j Quando^lieta Giunon/rinquilla Tett 
Vfcir di Terraccina i protettori : 

Anzi i due gran foflégni de i Poeti £ : 
Andar,Signon 3 andar cari Signori j £ i • 
Gridauano à le turine de i Caualli . , v 
I poluerofi 3 e fiachi feruitori , . • j 

E già per quegl’ifteflì viari calli 

Quattr’hore innanzi il cuoco era partito 
Con carriaggi^ fcinue,e papagalli . _ 
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14* Vita di Mecenati 

"Venia il fìgliol di Celare velhto 

Di negro,ma però lotto al baione r - -- 
tfortaua vna corazza groffa va dico ». } 
t$opra vn morel di tutta perfettione, 

Senz’alcun legno, fuor eh’m vna coffa 
Scapato il marchio auea di Gneo Carbone» 

4 Ma quah il cauakaua a la difdollà, 

Teroche la bardella fenza /loppa i J 

Gli faceua gli arcion premer fu Polla t 

5 Preffoa lui fen 'venia vna zoppa = 

Ghinea Don Mecenate di Porfenna, ./ 
Con la oauezza attaccata a la groppa j r 

Se ben da nullo ancor quello s’accenna. 

Come à tutti inforcato ha rimallo 
Sopra la fiaccatura de la penna : 

<6 Sol par che’l Quintian ne tocchi vn caffo 
Dotte hauendo a parlar de gli Spondei 
Fà de i piè lunghi,e breui vn gran cótrafto 
Con dir,che Mecenate quattro, ò fei 
V o!te,ch’ei caualcò quella chiuea , 

Lo fece fempre in gratia de i Trochei . 

Hor per cagion d’Ottauio ogn'vn s’hauca 
l Meflo quel dì il mellilfimo gabbano , 

F.’l berretton da lutto, e la giornea ; 

Alianti à lui menate erano a mano 
Due leggiadre Burelle de la razza 
Del Pnncipe,dicean,di Biflìgnano » ; . 

Con lo Hocco à l’arcione,e con la mazza , . ? 

£ da due copertine Cotonate 

Nafcolla era la fella paonazza ». 

*ì > - v , ' Non 
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Notrpotea Ottauio a tante ben tornate • 
RiTpondere egli fol, onde con molti 
9 Fè Toffitio per lui Don Mecenate. 
i o Fur poi la fera entro Velletrt accolti, > 

Qui mangiar, qui dormir, qui molte carte 
Sigillaron la man, dal Tonno fcioiti. 

E di quel di ci confumar tal parte , ( que 

j 1 Ch’ai buio in Roma entrar,Roma,che nac 
De l’adulterio, che conunìfe Marte* 
Ch’invn folto canneto in riua all’acque, ! 4 < 
Lontano da gi'armenti, e da la gente 
Con la forella del buon LauTo giacque 
Onde quella città meritamente 

Sempre è crefciuta poi col Capricorno ,’ 
Ch’hebbe nel Tuo nata! per arrendente . 
Dico,ch’egli era già tramonto il giorno, V 
Prima,ch’in Roma entrafler tante fquadre, 
Ch Ottauio accompagnar nel Tuo ritorno 
Il qual fè feco a cafa de la madre 

Mecenate alloggiar, per effer notte, ' • 
1 2E Roma piena all’hor di gente ladre . 
lui cenar non da perTone ghiotte, V 

' Meza libra di carne, e trenta oliue, ' T 

E vn infalata di cipolle cotte. • 1 * : 4 > 

Appiano poi minutamente Tenue,' * 
Quel che tra lui Ttìccefìe, e Marc'Antonio , 
Che cacciar mano a coTe altercatine. 

Ma nulla però dice in teftimonio _*.■ ’ 

Di Mecenate, il quale vn di Aizzato , 

DjAc ad Ottauio . AI corpo del Demonio, 
ki&fc. . . ' • E Se 

?.. t» •a.Av ■% ACi- . 
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2 6 Vita di Mecenate 

Se cofhii non ti dàquel^he lafciato ; ; 

Ti ha il Padre,e che per forte il crono 
Solo^e fenz’arme pel mio' vicinato , 

Portili pur con jfe la ltoppa;e l’ouo i 
■ Per far la cura a le ferite, ch’io 
Gli. fon per darete non ti paia nodo . 
Nò,nò/oggiurife' Ottauio,non per Dio, 

Milite mille volte gloriofo. 

Non ve’, ch’ale un rifeatti l’honor mio . 

1 4 H però voletitier ttatti in ripofo , 

Che fpero vn giorno io fol co qnette brac- 
1 4 Domar la razza d’Èrcole pelofo . (eia 
Ma qui forfè qualch’vn per darmi taccia 
Dirà, che quanto fcriuo è vàno,e fìnto. 

Ma digrada feguir non gli difppùccia . 
j 5 Quando la maetta di Carlo Quinto 
Tunetf Taccheggiò di’Barberia, 

E n’hebbe a forza ilfier Tiranno fpiritt» 

Ne la Redima fparfa libreria , 

16 Oae i*Ginnofofìfti,óiie i Bracmani 
Seruar già i libri de la lor Magia a 

Trouati alcuni elògi de i Romani 

(Dico di quei,ehe dier fa moli éffetnpi ) 

Vi fiir da certi fàbri Oltramontani, 

Ch’eran per farne brutte TporChi feempi. 

Seti Marchefe del VaftOjChe tenuto 
Fu il Rè de i galaiit’huòmin di miei ténroi. 

• Subite rion ci hauefìè 


Dandone loro in i 
Certe fue fcaiq^e v 
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■■ Quelle era vn librominiato,e fatto 
1 7 Di propria man d'Acciìioali’hor liberto 
Di Mecenate,e ci era ilfnoricratto-. 

Ma non fi ritrouauahuom coli eiperto 
^ .Tra i librijChe fnodar quella fcr-ittura 
Sapefi'e 3 e far Tofcuro jfetìfo aperto : , ) 

! Non che mutato il corposo la figura 
Foflea le lettere nò, ma sbigottiua 
L’intricata,e perpetua abbreuiatura 
. Perch’ogm lettera femplice feruiua. 
rPer fillaba/e ben d’altra maniera 
Par che l’ Arcidiacono le fcriua . 

. Ma acciò fe n’habbia vna perfetta 3 e vera 
Noriciarancorche poco al fin c’importe. 
Che fcriuem quali ogni lillaba intera. 

' Vi dò vn’efìcmpio.Vn volea fcriuer Corte , 
Quella voce.beftial,che ne la rima 
Meritamente ha percompagnia Morte . 
'Giungeua al G 3 ch’era la letteraprima 
Vn pò di coda 3 e ciò con gran giuditio. 

Et a la T due virgolette in cima ;■■■ 

. La coda nei a C facea l’offitio _ 
v De la lillaba Cor 3 e quei due fegni 
Sul capo al T de l’altra erano inditio . 

E coli già quei. pellegrini ingegni • 
Seriflero 3 abbreuiando 3 e c’inmcaro 
TForfeancor quàlch’enigma m'quei difegni 
Perche,ponendo quelle due lettere a paro 
Segnate con la coda»e con ^orecchie , 

La Corte hau ea la forma di fomaro , 

■ e. . : _ -■* B ì Ca- 
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2,8 Vita di Mecenate ■ 

Caratter degno in ver, doue fi {pecchi * 

< Chi corteggiando viue, e non fi ilriga 
Da sì brutto meftier pria , che s’inuecchi . 
Quella dunque difficile fatiga 

Contanti légni abbreuiara, e mifta, 

Pofe molti ceruelli in molta briga. 

19 Altri eflèr de la fcola Trimegifta • 3 

Opra dicean, & altri vn’inuentione 
aoDannara di quall’empio cabalifta : < 

Ma poiché con tantali omini, e perfone 
Fù ricéuuto in Roma Carlo inuitto, 

E fatto a fe chiamar mefifer Trifone; 

Tofio inanzi a quel Rè, llando eglrdritto 3 
Con tal facilità quei libro lette. 

Come di propria man J’hauelTe fcritto . 
a lOnd’ei per quello in premio gli concefle 
Di poter gir tutto infangato, e brutto, 

* E ch'à la nlofofica viuefle. 

Queflo fu dunque il guiderdone , e’1 frutto. 

Che Trifon n’hebbe: pur gli rertò in mano 
Il libro, ch’à tradur e’1 pofe tutto. 1 

i ìE già di Mecenate, e di Nerbano - 1 

Tradotte ne vid’io le vite vn giorno, 

Ch*à le fue ftanze fui in Vaticano. 

Donde cauai quando mi polì intorno -X « 

A fèriuer quella vita alcune cofe 
D’autorità, per non riceuer feorno. J 

Deh dunque. Anime belle, e virtuofe , ' f 

Non vi di /piaccia creder quanto ferino. 

Se ben paion materie fauolofe; - èM 

* • • - \ Po- .| 
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Forh’Aceilio liberto* buoni ch'era vino 
Quando le fcriffe* afferma * che fa errore 
Chi non le crede* e die di fenno è priuo * 

1 ^Chiamando Mecenate per autore, 

« Di quel modo nouel d’abbreuiare, 

E non lui* che ne fu puro fcrittore. 

Credi* che i noftri hoggi il fapeflèr fare £ 
Altiffime cauczze Pegafee, , j c 

Che* Diauolo* là su fiate a badare , 

Che ftringendo le gole inique, e ree - v v _ 

2 4Degli afTaffin Poeti* hor non punite 

1 rubbati Epiffodi* eie Popee . 

Ma s’a quefl'inuifibil* infinite * 

Materie cori on* qual famelic’Orfa, 

AI flauo mele* a la «natura vite : 

Che crediani, che faceffero a vna boria 
Piena di feudi? Horsìì mentre in effetto 
Eacaufa de fti ladri è qu i difeorfa* > 

Ciafcun tenga le man fu*l fazzoletto. .,4. 

« •* ^ k * . v '■ * * ' *’ " * ; • T"‘ j , «■'•■h ' 

OSSERVATI© NI. ' - 

-v .* • « . '.'sii 

i Seopriua il Monte Corno, 

Monti celebri per Calte 1 lo re tr agl' Aperti 

mini,(jy eri Caporali- ben notijnentrefùal geuef 
ne A* Attèse di Giuli* nona in Abrnizo. 

% Sopra quei buon caual d’Andaluzia . 

Quattro fùrie i CHualll^che tirano il carro del 
Sole* che circonfcrittono la varietà degli effetti 
di lui fìtto dal r offe ggiey del Sole nel lattar fi. In 
\l<‘. - E 3 iw**- 


3o Oileruationi : 

mattina, Eoo per io splendore già in alto aliato» • 
fiEion per gli arde ti raggi fui me\o giorno. Fle~ ■ 
goti dal ftmbiajite nel eorcarfUaJ'erd in grebo • 
della terra - Ma V Antere ne fa la denominano - 
ne della Proumcia chiamata Granaio , e falla > 
di Spagna, per la fertilità fu a, e per l'eccellen - - 
Ka della ra^^e. Ouid.met.2.Bot.p.z. 

3 Quando JieraGiunon, tranquilla Teri. 

Era» Tett e Q.unon tranquille, e chiaro , di-- 
ccilCacoSon*4. . •* y 

4 Ma.qua/ì il caualcaua alte di fido flk: 

Son pochi fecoli,t h' à noi venne l’v f delle ftl- - 
le da Longobardi , Sedeuan prima fopra d vna t 
copertina fenz. a fi affé.- Mairi br. Li pf. ^ 

1 Pre/To àJuj fen venia fopra vna zoppa. 

Con l allegoria della Ghinea ^oppa moftra fax 
qualità dillo fidie, fo eloquenza, di Mecenate 1 : 
era licentìofa , f errante DaU'effay di. quella * 
Seneca n argomenta* li co fiumi guafii di quii ' 
fecolo, Qualis oratio 3 talis vita . -Ne apporta il v 
f9ggio. Amm 3 fìfuifque ripa comm antibus tk- 
< 3 evt aliieum liritribus aranr j yerfofque vado • 
remigar horros . Foeoiin* etcocrifpatarlabris - 
colmnbatur rincipirque fufpirans;.vti ceruicc : 
laica ficumir&cyedi il luogosfentirai il giu* - 
dì fio di qqe fio Stoico. Ep.ad.Luc. 1 14. , 

6; Sol pac che’] Quintian,&c. . 

V e di di Quinti ano. Stoa Giammai ifia . Lyl. . 

Greg..p.i.d.i.‘ . 

7; Lo fece fempre in gratia de i Trochei », 

'• NOt*. 
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Nota l'efqttifttezzadi Mecenate nel fun parla . 
te. Che no» meno. accender ano le parole fue (di- 
te Seneca) che attillato il vestire > offitioja la co - 
tnitiuaySotuofa La c afa je bella la moglie Ep. 114 . 
% Del Principe, dicean j di B.eflìgnano . . 

_ Ra%za di Regno celebre^ e nota. . 

9 . Fe refponder per iui Don Mecenate . . 

Dice così nel manufcritto,per.io ftile % che tene P ♦ 
filettano ir* quella Repub he a li Petitoridi Ma- 
gì (Irati, detti Candidati. Ine amiti andò quefii à- 
i Gemiti] , 0 alla radunanza in Campa Marito^ 
oue fifaceua I cletttone, per cattar labeneuole- 
tea del popolo [aiutati ano eiafihedun Cittadino » 
nominatamele tn quella frequenza di gente tati 
unita fipra quattrocento mila perfine. . si vale--* 
tt.ano perciò d vn Nomenclatore y che fuggeriua -, 
loto li nomi.. Ma dicatane, affermali 3 che da per 
fi, fin^aiuto d'altri filutafe per nome ciafch;,- 
dun Romano ; Efperien^a in vero di gran m: 
maria, QXZ ìcAq pet. confrPlut.in Caton. , 
io .Fur poi ia fera. entro yeUetri accolti ... 

Città tllufttata dalla famiglia. Otiauia, don- - 
de hebbe origine A u gufi 9 di quà natta . Suet.itt » 

f *““ ^W.45 |f I * ' -j|- ^ — 
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— « — Romaiche nacque . 
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De l'adulterio, &c. . 

Vedi} hifioria,che> a, lungo la narra Eutropio 
3I lib. 1 , & Ouid. de Arte, la conferma. .. 

Et Venus JEnee regnat i» Vrbe fui» 

\ E Roma piena ali’hor di genti ladre» J 
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Si Oflèruationi. 

Detto per ironia . Quafi che hoggi fi* in /*/< 
te netta , di chi fofpnra la robba del prò fimo * .*■ ] 

1 3 Appiano poi minutamente fcriue,&c. o j 

Iute fa Oi tanto la morte d{ Ce fare» fé ne vtne I 

di* Appai Ionia in Roma con applaufo,fr accoglie ; 
Za.Non piacque a M Antonio airhora Confoli 
tal fopr agiunta» Lo dimoflro Andato il Gioua-r 
ne a vtlitarlo, conuennegli afpettare alla porta 
fiù thè non eredeua. Ammeffo all audte^a me- ) 
Aro farne poco conto. Idei domandargli ,che feti 
Guam o il e- foro del Padt cattatogli in eafa per 
piu ficurezta da Calfurnia moglie di Ce fan 
in Afìzo.talenti.rifpefegli Antonio afpr amente, 
i fegl i mefiti) all'aperta nemico. Se calunniare ** » 

ne con varie imputatimi , fi maehtnarono infi» 
die. Ptù a lungo vedi AppJ-3.DioJ.4y. 
j 4 Domar la razza d'Èrcole pelofo. 

Da Antenne figlio d' Ercole de due eu ano la fa- 
miglia d Antoni uicome da Tulio nipote di Vene 
re Jlimauano originare quella di Cefa*e.Pelofe 
Ercole poi per la fpcglia, cheportuua del Leone 
Uemeo. Meta J. 8 .PI ut. in Ant.Suet Jn Iul.CxC 
1 y Oue i GinnofoJfiftijOue i Bracmani. 

Quelli furono iìauij trh Caldei, e quefii frd 
gllfliani > come tra' Perfi i Magi , tra Grecie 
Ftl'fofi tra Tofani gli Auguri, Druidi appref 
fei Galli, Sagi appresogli Setti» 

16 D’Accilioali'hor lierto. 

In quii tempi,nelle Corto anche de*Gr Adi per 
il firtiitie piti buffo gli Schiarii t e per ferrini* 




ferfina del Prenci pei Uberi tener fi filettano , 
era no fihiaut fatti Uberi . Qucfti facevano l'vfi v ÌJ 

fitto di Segretario, Ma^ro di Camera , Maggior* 
domo, e (tmih comi» finemente chiamati . PoU- 

bius a ftudijs, Thallus ab epiftoiis , Plancus a 
memoria, Paetus a voluptatibus. Segretario deb 
la brace betta, fec. Lanip.Alex-4- * 

17 La Corte hauea la forma di Somara. * 

\ Cifra leggiadra fer lodar la Corto confot* 

ette al fitto / olito* . d* " 

18 Altri eflere della fcola Trifliegifta' * - 

(I 'Ermete il Trtmegifla.cioè, tre ve ite majfimo * 
, j diede il nome a qttefta fi ola, Fu il primo tra gli 
' 1 Tgttij, eb’inveftigò li fie reti della filo f fia & * 

* . mifiet ij della Teologia corno- nel libs-ad Afclepr 

. i — — — quale IVem pio cabalilta.- 

. ! Fà differii* tr * Se flit, e veri CabaltftìM qua 

• Vito- arte a pochi nota dichiarano reconditi mi* 

I fi erij Teologici. Ma quelli eon più vero noma 
\ 1 Negromanti detti per la fuperfltttofa virtù ,che 

k . pongono in alcuni nomi , operando frejhgq > e le - 

£ gando Demoni/ , Anzi che fi tùvfi(]- quei prO“ 

prt/ nomi i ch impofe Adamo’ a ciajchtdun ’ ani* 
enfile ( dicono effi ) muffine in Ebraico proferì ti y 
»<) potrefii a tutte le creature comandate . Perer.- 
[fi contr.Mag.Mirandnl.Tom.Gar?. 

V x o Ond’ei per quello in premio gli cóceffe 

Per appunto mofitra C andamento, e natura di 
iti Trifone ^replicata nel cappella Corte . 

fi «r^ — ■•«"■•-qui Trifon d’vn paggio ; 

b 5 .v- 
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3;4I Vita, di Mecenate:' 

Forfè bifogno haurei^non inen che voi y , 

Che minettafld i panni da viaggio . 
i a E già di Mecenate 3 e di Nerbano . 

N cibano ancfoeffó Capitano d Ottauio .Quel * ì 
lische nella guerra contea Bruto fu il primo con * 
efercito ad inaiar fi per la Macedonia ad oc cu. 
pare iluoghivantaggtofiidoue fighi poi la bat- - 
taglia Filippica . . AppJ.4.Dio.l. 47. . 
z$ Chiamando Mecenate per autore . 

Eccotitl te/lo.Vfrim\iCc\uG. ad celeritatem ferì : 
bendi notas quafdam litterarum exeogitauit 3 , " 
quam rem. Aquila: -liberti minifterio inultos -> 
docuit . Dio. /. 55. . 

a4 Pegl’aflàflìn Poeti Sic. j, 

Sadira contro quelli, che fotte fpetie d'imi- 
fattone fi fan lecito rubbàr di pefa dagl Autori • j 
per far fi poi corona alle tempie di quegli allori , ^ 

ch'altri ne ' lor giardini con /udore hanno inaf- - 
fati*. 
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» z Virgilio da Teocrito, e da Homero ; ; 
Perch’egli a guifa-d’huom.ne* furti adatto ■ 

Sol tolto hauria due pezze ale lor velie;. ; 

- Ma non che gli lafdatìe nudi affatto j 
E feben’eran d’altro fil cornette , . \ 

Ei le copriuadi (lame Romano , 

Talché di quelle diuentauan quelle . . s 3 
Poi dato a l*ago,al fil tollo di mano 
Con certo nobiliffimo pudore 
Ciandaua racconciando il fuo gabbano» . 
Talché le pezze^clvappariandi fuor e, 

' Cotanta fomiglianzahauean col retto, . 

Che fin fi ci gabbaua ii: proprio Autore . . 
Quello rappezzameutG,d;ce il tetto, . 

Che nao. lei giudicaron traduttione , 

Giuditio veramente da capretto , 

Che chi non sà,cfcè pura iraitatione. 

Ma da lui con più pompa, e piàgrandezza,.: 
’ Di ftil recata nel Latin fermone , 
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1 6 Vita di Mecenate 

Ma quella imicatidn perché finilfe ' - 
Sol col diletto, e poco vede apporta 
Al mondo , che più quello ama,e gracfiffè; 
$ II Valla, che già m perfona accorta. 

Per ornamentò fól par che la ìhetta,. 

Come s’vfano i fior fopra la corta . 

Sol dunque limita? qualche perfetta 
< Attion del liberal fecol vernilo, 1 - 

Degn’è, che gli fi faccia di beretta.- 
Come il mandar di ricchi doni ornifio 
•1/a micosi famigliar,eh’hai sépre a caro 3 
Che cosi fece il generófo Augnilo * 
All’hor, ch’hauendo a metterli all’incanto • 
Darche de! morto Cefare, egli armari , 
Da la Militia si lodato, e pianto. 

Che pria ne traffe i dotti Comentari, 

E a Mecenate ne fè largo dono. 

Che pofcia i conferuò da gli empi auari - 
Quind’è, che tanto i Polveri gli fono 
Tenuti, cornea quel ch’è fiato fcela, 

Che’l mondo è brauo in arme , e a fcriuet 
Inoltre gli donò per pópa,e gala, ( buono* 
ConVhuó,ch*erain donar largo,e profufo, 
Vn par di calze con la martingala, 

4 Che Cefare fù il primo a porle in vfo, 

. Perche aitanti a lui non collumaro 
Quei fempliciotti di fioppar là giufoj * - 
Ma egli quando fè quel gran riparo 
Dai monte dTura, al lago di Geneua, 

Che i Svizzeri pafejk* ìq Yaù tcataro,- 

« _ gep* 

J * . . 
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Perche i foldati fuoi tutti vedeua, 

Secondo l’vfo hauerìe calze aperte, 

Ch’à )a camicia fuor fi eonofceua, • 

E fu’l fipar le traui aguzze, ed erte 
Minacciauan periglio a i defénforf. 

Che vi fcorreano à natiche fcoperte 
Tolto a Roma fpedì quattr Oratori, 

Ch’à nome fuo trattaffer col Senato 
D’ingombrar per fei dì tutt’i Sartòri , 

A far/fecondo ch’eflì hauean recato 
La fortuna, tante martingale, e tante. 

Che feruir fen porte ffe ogni foldato . 

Xodar q uei Padri affai, quell’elegante 
Foggia di gnardanatiche, e in vn tratto 
Fero fpedir negotio li importante. 

Anzi, acciò piu reitaffe {©disfatto. 

Ver Prouenza inuiar non sò che balle v 
Di Aringhe di dùriffimo ceruiatto, 

Ch’a polla fatte fur per allacciarle, 

Hor quando in campo giunfer tante caflè 
Di ^arringale roffe, azzurre, e gialle, 
Cefar le calze fubito li traffé, ^ ' 

E Yt cuci la fuaj poi fu partita 
Il redo a i Capjtan di daffe, in claffe. 
Scriuon, che quell’effercito, • 

Di tante martingale, ne diuèftrfe T 
Sì brano, che toccaua il ciel col dito. 

Fra gli archi dunque,e gli elmi pien di péne ^ 
E gli Hocchi, e le mazze, e le celate. 

Con che qtjd gr4 Roman $; iiluffre venne, 
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Sfauan le calze fopranominate, . , 

Reliquie militar ne la Aiperba - 

Guardarobbadi Cefare appiccate* » 

leuolle Ottauio,e, diffe : fior le ti fe.rba : 

In memoria di Iucche ne l’Egitto 

5 Cleopatra legò tra i fiori ,,e l’herba.; ; , 

Che à.te le dono, Mecenate inuitto, . 

Inuitto, dico, homaicontraogni acuto » 

Ordigno,ch’à ferir Zìa pronto, e dritto. . 

Già il deiiato tempo era .venuto, . 

Ch’in Roma fi facean celebrare : - . 

6 , Gli hon orati fpettacoli di Brutto, . j- 

Con tanta fplendidezza nel donare, t ; 

E tanta corte.fìa,.che ci fur molti , • 

Plebei, ch’incominciarono. a gridare: ; 

Viua Bruto il magnanimo, che tolti. V 

N’hà da le man del publico Tiranno, 5 

E dal gi.ogo fenili liberile fciolti . 

Viua , e’1 Senato gli decreti ogn’anno *■'. > 

A quel tirannicida fu.Q coltello .* y 

Vua guaina publica .di panno : : 

Anzi in memoria d’atto così bello,',. 4 . 4vz 

Si fofpenda, nel Tempio, e gli s’indori ì 

La manica di fuor, tutta d’orpello. > 

E crefeendo ogn’hor più quelli rumori , 

7 Tollo colà fi traile Mecenate ? 

Conalcutii aderenti, e feruitori, „ 

E à dare incominciò brutte ceffate, . J|[ 

Fra gli altria yn.certo Quinto. Nebulone^ 

Ch’a gridar follcuaua le brigate.,. . 

• Si 
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Sflafsò gir con si fatto fgrugnone. 

Che gli cacciarne! gozzo la parola * 

Con forfè vndeci denti fdrucciolone ► - 
Briccon, dicendo, horgodi,e ti confola, 

Ch’à menfa ti farà pur vantaggio,;. 
D’haueri denti fin giù per la gola. 

Indi per forza cacciagli occhi a vn paggio ■» 
Dj Ca/fio,e fen’ gì l’acqua giù peTfiume> . 
Che’J gridar per alcmi.nonida faggio , , 

Se ben tenuto fiLvilla'n cofVume , . 

Ch’almen dirgli doueua,Buona fera , 
Comerfa dir, chi fmorza v|timo il lume » . 
Badagli rumor qipetoflì di maniera , . 

Chef percuflòr di Cefar- vider quanto. 

Fa grand’error,chi.ne la Plebe fpera , - 
Hor itandolTcofì tra rifo,e pianto , . . .. 

Roma,ch’era vfa ad efler obedita , . 

Vn pòlche gli occhi riuolgeua in canto * ; 
Fece darne itamburi,e fu bandita > . 

La guerra contr\Amonio,ch’a difpetto ' 
Del Senato hauea Modòna aflalita . 

E Decio iui aifediàro,e co/ì ftretto,-, 

Che per la fame a tutti homai pareua • - 
Va fardeUòn,ch’hauefle il corsaletto . 

Sol dunque a far. foldati s’attendeua , 

Ne più s’vdiàn per Roma ò baie,ò fcherzii 
Ma vn gridar ferra ferra, vn lieua lieua , 

8 Con tanto ardir, che quafi i quattro terzi . 

Del popolo paffuto era la banca ’ 

9 , Con le belle bracciate de ifellerzi : 


' 4|.o Vita di Mecenate 

Anzi vnapaga antecipata,e franca 
Fù Jor donata. Ahi pollerà militia 
D’Italia hoggi li vii, lì abbiette manca .. 
Tu pur dietro a Barbara auaritia: 

Palli altra i monti a far del nuouo,e frefeo 
Tuo fangue per tre feudi ampia dinitia, , 
N’e miriche Io Sui zzerò, e 1 Tedefco , 

Più di te faggio, pria conta, e bilancia 
L’argento,c Por l’opra il bifunto defe o y 
Poi sbuca fuor con l’affumata Tancia 
Da l’afpra tana,altier d’vna ventina 
Di feudi, parte in paga-, e partein mancia* 
jo Coli s’è fatta d’pr quali Argentina 
Coli mantieo là (aizzerà- Lucerna 
Il lume de Pàntica difciplma ; 

E tu riuolta in pouerctta sberna , 

A cafa di tornar non prendi a fdegno 
Con la canuccia in man,qiiàdo più verna, r 
JLa doue a pena giunto fai clifegno , 
Pèrriuelhrti,Iibcrar quei campi. 

Ch'ai tuo partir altrui làfciafti in pegno ~ 
pjè temi il fin, nè di vergogna auampi, 

Rf3 i ConfòIi già fon nionrati in fella 
Per far,che Decia da PafTedio fcampi .. ^ 
Pania porta dinanzi vna rotella, 

E fu le fpallè vn gran fpiedo da porci , 

Ed Ircio vn Corfefcone,e vna Randella » 

" Ambo con barba rafa,e crini feorci 
Et Ambo con le vefte confolari , 

vn pò rofa dai forti »> * 
Hor 


r Ma quella d’Ircio 
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Hor non hauendo efìèrcito del pari 
Di valor, ne di numero a i nemici, 

Panfa fen gì à Bologna a dar denari, 

E fatee col fauor di mólti amici ; ~ 

Due legioa,ma in ver non molto degne, 

* E quel ch*è peggio^on maligni aufpici. 
VerfoModena alzò l’ardite Infegne •> 

Et ei con le bifcaccie fui cauallo, 

* 11 Che di torzuti caoli hauea pregne , 

Marciaua innanzi con molto interualio - U.' 
Per gir la fera a tempo a fargli a cana 
Ma gli parran mal cotti,s’io non fallo . 
Peroche Antonio ciò fentito a pena l 

Mille guerrier fra vna palude afeofe . 

I quai di fcapricciarfi erano in vena . 

Con quei, che dianzi hauea per vie fangofe , 

A far feorta al collega Ircio mandato. 
Scelte le meglior gentile più ftizzofe . 

1 1 Col Conte Carfuleo, quel gran foldato, * 
Quel,che ne la giornata di Tefaglia > 
x Vccife vn fante a piè mez*amalato . _ 

Hor Panfa, che non penfa a la battaglia, 1 
Ma di fare vn mortaio di falfa fina v 
Da intinger l’ingroppata vittouaglia,’ 

Già la folta palude hauea vicina , ! 

Quando ìcappar nè vide mill’elmetti 
Che d'altre tanti capi eran guaina , 

•t E vide mille particoni eretti, I 

Coin’vfan quelle genti affumicate , 

' Che feopano i trombon dei notòri tetti,' ' 

-ivi. ■- ' Ma 
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Ma ei, che ben per cento ceruellate . 

Hauea ceruello,vn pò fermagli fproni, . 
Per afpettar le due legioni. armate . 

23 Che giunte: OJa,Signor Commilitoni, 
DiiTe,auuertiam ,perche da quei pantani 
Eicon con latice afehiera i Rannocchioni. . 
Certo fon quei 3 ch J in Licia eran villani V 
Poi ranocchi fi fer,perche rurbaro 
L’acqua a la Dea co 1 piedi,e con le man i 
peh mirate di gratia,come il chiara , (lo. : 

lor ventre, oppofto al Sol pare, vn crilìal-- 
O, per dir meglio,vn veftitel d’acciaro ... 
Ma chi in mal’hora gli ha polli a.cauallo , >. 
Ep a che effetto romperci la lirada ? * 

Orsù vediamo non por la.mira in fallo ; y 
Diam dentro dunque,e vada come vada , ^ 

Deh fe quelli fon huòmini,ò ranocchi x . 

La lancia ne fia giudicete la fpada . ; 

Piani dunque dentro 3 perche a penna tocchi ì 
Spero vederg li dar la . fchiena .in terra ; r 
Già ch'a rouerfeio portano i ginocchi . . 

E coli derto.il duro fpjedo afferra , •; 

E con l’ardire yn tempo, e cpnja mano ) 
Moftrò,ehe gran maeflroeràdi guerra , , 
Prouar facendo a quei,che he He al piano . , 

' Che di ciafcunrquà giù mortai dolore .. 
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Il morir infilzato era il, decano i 
E certo egli quel di n’hauea.l’honore , . .. ^ 

Se le foglie rimalle per feiagura* 

~ 1 ’ " le con le.cime tuore , 
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Non haijeficr chiamato a la paftura 
I cauaide i nemici,ch.*a qpei cauoli 
Correuan tutti a guifa di congiura » 

Non fate alnome di cento diauoli . ^ 

Gridaua Panfa,gi;e altroue a pafcere . 

Che mal-ano haggia Palma de’ voftr’auoli; 
TapinLvo^fem’ihcoiniiiciòa irafcere , 

Toniate in dietro, o ch’io fò i più grami 
• Grahocchi,che fiati mai nàtilo per nafcere 
Ma quei gperrier,che fi tenea no infami , .3 
Dioon-torfi dal volto il vituperio, 

D* elice chiamati ranocchion daglhami* . •* 
Gl’incominciar fui capo il batuftcrio * v-y 
Menrr’atrendean le beftiea pafiurare. 

Con gran vergogna dèi Romano Imperio» • 

Egià Itordiro gli eran per frappare - ^ 

Fuor de le fratte le pianelle rofie, x ■ ■ 

E apria là bocca,e non potea parlale:- ; . h 
Ma da man de* nemici.lo rifcofle - . \ ' 

Carfuleo,che vi- corfe a dargli aiutò 3 
E gli refrr i»fe sii glfarcion le coffe . 

S’era del par gran pezza, combattuto , 

Quando villa piegata la. bandiera . 

Di Panfa,e’l Conte Carfuleo caduto ; , 

Sentita fu l’Antoniana fchierà v 

Gridar Vi ttoriauna pian pian di gratia 
1 4 Lavita il fi he,e’l di loda la fera : . 

** La menfa dòpo palio fi.ringqitia , 

1 j Ancor non era entrata la Pretoria \ 

Squadra in battaglia^non che folle fatia 

V * ■' ^ 
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{.a qual perteftimonio de l’hiftoria , 

Vrtò nel vincitor con tanto ardire,- ~ 

Che rincular fe rn dietro la Vittoria , 

Ne per quel giorno osò più comparire 
Fin che non vide rottale fracaffata 
Quella fchiera fortiflìma perire * r >£> 

E Pania riceuuta vna fioccata, v : .r . 1 

Due l’Ysbergo è giunto con gli a rnefr 
D’altro imbrattò la fella, che d'agliata • 

Coli molti fur morti, e pochi preli y % l \ 

E fra gli altri prigion furo trecento 
Cinquantafette Giouan Bologne!? , 

Che fuor de la battaglia a faluamento 


Vw 



* 


% 


i c 


m*. 


• JP 

I % 

+ ■ 






. 


Si ilauan ritirati a l’ombre opache 

E al. volto fi venian facendo il vento , 

'i $ Si legge ì n quel trattato de le brache v 

Di Publio peto,e doue Plinio fcriue 

Il modo d'ingroflar le paflinache. 

Che quelle gente fur laflate viue 

Per caricarle di nemiche fpoglie, 

r - - E coli in campo le menar cattine » 

Ma mentre ogni vii preda li raccoglie, * . 

he fome trapalfar troppo il douere , • 

Nè ci hebber pure vn piumaciol di foglie 

Anz'ogni Capitano,ed ogni Alfiere .i. 

Quel di trattato fu da Dromedario • '% 

Ch’vfa portar la foma,e*l mulattiere * i - 

Onde fer voto alzar di marmo Pario, 

& ^ 

Se fané riportauano le pelli, > 

Qualche memoria al gran Gioue Afìnario* \ 
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II che otenuto,a furia di martelli* 

Giunti a Bologna, per pagare il Voto j 
1 7 La Torre edificar de gli Agnelli . 

Ferito Fanfare homai di l'angue voto. 

Anch’egli in fuga al fin voltò la briglia,' 

Bench’a la piaga fè gran danno il moto , 

E fcben hebber dietro vna para piglia 
Tenetelo, che già cadere non cade , 

* 18 Bada il deftrier mertò doppio caniglia \ ^ 

E a fama in tanto, ch’accorciò le ftrade, ^ 

Fu prima ella, ch’ad Ircio diè l’auuifo 
De le legion tagliate al fil di fpada . 

Il qual, fatto chiamare alh’mpromTo 

Ottauio,cheperordindelSen?to, " 

Non s’era mai da i Confoli diuifo, 

DiffeiA noi tocca Giouàne honorato 

Rimondar quella pera fror, c'hauem fpia l 
Che il vincitor fgnza temer d’ agitato, 

Hauendo rotto tanta fanteria , 

E *1 valor noftro non prezzando punto ^ 

Tutto allegro fen vien per dritta via : 

Anzi con vn confuto contrapunto, 

Cantando quel Sonetto del Petrarca 
Satti buon la cipolla col pan’vnto . 

Dunque imbofchianci,e diamogli vna carca 
Si facta,ch’al pafl'ar cotante yccife 
j p Getiti,faccian crollar 1 Infernal barca , 

* Si potran poi nè le campagne Elife 

L'aline dinanzi de i noilri andar cfntand&> 
xo S’Afinca pianfe,Italia non ne rifé . 
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E coll dettole nulla dimorando , 

' Seri* giro ad imbofcar fra certe valli , 

Il pallar.de i nemici iui Spettando . 
Oue poi giunti per. diuerlì calli , 

Subito Ottaùio sbucò loro adolfo 
Con lì crudel tempeftadi Caualli, 

. Che la vanguarda,ancorehe numer graffo 
D’huomini d’armene di cauai legvieri. 

/, Tutta fi riuerfciò nel.vicin fòlio. 


Gli aItri,temendo incontrixófi fieri , 

.Tollo raccomandar la lor falu te -fj ; 

A lefedel calcagna de i defirieri. 

E lecer ben, perche tal’hor l’acutc 
Lance da morte;& al parer de i fati!*: 

La vita è vna bellilfima virtute.. 

. z i À la barba de i, Turchine de gli Schiaui , 

. * Che per natura timidi, e codardi. 

Vanno a farli ammazzar per parer braui . 
Quel giorno,eflcndo;fotto gli ftendardi 
D’Ottauio il Cauàlier Don Mecenate, 

Tra i primi Capitani, .e. più gagliardi ^ 
Poiché cento perfone.hebbe ftroppiate j 
Et a cent’altre forato la pancia , 

E cento aliane a terra rouerfciate , 
f Riportò in campo, e non fù miga ciancia 
Due de i miglior guerrier, e de i più forti 
Ambo infilzati in vn’iftefia lancia ; 

Che i mefchin, non efiendo ancora morti. 



Venian maneggiando hor gàbe 
E fi dolean tra lor de le lor lòrti 


do ancora morti, * 
hor gàbe, hor brac- j 
: lor lòrti, (eia.?! 
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Hor mentre i vincitór datian la càccia 
• A i vinti, a cui fortuna etnpia, e ritroìà 
Hauea voltata lainatrigtra fàccia. 

• I prigion, che ve'dean quali ogni cofa £g. 

Gir in ruina, polla giù la fonia, '-'*1 
2 2 Ver Bologna truccar pér la calcola; ’ 

Il che fù canfa, ch’abbattuta, e doma ' ** ^ 
•Lafuperbia d’Antonio, fi facèflè 1 _ 

> fL' accordo poi tanto dahnófo a Roma. 

- Ma non s’eran le Ipade ancor fitneffej £ 

Che Mecenate ad infilzale il reilo 
Tornàhdo , ci pati qualche intéréfie : ' 

Peròche l’elmo gli fù rotto,' e pedo , l 
E foratogli vn braccio da vna polza 1 
Con vi lo fen'parti grinzOj'cdagrello'. 

? Cosi gira fortuna, é fugge,e ftòlza. do 
Balta; che fi fé in Modena curare, 

• % 4Ed in cafa alloggiò del Signor Molza , 

. A cui diucnne poi fi fathiliare, 

Ch’inllortia gli impetrò molte eflecùtiòà 
^ , ne le lettre gli fcrjuea compare. 

Ha ueaho i Mòlzi alf’hor predo a i Ringoili. 
Cantiche cale loro, e vi fi giua 
Per certe fca le vecchie di mattoni. 

Qtnui Continuamente il eli veiiiua 
A vilìtarlo quali a concorrenza * 

Ch iunque litteratò all’hor 'fioràia*: 
z 5 Anzi fin da la nobile Vicenza 

Vi venne quel Grammatico eccellente* 
Che fè fra Gatta, e Stilla differenza. 

. -Ji . . Gua* 
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Guarito Mecenate già poffente 
A poter far viaggiojvna mattina . 

Quella Città gli feee vn bel prefcnce J 
Qu indici libre di falcicela fina , 

Vna rotella tutta lauorata 
D’vna manifattura pellegrina . 

Sù la qual con piacer della brigata 
a 6 Si vedea la profondale larga iftoria 
v Del già Potta da Modena intagliata, (ria, 
Mail don, ch’egl’hebbe poi sépre in memo- 
E che fen valfe, che, conVhuom di corte 
Poco temea l’autorità Cenforia ,* 

'Tu in vna calla ben ferrata,e forte , 

Fra molt’alga marina intorno a cento 
Mafcherc Modonelì di più forte , 

Di che fodisfattiflìmo, e contento. 

Tornato a Roma, fece aggiunger poi • 

27 La barba a molte,ch*era lenza mento. 
Scriuon che più d’ vn giorno, e più di doi , ; 

t Per veder quelle mafehere di grefio $ 

Durò la calca de gli amici fuoi ; 

Ond’io non sò,perche con gli altri appreffo 
Chiari ir.uentor di qualche bel miltiero , 
Da Polidor Virgilio, ei non fia niello : 
Peroche ( a dir quel pouerel del vero ) 

Si troua per fcritture di molt’anni , 

Che Mecenate in Roma fù il primiero . 

28 Che v’introduficil mafeherar da Zanne. 
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J ... — il modo del robbar ch’ha fatto &c. 

In quelle principio mofiracon molta erudi- 
lione , # leggiadria la differenza he fi a trai 
\ ruttare dagli antichi scrittori s e ? imitargli , 
Vedi Giofef. Scalig. 
x Virgilio da Teocrito, e da Omero - 

Poeti antichi fimi, di ùr agufa Teocrito >e d'- 
, vn a Città (ma non fisa quale) in Grecia Ci- 
merò . Di qttejli vnotn fide P a florale, in Eroi - 
’ ce i altro f enfio imitati da Virgili c.Dell* imita* 
lione vedi li rincontri fatti da Fui» Orf» 


3 il Valla &c. . 

Giorgio Valla tiene con Or atto Non imita* 
tionem rerum, fqd locutionis magnitudmem 
Poetarci efiìcere . Conferite bene con Arifi,che 
U Poetica babbi per fine fimitatione.Dt Poet. 

lib. $ 8 -C» 4 -& ?• 

4 Che Celare fù il primo a porle Jn vCo. 

E pur è v eroiche in quei tempi no n portaua * 
no calcese calzette, ne carni feie \per ciò era fi 
frequente l'vfo del bagno . Senti M» Bino trà li 
fme piaceuoli contro le calze • 

Quando ch’Oratio hebbe il ponte (confi to. 
Se s’hauca a (calzar (lana frefeo , 

E coli Cefar notando in Egitto . w 
5 Cleopatra legò trà i fiorile Inerba . 

Cefare doppo la vittoria (atro Pompeo trasferì 

C “fi 
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ufi in Aleffàdri a foce chiamare Cleopatra, già 
.per difiordta era fi acciaia dal f rateile . Se ne 
venne ella su l' annottar fi fipra d vndfclluoa\o _ 
per non tjfer cono feruta all' ingrt fio del palazzo 
regio fece (i auif appare dentro d vna coltre 3 e co 
fida vn fuo fidato firuo' fu portata nelle flange 
di Ce fare. Ammirò quéfti l'ingegno di Cleopa - 
tra 3 s inuaghì de' grattofi tratti s’innamorò del 
le belle fatele : in vitimo n hebbe vn figlio 
chiamato Ce fanone. Plut Jffvit.Cc/ir. 

6 Gl honorati fpettaco li di Brìi to. 

Era Vvfi dir appré fintar' gite hi ,# fpettacoli 
ttpp r eJJo li Romani : o ciò fdeéuano per' tener e il 
Popolo lieto, fa ut ctò più pronto fife a i cctnàdi. 
Il fine ora la'Relfgtone , 'Crede usuo con quefii 
far cofagrata a i loro 1> et, et (rider f gli placa- 
ti o propitij. Tre erano i luoghi defpettacolì.'No 
Teatri fi rèpprefintauano Comode , Tragedie » 

6 altre anioni fientche.Negl Anfiteatri gtoch i 
Gladiatori j cacete di Leoni t Tign,fy EUfantiso 
battaglie nauali . Nel circo abbattimenti,' e tor- 
nei de* Cau alterile pedoni , ocoifo di carrette ■ 
Era effitiò de i Pretori -, o de gli Edili dategli 
fpettacoli . Buleng.Àmob.Suec.in Dom. 

7 Torto colà fi trarte Mecenate. 

Hauea già (Sfumato Otta tu o l'h eredità di 'Co 
fare,d‘ Ottani o fuo padre, e di Filippo fuo patri- 
gno in donatisti al popolo^ajfittando la vendét- 
ta de Congiurati. Bruto j Cajfio prefa occ afo- 
ne di dare gli fiatateli 3 come Pretori jco n dona- 

<ttui 
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r ti ut cercarono folle u*Tt il popolo per la reuoca- 
; tiene del bando. Spargendo anco medaglie ,(? in 
, ejjevn cappello in me za a due pugnali d. M. 

S’oppofe Ottauio con mandare alcuni nel Tea- 
tro ad intraprendere gli [peli acoli . * AppJ .j . 

8 che quali 1 quattro terzi. 

Ma ditemi • £ quanti ve n’erano rimqfii # 

9 Con le belle bracciate de ifefterzi. 

Falena tl fe ferzo piccolo (Sefterius in lat.)t>» 

. me zo grafo alla nofira moneta. Il grande ( Se- 
deri ium falena mille volte più, cioè feudi i $ 

«. Credo, bene , che i don attui ,< con culi Capitani 
all et t aliano al valore i foldati. , in buona parte 
nafeeffe lo fp fendere nell antica militta. So che 
F opeofù più volte, ma particolare: per la guer - 
- r a contro Mitridate dono 250. feudrper età feti 
pedone .crejecndo poi a prcper tiene tot ah alteri 
• Ó* Óffitialt Ce fare fino a 5 oo fcudt'Ottauio do • 

. no cafe,e p Jfì/fìoni . .Bud.Plut_Flor.App. 

10 Cosi s*é fetta d*or quali A/gentina. 

Schermo all ufi ho al nome delle due Città de* 

T edcfcht.e S uiz.zert ^Argenti na 3 e Lucerna • 

1 1 Ma quella d’Ircio vn pò rola da i forci . 
lncominciaua di già a. mancare l'autorità 

*Confol are, e decadere lo fato della Rt pub he a 
: Romana. 

1 3 Che di forzuti cabli hauea pregne. 

.Li caoli a Panfa, e le ranocchie a M Anto- 
nio fono aggiunti per qualificare li cefi umidi 
quell t due Capitani. 

C % 14 Col 


I 








5!t Vita di Mecenate 

J i4 Col Conte Carfu!eo,&c. - 
Era quefii Capo delia [quadra Pretoria d'Ol- 
tauio e della legion Marita, quella cofi celebra, 
tu da Ctcerone , per efjerfi qua fi de fi rutta come, 
battendo in quefia guerra contèa VA» Antonio, 
Philipp.^.App.l.^. ^ 

15. 0 là Signor Commilitoni, &c. - ' 

E vano nel manufcritto il t parlar di Pan fa ; 
leggi qu'fti ancora, 

’ Dille,, con certe fpauenrare voce . 
Mifericordia, quanti rannocchioni 
t~- Scappati da la palude tutti in trefca 5 : 

' M irate f palle da poetar lancione. 

* Deh come fatto hauriain la bella pefe a 9 
S’haueflìm’attaccato fun queft’afle 
Col duro hi Pam© ritorto, e l’elea? 

1 4 la vita il line, e’1 di loda la fera. 

Verfo del Petr.p, I .canz.^, 

1 5 Ancor non era entrata la Pretoria. 


Vna [quadra di foldaii eletti. guardia dei Ge- 
nerale era detta Pretoria, e li faldati Pretoriani 
Notabile fu il valore di quefia [quadra d'Otta - 
ttio.S' azzuffo con la Pretoria d* Antonio appr ef- 
fe Modena in certe valli , e fi combattimi c otne 

in fleccatefenza muouerfi di luogo, e fenza fal- 
lir mai colpo 5 ne lifentiua pur vna voce , ma fot 
per coffe fofpiri, e gemiti de * moribondi .Durata- 
to l* abb atti mento, che della Pretoria d'Ottauio 
non ne re fio vino pur vno , e pochi di quelle d'- 


Antonio, App. 1 - 3 . 
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j 6 Si legge in quel trattato delie bieche 
Di Catone Vticenfe , e doue ferine 
Plinio la nobiltà delle lumache. • 

T'ho addotto il manu feruta in prona del ut* 
priceio del Poeta. -r ' 

17 La Torre edificar degli Afinelli. 

Torre in piedi -fé non dritta in Bologna, di <jue 
J li come apttnto, edificata da Pietro AfioetluNo 
banca grido di nobile all bora vertuto, fe noto 
allatta vna Torre. Matt.ViU. 

18 — - il deftrier meritò doppia caniglia. 

Canigtia vate protenda mtfura d s< / olita 

dar fi al cannilo. Vote i fata in Regno.- 

19 iàcaan crollar Mnférnal barca. : 

Vieti da i Greci . che Caronte poffare l an "me 

de' defonti conia fina barchetta da iena ripa al - 
l' altra del fiume Acheronte . per ciò in fepeilir 
i morti pcneuan toro in becca vn obolo vna ma» 
nota per pagar al Barcarole il nolo ■ v 

- — ' — - genuit Aib pendere cymbau : 

Virg.Aen.ó.On d Met.j. r ■ 

Affrica piante, iubia non ne rife » Petr.p. 2* 
zi A fa barba dei Turchi,&c. ' 

Non altrimente » thè F A fino perla tati evi a 
•tirano quell a vii curagli* tior Signori con il 
dogma del Defiino a tatti i rifehi maffim* nella 
guerre fino a riempir de propri) corpi ifrffi. Ra-» 

nuifc.p»a.HiiLTurc.Poffeiun. - v », 
z% Ver Bo logna truccar per la càlcofa. 
f rafie del parlar furbe fiso. Vale eo nere, comi* 

- 1. . . . Ci nar * 
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nate per fir ad a ; . . ; „ , . • v, 

23 L’accordo poi tanto dannofo a Roma ò 

Fiaccato l’ardir d'Antonio per due retto *p~ * 
prtjjo Modena .nceuute . All'incontro Ottauto • 1 
fetta g\d Con fole aunnt uggiate fi m reputattone ■ 
fc cagione ette fopiti trd dv loro gli cdij, vitifere ^ 
ih (teme con le forze imal talènti ancora , per * > 
vendicar fi de * fritteti lóro nemici. e porre il giù • 
alla Republica Feccrol. abbicamelo, che du~ 1 
rò due gi orni ddl/a mattina tila /crai» vn I/o - j 
del fiume Laltnto vicino aM.odetta.Cbia 
maronoper ter\ò Lep.de Sformarono il Tnmui * 
rato fi dannofci a RomalD\cy^6. App.L4.Suct. . 

24 Ed in caù allogiò del Signor Molza . 

Fu Mario <Mtìl/ a- Poeta hdodinefe. Vedi di- 
luì nel V i.tggio-diParnafo p. 2. 
x^'Ahzrfin da la nobile Vicenza &rc. 

E que(ti Polentone Vicentino ; Vedi , (he di i 
lui * /#*£<> Suet.delllufl. Grammat. 

26 Si vedda là profondale larga hi dori a 
Del già Poeta dà Modena intagliata . ■ 

Giù Modena era gouetnata dal Pote/IÀ. E' I 

quel chi auuenit /udenti’ Se* inori , e Notar f, , 1 
eh in fc/iuevdó abbreuìanotS.introdufe per vja • 
ta bteuiaturaichdndmgedi Pcteftn fi fcriue/fe ? 
Fmatonvna linea [opra;* Di qui' perfeherzo * 
d*riu*ptiif Pitta dà Modena. Qdefi* è Ibifio- - > 
tw Dr//* dimenfiòn pecche d'e/Ja fa l Autore , . 
/e /fa metaforica ò matematica femadi/putar ^ 
l9ftn.it ime fio al giu d (tic di chi leggetegli l'haf-. 
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citale i tbe vi giunga . Gafp. in T afs. . 

2,7 ch’era lenza mento . 

Ecfff introdotta la f rande >e la mezogna nella - 
tLomana.Cortei ma più chiaro nel manufcritto » . 
Con che fodisfat.tiiÌìino ? e contento 
Tornato a Roina } qgli ad alcune poi * 
Giuntela barba;ch’hauea jafo-il mento. 

18 Che v’introduffeil mafcherardi Zanni . 

Co» l' adulatane, iintroditffe Mecenate a v 
quel fialto gradadella gratta d'AuguJlo. $en. . 
déjìenef.ó.c. $a.. 
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?Tì fin Tu'] inai dietro al Paradi/br* 

} Terre(lre,doue jJ Sole ogni mattina > r ' 

Le man fi laua^e’JTonnaehioro vdb 
Sofia doue lacera .poi. déclin a 

Cacciataci di capo la berretta , v» l: 

. A dar. Ja.bttona nòtte ailmarina , * 

Efeperdoue il dicorreailaffetta^ . - f 
Sgozzato da la ( qte 3 e piegditeomo* 

\ B’haue r rotto per ftrada là fiàfchetca s : , 

C. 4-i Pi-;- : 
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Dico, che fe girai cercando intorno , 

Per dir in tre breuiflìme parole, 

* L’Oriente, l’Occafo, e’1 mezo giorno , 

Non trotterai, per quanto gira il Sole, 

Fra i popoli propinqui, e fra i lontani , . 

E Ha pur qual natione efier fi vuole. 

Gente, che homai con più maturi,e Fani, *' r 
Gi uditi; habbia i negoti; fuoi trattati, ' : 
Che fer quegli accortiflìmi Romani,, 
i Perche perhn nel por nome a ì cafati 
Non fi mofler già mai fenza ragione. 
Come vediam ne i Lentuli,e Torquati: 

An zi quel feueriflìrno Catone , 

Che cen f urandoci Mondo hauea ridutto 
Che non ardiua pur far collatcone : - 

-Fin’a Caio Mecenate, effendo putto , 

Mutò il notne,e*l chiamò Caio Malchino 9 
i Perche giua difciolto, e feinto tutto , 
Recando quello nome pellegrino 

Dal Gre co, come in vn fermon d’Oratio 
Dottamente difeorre il buon Lambino •. 
Ma poi crefciuto \ 1 Putco,e non mai fatio • 
D’hauer gente di pezza a cenar feco, 

E non baftaua dirgli , Io vi ringratio • 

Ch’a forza dentro al libera! fuo fpeco C 

3 Per la toga tiraua le brigate , ■/ 

Dicendo, Io \o* } che voi cenate meco « 
Per quel fuo tanto dir ; Meco cenate j 
Formandoui vna fincope baftarda , 

Roma il chiamò poi fempre Mecenate 


v \ 
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Ma torniamo a Phifioria,ehe folguarda 
E’attion^e i tempre Ja da noia^redio*. 

Se troppo fuor di itrada fi ritarda . 

ILeuato, che fu a Modena TàfTedio r 
E Deciodiuenuto vn zer via zero 
G he quando vuol dir inalano ci èrimedièv 
Lepido,. Antoirio;.e Otrauio a va tratcaféro' 
Pace tra loro, e fenzacon tendone' 

Vnitij in Roma entrar con^vifo fiero,. 

4 Queierpoifihorribilèoceifione,, 

Che per ogni contrada fi vedea- 
Farco i capi degli huomini al pallóne^ 

Nè contra Pira lor nialuagia; e rea 
Giouarnè fepojture, nècloache,. 

Dòue qualche mefchin fi nafcondea.' 
f Lucretioilsà;ehe viuo, e fenza brache ' 

Fu. d*vn’humida tomba rratco fuori; 

Che l'hauean mezo rofo le lumache.* 

Solo fra tanti ftre pirite rumori 
1 La vita ottenneiadon Marco Serpillo 
Che fèqtfél bel trattato de i fapori .* 
Mecenate lochiefe, e a lui fortillo 
Ottauio, tanto piu ch’era eccellente 
Nel gioeOjChefi chiama Toccatillo . 
Stancale non fatia ancor Pempiadór mente ^ 
Giunfer gli auifi,come effe infieme 
Bruto haueua vn’eflercito pofTente,.. 

A la cui noua, aguifa di chi teme, 

Lepido fi fé {mortole torfe.il collo, 

Che pare» proprio Yna zucca dal feme 

C j. Ciò» 
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v okb à Quinto frodo,-. 
Cofrui^ diiTt fr muor 3 metti! di gratia . 
Ns 1 accio roùto vn poco ammollo . . 
incanto hauendo già per Ja DiJmatia 
Con ttclegion Turpilio inanzi fpinro 
7 7 Tur pilio^ch’i le donne eraimdjfgratia 
Econtutxo Péffercito^frihto » 

Mirciaua dòpo in. forma di battaglia i 
Darmqe di ricche vefti. ornatole cinto 
~ y n baio corfier coperro ammaglia, , * 
Sol per raffrontar BrUro;e far di nuouo « 
Ri „ff l !® n . ran S^e Latin .correr Tefaglia . 
Benche n, A pp,an rutto il contrario trono. , 
Cioejch’hauea la febre,e giuafcarco • 
v’armi, e cha pena hàurià iucdiiato vn’o- 
Ma non dice ei perènne men Plutarco ■ (uo 
Ne Trancili ideane Tacito- nè Feffo;- 
Ne gli altri, ch’ho r per bteuità gli varco , , 
'-ne Mecenate mai gi/fè con que ilo , 
Vittorio/òe/Tercito Romano; , 

^ Oltre le due forrezze.Aòidò, e Sedo. . 
^on rutto dò.\Làttanrio Firmiano, . 

Moffb, e fondàto sù l’autoritate .* 

K Caio PJinio; e d’Afbio AJbinonano,- , 
ferine, che ri quefra Guerra Mecenate 
Om vn roncon da ffepe andaua inane i ■ ~ 
Sfrartandòfi d’atornole brigate j ; 

Che re/Té inti era vna Jegion di fami, , 

E;in tutta quella Guerra egli interuenne , . 
-’'*sfiOQ , «Bruto J e tò UfQ CÒ i guanti ; 

C£el J 
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QiicLdi,ché poi d’.vn colpo di bipenne : £ '± 
Partì la teità, e diè gl-’Vltimi guai : 

o A Tullio Cimbro ^h-aftróntarJovvcnne . • 
Bench’ezli prima Tàmanonifie aflai^. 

Con •dirgU/auuem- ben vifócii faua $ -, 
Che s’io t’ainmazzoitemè pentirai : . \ 

Pero che Mecenate non vfaua * 

O.ccider huom diqual.fi doglia forte s , 
Senza pria dirgli/e fi contentaua , , 

E icofi l’ammazzaua.ò piano forte , , 

Secondo i patti" che facean tra loro, , ; 

S’intendea caiculato con la' morte j i. 
Tal chleflì non patiano altro martoro; • 

Fuor ch-eflecamma zzati da vn Poeta , , 
Ch’era vn morir ciu ile, e con decoro * • 

Sé ben più facil cofa,e più quieta i- > 

i o Fame a Licambe vn canape nodofo 
' Per fonar dc.i fuoi giorni a la Compieta, 
M’iià modro pofeia il inoltò virtnofo * 

1 1 Anton deT Rkcinobile fcblaro > ■« ■ 

In vn.comento antico di Betofo ; . ^ 

Che Mecenate .quando poi tornaro > - 

I vincitor ver Rroma,fù veduto > 

’ Caualcar con . Aùgufto a paro a paro . * 

^ A il /Vinili -vp-’llnrrk \ 


DiCimbrOjC la celata coi pennacchi 1 
DiCaffio, e la manopolàdi Bruto , . 

1 2 Ghefia-tanti Latin, Grechi, e Morlacchi 
Dilui nonerail più gentil faldato-, , 

Na chihàuefie i più nobili mudaceli!/ ; 
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Fu nelf’entrar di Roma falutato ‘ • * ■. + 
Dal Tempre venerabile Fifone , 

Che gli offerfe fe lfefTo, e’ITuo cafato ji 
Il che Ter parimente in proceffione 
Tutti iLentuli,ei Fabi,che nel fumé 
33 Non entrar de l’arguto Culeone . 
Ch'effer, dicea, fuor del Roman coftum© - 
L’offerir ad vn fol tanti minuti ^ 

Che baftatia la fpetie d’Vu legume - 
Hor efiendo i tré Satrapi venuti ? 

A diuider fra lor quefta gran torta 
Nel Mondo,oue i boccon fon conofciiitiy 
Senz’altrimente oprar coltello:, ò*ftorta, 
Ciafcunoin mano il pezzo Tuo pigliofle * 
Se ben la linea nel partir gì torta . 

Onde Lepido fu, che pria fi moffe 

Per rnbbar vn boccon de l’altrui parte j 
Ma ci laTciòdi denri e ci fi coffe : 

Ne la cui briga, perche rótto a Marte 
Fu Telmo, onde portar glie lo conuenntf 
A Vulcan,ch?era maftro di quelTarte 3 
Finch’egl’alla botega Te lo tenne , > 

( Che’l réne vn pezzo per la Tua mercéde ^ 
ìa bella Europa guerra non foftenne : 

% Mecenate anch’ei pefciòfì diede j 
A Torio, a la quiete, al banchettare 
Con certi amici da la buona fede y 
Quali Poeti tutti, a cni fuol dare 
Il Giel liberaliflìma difpenfa 
Di non hauer mai robba da fguazzaré 

. „ t — ■ — • . M* 
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Macon queft’occafion d’eflere a menfa 
Me ne giro toccando qualche tatto * 
pel viuer fuo meglior, ch’altri non penfa « 
v £i per natura fù di poco patto. 

Ma il poco il volea buonore ben condito 
Non crudo,e men dal fuoco molto guaito 
Mai trouato non fù fenz’appe tito 5 
Ne feppe mai, che fótte indigeitionej 
L’arotto mollame?, mà più il bollito » 

Ècco s’auanti gli venia vri Cappone , . 

Per procedere in ciò magi fralmente ^ 

Hi gli fpogllaua fubifo il giubbone ,• 

Pone face a veder nìinutamentè ; 

L’epide rmo, il pànniculo, eia cute* 

Da Notomitta pratico, è valente 
Prefe poi quelle perii, & inuctiure 
In certo faporetto, i 1 quale vniuà 
s 4 Per l’Ocean di là- dal Galicuté - ' 3 

Soauemente la fifa bocca apri uà, 

E-fubito con dir parta, e tràpafia,- 
Eper arte, e per parte Pinghiotriua J 
Mai non vsò d’inuerno carne grafia . 

Tanto gli difpiaceuanquei ditali 
Di feub, che pe’l gel fi 11 ring e, e ammattii 
i j Poi ch*a la' barba de i nòftri Spedali , 

Non eran’ancó a menda de i Romani 
Gomparfe le forchette artificiali . ^ 

£>i raro a pranzo fi finia tre parti, 

E gli daiia la Vita vh piatto opimo 
Pi rauigioli in brodo di fagiani . 

££ -I 
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Bèaea pieno vn bicchier da fommo ad imo .. 

Tre volte a pafto^ij primo era,vin mondo = . 

- - L’altro fenz'acqua^’lterzo come ii primo. . 
Quinci riuolto con parlar gipcondo 
.Solca. dir a gli amici, hor quab'ngegno » 
xtfJNon,fèuii ferro vn .calice fecondo ? ; 

Tutti all’hor rifpondeao,quafi àd^vniegno 3 , . 
Ergo bibamus conallegro viib/- 
E giua,atomo i vn*anfora diJcgno 3 
Recaca^niui con prudente auifo; 

Perche i Poetiun.qudL furor di vino » 
Haurebbero fpe/zato a tutti il vifo . . 

Qui cantò fu la Iirà-il Venufido . . 

1 7 O fiatarne cq.( effóndo in Confolato 
Mallio) colreilo.in gratiajii Cornino „ . 

Nè. fendo ancor da tauola jeuaro ,> . 

CheperJ'oretchieaw>icchiate,e fode, . 

^ Tenendovi] vafo vedo-il Gielò alzato, " • 
Compoie ancor quell’altra genti] lòde . . 
i 8 DOue Bacco mi porti, hor che fon pieno * 

Dèi tuo liquore,e ; canto l’altrui .lode . .. 
v’r Viuean quei fortunati a pieno, . 

Finché coline di vin le fauci, interne ; 

^ Si verfauano il retto giù pe’l Peno : : 

~*Aftzi le tazze. Marche, e Paterne 

Li riduceauauo à.tal,chepareaa tutti,'?' 
xyCh’vna .Jucernaioffe due lucerne . . 

Al fin le torte cottene i d;ftrutti L 
Chiudéan laricca menfa,perch*à rari 
wPa gli Humaaiftiiafuor piaceano ifrutti 

r . ^ — 




Pihte Quarta; s $ 



Strine Pliniocuetratta-degli auari. 
Che logro Mecenatejn far.le.fpefe 
Ai Poeti vnaLarcadi dinari-; ., 


Gol proprio-Cuoco : anzi dì più fi troua, , 
Che poco ci mancójchenon l’apefe ; 
P'érchlei non volfe Foftinato ircproua. __ 
Far quel giorno a Virgilio i maccheroni, 
Chè per. capriccioduo npnmangiau’oua : : 
Cotanto egli honorò tempre i Maroni , j 
Nè comportòjCh’in Corte fua giamai . 

I lauri foifer xofi dà i cailroni .' r 


2 i .Vario>Pòeta,cteeraxicco affai , 
Perch’accanar, non voi fé vna collana , 
Vedergli mai più amico hèbbe de i guai , « 
Coti 'già non fec’io^quandodn Tofcana 
2 z ,L ? altr’hier mi regalò d’Vniìinil dono » 
Madama Sereni ffima Ghciftiana,'.. 


Che Faccettai com’huomich^ihner non fono 
Più pratico che tantoje per decoro 
La porro al. col Io, e panni auer del buone*-; < 
Ma qwal’altro più ricco,ò bel teforo « . 

Nafcer potea da là Reai Lorena, 

Se Un fuona ! bel nome Arena d’oro ? 

O quante volte Mécenate-a pena t 

Luogo hebbe a menfa,tanto era il fauorc * 

Dè i dottgebe fede’an con effò a cena 1 . 

E quante volteaJa.le dita fùore .* -, 

23 Tràhendólì 1 anel/ch’haiiead’òrfino, 7 
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lo lafsò in pegno a vn’hofte fuo vicino 
Z4 PerQuint’Horatio Fiacco, che perduta 
Hauea,giocando co i compagni^ vinoi 
Mai fuor-di cafa vfcir non fu veduto 
Senz’vna mandra di Poeti intorno, 
Ciafcun.(Ia fua merce ) grafiche lanuto y 
Talché per Roma ogni cantina,^ forno, • 

AI palpar di li dotta compagnia , 

Gli s’inchinaua,e dàuagli il buon giorno. 
iDice Sa rullio, ch'èi tenendòdpia 
Per tuttTtaIia,fapea-quali,e. quanti* 

Facean profeflion di Poefiat,. 

E ch’a eiafeun drlor ne l’Ogni Santi- 
Màndaua in vece di tributo^ dono'» 

Vn ftafeo di Trebianoje vn paro-di guanti. 
2 $ Quafi volendo dir,che , l dotto,e*l buono 
Homer, betiendo fpeflo,e poetando, 
Giunfe,do*ie altri mai giunti non fopoz 
{Si facea Tempre dam Liberto,quand<^ 
Mangiaua,i fatti recitard’AchiJJe, 

Per porgli a paragon con quei d’Orlindo 
E fu fentito mille volte, e mille: 

D:r fófpirando: Ahi tu che là sù tuoni,. 

E qua giù mandi folgori, e fauille, 

Che non mandarti a vn tempo fti brauoni^ , 
Oche fora piacer rtato a vederti . 

Sotto Troia attaccati a i mollaccioni . 
fclòn fol lì dilettò de i libri belli,. 

E d’vdir quei palei uti fuoi Poeti ; 

Cantar comci'allodole, e i fanelli I * 
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Ma compofe ci cosi leggiadrie lieti 
Verfi,che quando ginn fero in Parnafo , 

Le Mufe i ter partar fopra 1 tappeti . 
Nondimen l’eccellenza del fuo nafo ? . 
Solo il Tragico fili s’hauea propofto 
Onde n’hebbe a fegnir/entite il cafo. 
Quando la Circe, ch’egli hanea comporto 
Mobil Tragedia in cinqu’atti duufa , 

Fu recitata per ferrare Agofto , 

Tanti fi pifciar fotto da le rifa , <2 

E tanti pianfer poi i 'altrui ruma. 

Che potè finirli a nulla guiià, 

Peroch’ad inondar lì fìì vicina 

Roina,cotanro il Tebro era creiciuto 
Per la pioggia del pianto, e de l’vrina» 
Quantunque il Lat o tutto che venuto 
Era a veder quelli Romani fpaflì , 

Forte fuor de le porte ritenuto ; 
Ond’hebbe Auguito a dir, fe mai più fallì 

0 Comedia, ò Tragedia di cortili , 

Fare Roma allargar tre mila partì , 

Quella fi grand’iperbole, di cui 
Si ila non sò,l’iilorico lecreto 
La fcriue, e me la dà per cos’altrui 
Onde non è miraeoi, fe’l Mureto 
Non la vide giamai,ne forfè manco 
2 6 ( Dio gli dia pace ) il Cardinal Sirleto* 

Io trono inoltre in vn mio libro bianco, 

One fon di Pitagora, e d'Archita 

1 rcrrtjche già fer cantando in banco ; / 

* WB 
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Scritta in forma d’epitome la vita . 
p’Augulto,e ciò. che fcrifle aMecenatc 
In quella lettera fua cosi forbita ,, 

Oue con certe voci profumate 
27 LTdol lo. chiama.de la politezza 3 
Anzi il model de le cofe attillate . 

Nè Roma alHior^ch’erain fuprema altezza : - 
Tanto mai fi vantòjpeirchc gridaua 
Quello, Mondo afinon perla cauezza ... 
Quanto del modo del veltir 5 ch’vfaua 
Quello giouan Jeggiadro,ch*ogni mane ; 
Con certe piandtetee a fcaccafaua , 

E con le fue bragheh^Veneriane , 

Con giubbon fatto a fcacchi 5 & a rofette 
Giua à impetrar da Auguflo a i dotti il pa- 
Eortando ppi le. uelli coftiiétte , t ( ne* 
Che da i Padri Cofcritti fu chiamato , 

Il gran diflipator de le feepctte . 
DiconjCh’un di trouandòfi macchiato , > 
Il faio^nè pigliò tanta paflìone^ 

Che certo era per dar nel difperato , 
S*Ottau;o non facéarifólutione 
Di mandargli Spetta np’in.cafa : 

Con quel l'uo libro De Confolatione , . 

Vi è gran contrago s’ei portaua rafa 
La barba x ò longa, s’era .rotta., ò nera : . 

' Ma Ì* viti ma a 1 Grammatici è jrimafa. . 

Scsecij eSuetomodicon., ch’era 

pnincolor^ che tiraya.nel carfagno, . 
Ma quell aopinion non s’Ju per uera, 

i 
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Pèrche Iadon,e OJimpiodoro il Magno 
Nè la quedion eentefima feconda « 
Narrano jedicon di pel di cadagno, - 
Mà quello non mi pacche corrifponda v = r . 
Con quel ( voi m’intendéce ) dé honelrate 
Dóue affermo fi tien, che fofle bionda : 
Anzi per cò ti dice; che l’Abbate,', 

E Scoto' nè Pvfcir-'giù dé le /cole • 

Si dier mentite, e feto le fallate , . 
Equede,ch*io vi conto non fon iole , 

E fe no’l dico, gir altri, aatrien'.perch*io ' 
19. Dico lécofé,e gbaltrilè parole. 

Er bifogna traftar-con' tnafcro Oblio , _ . 

30 Ch’ha la dampa Letea d’EJògi piena, 

Chi l’alcrut vite hi di narrai defio . 

E ci vuole vn buon mezo a corlo in vena. 



>‘V^' 
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Che gli caccia 1 concetti de la fchiena : 
Mdcoft ei r ch’à po chidìi ne perfone 

Si dégna 3 e?chfe'non vuoiyche le fi Faccia 1 
Intorno da cerc’h uomini il buffone , 

Già didòntan m’accenna, ch’io mi taccia. 
Fin ch’altroue a propor tela più bella . 
Chiamata fe nè vi con miglioracela. 

Ben promette tornar pna,che di fella 

Giù ftiio.nti il Sol a far lieto,e gioiofo » 
ILfin de da mia idonea- Nouella, 

Ed io gi’óffrò a l’incontro vn prenoto 
Efldrdiò, onde ne porte il capo ornato, , 
E di più farle vn’habito pompofo 
B’vnbcl drappo elegante,e figurato. • 
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OSSERVATIONL 

3 Perche per fin nel por nome a i cafatu 
Mei chiamar delle per fono v fonano è Romani 
ircvocaboli Prfnome 3 Nome,Cognome. Il Preno 
tne è a/J ai generico, e lo froderai fcritto con que- 
lle lettele C.Caio dal l } allegrezza del padre, L, 
Lucio dal nafeer della luce,M Marco detl me fé 
di Ma' %o foc. Il Nome è dichi aratiutr del Ca - 
fatino della Famiglia, come Tullio Malie, Cer<- 
nelto fe>c . Il Cognome e in di iti duale della per- 
fona, prefo da qualche pegno del corpo,* altra fa 
gnalata attiene, come Let ulo y come dal fegno la- 
ta e Torquato dalla catena, che Ittìò T .Manli* 
a quel Freme e fv Giga nrefeo nel duello appreso 
l'Aneiene : Lùi.7 .P.Man.ve- noimPoffid.óuar* 

x f ciuco rutto 

Non tra* fol te vfc^mpublico gl antichi noie- 
tb-tt Ne k -mutino reg fa Di fri 'tìa veilis/li- 
fcin< 5 htS animus.. Per eri Seneca rimprovera di 
Mecenate. Orar o eius a?qué folata ei^ac ipfe 
difcin&us. Vedi antk Dionifio Sabino fopri 
la Sar. x. Senec. ep. 1 14., 
j Per ia roga t raua le brigare .. 

La tega e /imbolo delle lettere, delle quali tire* 
te Mecenate t tu alia i Vtnucfiper la T oga . Siti 
dal principio pigli aron Pvfo di portar la Toga * 
"Ronfani dà Tucani che per ciò Togati erà det* 
ti, come 1 Greti Patitati , Benché li Senatori a 


Paite Quarta . 69 

VLagiftrati vsfiificro la loro io mefite di porpora 
t Vretefta la chiamauano ì vfata altresì da i 
putti nobili . V'tra ancora la Toga Cddida por- 
tata da quelli, che concorreuano alla richtefia 
do 1 Magifirati, Liu.i. Lipf.de Magijf.GeU. 

4 One fer poi si orribil'occifione. 

Fu crudele la profcrittione di quefiitre Satra 
pi, ognuno di loro rifilato dt vendicar fi de* pro- 
pri] nemici , leuarfi d' auanti gV ofi acoli alla Si- 
gnoria ,e cumular denari . Ne pur erano fi curi 
gl' amici, che fi gli vedeuano l’vn l* altro a preti 
zo di morte.Ouunque fi trouattano li condonati 
fi tagliaua loro il capo, reftddo il bufto pafto de* 
cani. Si trouaren morti di fumé in luoghi ajcofi 
altri a ppiccati.precipitauanfi molti da i tei ti, e 
fenefire,gittauanfi nel fuoco ,e h più nel Teucre • 
Fu il numero de prefcritti /opra ceto mi Ila. oda 
odifacetia Tragica. Totano vno de condannati 
trottato da Sicari j , pregò quelli a differirgli la 
morte\J per andò mediante il figlio familiare d'- 
Antonio ottener la gratta . Sì behe,rtficfirc,m* 
daci prima il capo. App f 1.4.Dip.j r. 
y Lucretio il sacche vmo 3 e Lenza brache. 

Così f.S'afcofe qttefii in vna fepoliura.e finali 
mente , ce fiato il rumore fu ufi cinto y e poi fatto 
Confile . App I.4. 

6 Lepido fi fè fmorto, e torfe il collo. * 

Per il pcc'animo di qttefi'huotnò . Vedilo , che 
ribellatcfi da i copagni nella Sicilia. Ottauio lo 
Un? di mex.0 a veti legioni , ch'interno haueua, 
v ' con 


• 

J if 

f 

-- «• 

.4, 

. ci» la fola prtfin\a. App.15. ; - 

. 7 TisrpiliOjf h'alie donne era in difgratia . 

TI* ««ri* (gittone dichiara, l'ojcuro delvcrfo. 

■ : *1 urpiliOj che fii detro il trilla gratia. 

' Stri 0 ingiurie vfate de lle dono tra te maggi ori, • I 

< 8 Oltre le due Fortezze A bido, e Sello. \ ! 

'Tèrmine AbrdoèdèllAfia >eSefto dell’Euro- ! 
.piantile riueAelt Efpinto^già da Serfr riunito 
% € on vn ponte tengo 7 fiadij t 8. de' quali fano vn 
migli* • H oggi D ardanoli fi chiamano filmati 
thiaue dell' Imperio Turìhefco ; Qutui auutne 
il eafo di Leandro d’Abido^l quaie innamora- 
: tffi.d Mero, d*rScfioipsr andarla a ritrovar e gli 
, era bijegno notar di notte Jj attendo per guida il 
lumeMla fenefira dell amata .’ Vnà notte fteto 
. il lume dal ventole Iettata fi vnatepefiafufor- 
.ka al penero Leddro affogarci in mare. La mat- 
tina in luogo dell* ani dte vtfio.Hero il di lui ca- J 
, Annero fi precipitò dalla fenefiraMui.Bot.p, 1. 
fi A Tulio ..Cimbro. 




- Tullio Cimbrtìfh ikprim o.de' Congiura ti> thè 
pei COtefa Giu Ho Ce fa re. App. 1 . i. 

: 1 o -Tante a Licarnbe vn canape no'dofo. ? 

S’appiccò perdifperatione tifarne cola figlia^ 
per h ma le dici ver fi che cotto di loro fece Are lei 
loco 2 otta gì* da e fa per, Genero accettatole poi 
repudiato . . Dalla qualità deremed'tj,la male - 
gnitàdel .male fi può cono fiere, :Horat.OllÌd. 
fi 1 Anton de’ Ricci nobile feolaro. 
f Fiorentino'} amwjfimo dell’Autore) rment*e « 

' Pt- 
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'Perugia ftudiaua. Fu por Ve [cotto d* Arezzo . 

1 1 Che fra tanti Latin,Grechi, e MorJacchf. 

Il nomedi Mecenate in Greco vuol diro Non 
' vulgaris . Habuit ingenium grande., & virile. 
di più accrefcedi lui Seneca . Meritamente du- 
que gli compete il 'vanto tfà le più celebre Ueb> 
noni. Sen.ep.^2. . - 

15 Non entrar dell’arguto Culéone, 

Era Culeòne familiare di Pompeo. Ve di PlvtfV 
invitaPoinp. ... 

14 — di là dal Calicute. 

Città dell Indie Onetali>che da 1 nome al Ri 
J gno.nella P r ouineta del Malàbar . Fu gdfu- 
< bricata da cotti muratori.Ka.miìCp.z.Bot^p» 

1 f Poi che alla barba de i riolfri fpedali. 

La forma' del gouerno popolare tn Perugia erto 
■di finto tn 48. Arte 3 b Collegi/ ; ciafc bedano con 
•li futi ófftttali in détermt» ati luoghi per adt*. 
natfi £ p r ou[ fio ògrfvno di qttejlt ajfat commo - 
•d amente d'e turatele rendite, che fi /pedano hóg- 
gi ancora i» elémofìnt> & Ofpit alita . Quattro 
volte fanno particolarmente fi radunano feon 
occdfiorie d altrétarite Prcctjfio*t,b tumtfi Unni 
della Citta . In taleccafione fanno ' collattoni 
tra di Uro ,‘e con vinf r«fcaim nti y e Cuccati db- 
(firibufiorio vna forchétta d' argento actàfihe • 
dune de' Collegtati. 

1 6 Non fè deferto vn calice fecondo ? 
Fecundi cahcis quem non fecero Aifirtum : 

'Horat. l.i.ep.5. , x v.-' . 

/ i7 O 
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17 O nata meco eflendo in Confolato. 

Prig* Oratto l anfora# la fi a feci# k' in gratta 
dì C ornino gli dia del vino , ed incomincia . O 
nata mecu 3 Confule Màlio,&c Carm* 5 % od.i i» 
3 8 Doue Bacco mi portile. 

Quo me Bacche rapis tui plenum ? 

Carm.I.j.od.ijr, 

19 ^ Ch'vna lucerna fo/Te due lucerne. 

Còti monto introduce Italiani vbriachi Squali 

Oculis videntibus duplicabantur rupes,, 

E videbantur vide re duplicem aquam. 
Bionyfl.} 5: 

20 Dagl’Humanirti in fuor pi accano i frutti. 

Gl H umani fi 1 fol Infingano l'ingegno'.ma i Fi - 

tofofi fecondano V amino. Se perì dir non volefft • 
tno, ch'il compiacimento degl' Humanifitf offe di 
quei frutti > che ternati furono a Mecenate lì 
nella io* par te, n, 1. da Terrsntia. 

21 Vario Poeta Scc. 

Si chiama variamente Varus/VarruSjVariuSj 
detto à cruribus incur uis. Emulò Omero . Làb. 
in Horat, 

2 z L’altr’hier mi regalò d>n fìmil dono. 

Chiamato improuifamente il Caporali freua 
dofi in c afa) per ordine del Card. Pietro Aldo + 
brandirti. che a Perugia fi ticuaua di paffaggio 
alla volta di Ferrara Legato dell' Efercito giofe 
in Palazzo , metro d’fnaua.Fu intromeJ]o 3 efat * 
to federe a menfa. Seguì l'ordine, che s'allefiiffe 
l ubi to per far l'ifitfio viaggio , fio v alfe per re- 



flare, Vindifpt fittone cingi ornagli dalla pietrài 
ma giunto a Foligno gii fu pur for%a . aggra- 
vato dall' agitatone „ tornacene indiètro* Apena 
il malor ceffata .eccoti giungere il Cavd.Qttauie 
jtquaui’uasche pur andana a Ferrara ,e infogni 
feguirlo * In p affando per Ftren^e fu r temuto 
dal Gran Duca Ferdinando, alla partenza 
riunito al Caporali , E voi partìrete,di£efenza ' 
riuertr Madama,che tanto vi dt fiderai Ad ef- 
fa introdottogli' bora infantata fi dt Q,ofmo\ha- 
vendo feco nobil corona di Dame fi fcber^o af- 
fai /opra quelter^ine della \o*parte* 

Ch tf an cor fi n'hoggi s’alzi lor legonne, 

. Vedrai/h’han fotto va palmo di mifura . , 
Alte le bafipiù che le colonne* 

In fine per ordine di Madama. fugli pre fintata 
•una c danna d'oro con vna fefante medaglia 
improntata con le Imagini dell* Altezze, _ 

. a 3 Traendofi l’anel, ch’era d’or fino . 

L’anello era figno ai nobiltà} e perciò fole per » 
tntfjo a è Patrai/, fo a quelli dell’ordine Eque - 
ftre,a* quali fi daua del publicofy era d'ot o.A 
' i piìt indgnt perorò per merito , ò per dignità , vi 
fi daua anche la gemma • Ne era lecito portar- 
ne più dvno-, Offe ma delie ate /.za ? baueuano 
! anelli da State , e da Inverno, dt minor, e mag- 
i giorpefe . Semi Iunen.Sat.i. 

' Ventilet eftiuum digitis iudantibus aurini^ 

\ . Nec fafferre queat maioris pondera géma?. 

£ beveros che a i Liberti fi permetteva Panello 

l ... d #*•. 
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d'ar gento ,fy a ì Sortii di /erto . Torneb.libii'O. 
Pont.p.x. 

Z4 Per Qumt'Oratio Fiacco^ che perduto. • 

Il beuer tròppo vino k fiuta infiamm ato gli oc- 
chi tei Oratio,che/empre gli lagrimauano. Per 
ciò hebbe a diro Augufio trovando/ in moto fi 
quefiiyt V irg. di fi omaco débole r Deàbulo inter 
JacrytnaSj& ruótus : tra laequa,e'l vento fù il 
Caper, di quefi* autore molto ( iudio/o;e da patio 
ne tradufje buona parto tn vetfi /ciotti. Hot.Vit* 
i y — il Cardinal Sirleto. 

Guglielmo Sirleto fù huomo di gran lettere 
intendente di più lingue • Fu prcmoffo al Cardi- 
nalato a preet di S. Carlo Boromeo da Pio 1 V 9 
Pù amicijfimo del G Apetali. Giace. 

z6 L’Idol lo chiama della politezza» 

X i K 

Au gufi o chiamano fpeffo 'Mecenate Malacinu, 
cioè delicato 3 e molle. In vna lettera per /cher^o 
lo /aiuto vna volta . Vale Mecenas^nel gejx- 
tiam,ebur Hetruria?, Tyberinum margheritu, 
beri lle 3 & carbunculus Porfena? . Macrob.ih 

i S atur. U anut.a pop hteg . * ■ 

a, 7 Ma l’vltima ai Grammatici è rimafa . 

Sferra la Vanità de Grammatici, ohe quefi io- 
ti ano di mtriutte impertinenti • Se più vecchie 
/offe OmerOìò pure E/iodo. $'era maggior Ecuba 
d’ Elena . Se Penelcpe veramente f effe h onorata 
matronale. 

a 8 Ch’ha la ftampa Letea d’elogi piena. . 

Dice } ch 'tue Lete ha portato le fine acquei ma 

m'ù *’ ca 
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* e* la memori» , fa bifognorìcorrere all' Ir, usi ?« 

tione , f auefta vejlird habitò figurato -. (ytlc- 
: gante . £ j? vede qutjlo cojtume feguìto 
dall' Autere,che perpetuamente fe n' è valuto in 
. aueft afta più tifi q fognata, che iftorica narra* 
-tiene, : 



F TOr poiche’l voftro Cittadino,e Vate, . • 
1 Delie cantar di voi Talte'ruine, 

In quello Elogio fuo di Mecenate, 
i 'Superbe mura, che trà dure fpine 

i Sepólte, hauèfte il vincitor del mondo , ' 
Che vi tornò «i, belle, e pellegrine, 

‘ Se nel fil de 1’Iltoria io non rifpondo 
TaThor col vero, ò che la debil vena 
Mi manca, ò che nò tocco a puro il fondo, 
| Piacciaurin cortefia non già per pena ; ; ~ 

Ma (o\ per farmi motto leggiermente. 
Danni d’vn voltro fallo nellafchiena^ 
ì -Sapete ben/ ch’io non vi fui préfeme, -a $ . 

Coinè voi nè in conerero;nè in attratto, 

I vSr che tener potetti il tutto a mente, 
j Già tornato Tefièrciso, e già fatto . : . 

( Per la V ittoria altiero, e temerario, * ? 

I Chiedea per forza, quanft era di patto , 

1 D z ■ Cioè 
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Cioè le terre in preda, che nel vario ' ' | 

*$.•- Gioco di Marte a lui furon promefTe, I 

• E n’hauea fti le fpade l’inuentario. ! 

V edean lì in tanto vfc ir da quelle illefle 

Città le genti, a tragittarli a Roma, • 

Le pou ere bagaglie infieme mette : , • : 
Vedeafi il Padre fca’20, e con la chioma 
-Sparfa la Madre dietro a Palmello , . 

E 1 bambin, che dormian fopra la fonia. ' 

• Che per raddrizzarla, hauean da quello 
Canto più lieue aggiunto le galline , 

EM gatto, ch’era chiufo in vn criuello . 

Poi giunte a Roma fquallide, e mefchiné ; 
Giuan gridando. Ohimè ci fi fa torto 
Centra l’humane leggi , o le diuinc. 

Che non lìam mica rtoi color , c’ han morto 

• ^ » 

Cefare, onde meritiam pena fi ria, 

Ne dato a Bruto habbii paffaggio,ò porto 
'Cosi a quanti incontrauano perla via \ • < 
Huomini di grauitade, ò di maneggio 
. J^Chiedeano mercè, gridando tuttauia. 

3 E ci fu vn MarGo Querulo da Reggio, 
t Ch’abbracciò Mecenate ne i ginocchi , 

E non volea lattarlo, ch’era peggio. 

Pietà, dicendo, almen di noi ti tocchi, ' >• I 
Efpofti a le rapine, a le vergogne. 1 

Deh cacciati due lagrime dr gli occhi. 1 
Ed egli in van ciò, paefano agogne, l 

Perch’io non piango mai , fe per ventura * 
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Piangi dunque da te la tua fciagura. 

Ch’io non me ne diletto, e te le butte * 

E meco perd’il tempo, e la fattura. 
X/efiercito fra tanto hauea ridutre : * v *• 
Le cofe ad vn’aperta fedicione, ^ 

E minacciaua con parolebrutte» 

Vedendo intorno la ditfribuiione 

De le Città Ottauio ir lento, e tardo > 

Quali hauefle a quei mifer compaflìone^ 
E crefcendo il furor fenza riguardo, 

4 Nonio,- ch’a Ottauio volea far la (bufa , 

Eù battuto da ior più fin , ch’va lardo ; 

Ma al fin quella terribile , e confufa 
Militar feditione hebbe il fuò- intento * 
Ch’OLie è la forza, la ragion non s’vfa , 

5 Pur di quei, che prenderai* Beneuento , 

Streghe ne diuentar la maggior parte . 
Bench’alcun dica , che non fùr trecento ^ 
Fra diciotto Città fur dunque (parte 

Quell’empie fchiere , di che'l popol lieto ’ 
Di Roma , Ottauio ringrationne, e Marte , 
Era già il mondo appreflo che quieto , . 

E di Bruto, e di Caflìo, efiendo morti. 
Altro non fi fentia, che puzza, e fieto , 

E già Sedo Pompeo nè i ricchi porti _ . - T 
De la graffa Siedi 2 hauca-i flioi legni. 

Fumr del m arte m pedo fa a tempo forti, * 
Per tutto fi facean fcòmmeflè , e pegni. 
Ch’era per tornar predo, il fecol d’oro. , 
Con tanta pace ogn’vn godea i fuoi regni. 

k. p i * 
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78; Vita di Mecenate: 

E quali ogn’otto di nel Roman foro . J 
O lì facean commedie,© mafcherate, , » 
& Qd in forma di caccia vfciua il toro -, 

Ma però con le corna infaponate, *. 

Che coli coll umar quei Padri prifchi ; 
D’aflìciirar le ftitiche brigate . 

Nondimen li correan di brutti rifchi , *1 

Di che Don Mecenate non hen pago, 

, Ch’in odio i giochi haueà di sàgue mifchi 
E del voler d'Qttatuo anco prefage , 

Ch*era ìnogniffagionnon men che fufìe 
ValeriOjdipiacer al popol vago,* 

Di Grecia in Romane d‘ Affrica condufle -ì 
Tant'Iftriqni, e Mimi, e parafiti^. r 
Che l’anticaalkgrezza ih lei r editile . . 
Talché fo'&a le feffe, & a i conuiti . 

Et aiar cerimonie,e a vfar creanze . ‘g 
Parean ricolti i nobili appetiti . . * T 

Anzi per tanti gochge tante danze ; 

Più non fa pean cacciar mano: a le fpade, , 

. Se no/ ba Jauan pria quattro mutanze, , 
E.lcuata era via quella vrltade: 

D’inchiodarfi iu’] capo la berretta , 
Ch’altrui non fofle tolta per le ftrade . . 

**' "”2!Ì :n °£ ni p*<cioÌÌ cafetra, . 

Accordate le Cererr,C, 1 CJ >Iue 
Si fentiua cantar fa Gerometta . 
Malé:mepti degli huomini cattiue , . 
Che.tenean l'armi alcofte fòtt'al sianto> : • 

t m > . m ^ 

riue: : 

4, Con-. * 
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Conduffer Lucio Antonio , c Ottauio-in tato > 
Sdegno fra. lor, inepeèdvn’ambitiofa 
Dona, cfiTtalia hebbe a cornare.in pianto. . 
Perugia il sàjCh’ancor nè Ja rugofa. y 

Fronte ferba i veftigi di quel fiero K 
Incendio,che col tempo arde ogni co fa. , 
Non potea Lucio, di natura altiero , : 

Trouandoft quell’anno in Magiftrato , , 
Veder Qttauio in fi felice Impero , . 

E. però co ntra lui già s’era armato M 

Sol dalfuror Fuluiaempia,e beftiale , , ' 
Moglie, .di Marc’ Antonio fomentato . . 
Coffe 1 fentendOjCfe’altri il fuo Cotale ... i| 
Ideftj il fuo marito fi godea ; . - - 

( Buone. per fone non penfate male)} ' 

E. ch’anco Cleopatra le l’bauea^ l 

. Tirato in cafa in quell’appartamento ,, 
Ch’ala porta attaccata a la Mofchea , 

Ini pazzia di dolor, ma piu tormento , 

L’era vederli intanto fpegionate 
Le proprie cafe.aperte a l’acqua a! vento , 
Ma perch’ai quantos’erano inuecchfc.e. 

Et fiancali /ottoni nyxazin d^rughe . . 
Io per me nè fò feufa a le b’ gaio . 

Ne ti penfar pertiche ciò mi finghe , : >> - 

E fiàquetPÉfpifodio vndi quei forfè. 

Che vi fian reppezzati con Te Aringhe . . 
Pjutarco il dice.Hor lenti quel ch’occorfe. 

LuciOjChe non fapea l’allute trame 
Del guerreggiar,venne jn.Perugia a porfe« 

^ . : . * c. 4, cì^ 


8 o Vita tfi Mecenate ' 

Citta, ch’in vcf non sò itté Ja chiame * 

0 fa moia, ò affamata, che l’altr’anno 
ILa tatua hebbe a morirci da la fame* '1 

Qui lo rinehiufe Ortauio, fe non fanno • u'ì 
Errorgli Annali, con perpetua foffa ' 

Più torto, per fàrgrvtilc, che danno. 
Perch’^auea Lucio all’hor vn pò di torta,’ 

E la dieta gli afciugò il catarro, 

E gli ri folte ogni materia groffa * 

Ma già veggio apparir,memre ciò narro J 

1 guartator contr’ogni cafo reo , 

Coperti da teftudine, o da carro, 

Non lungc al mur,che pofcia arfe,e cadeo$ 

Et han per fcorta quindici bandiere. 

Di ch'era Colonnel Mario Ventreo , 

Il qual, per eflbre graffo, e per hauere 
Ne la finirtra natica vn bifciolo , 

9 Sudaua tutto, e non potea federe i 
Ma pur fi giacerà fu’l verde fuolo 
Senza gitancial, per l’honorate mani 
D’vn di quei déiro,e forfè a yn colpo folo 
Auuenga eh oltre i fanti Antoniani, 

Xa Città militaua fotte a vn paio . 

De i Cuotpiù valorofi Capitani . c ; 

30 L’vn de i quai fi chiamaua Capuceiaic* 

De gli Africaa Caloflì, l’altro il Ciuco 
j j .1 z. De i Manganellgantiehi nel Verzaio^ 3 
A^bi gu errier fine fallacia,e fuco, * < 

Ambi airifchiati,e braui quanto il Sole, 

bine 4 Sol fi ficca in ogni buco . 
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Parte Quarta. $ì*. 

jOuofll a forre, coni e far fi fiiole:,. 

Fra quei che fon d ? etade 3; edibrauura r 
E d'honor pari,e pari ancor di prole , 

E toccò al Mungane! PaTta ventura 

D’eflere ilprimo.a; dardo pra’l nemico^, 

E farfi conto ad oga’età futura. .. 

Tenea cofturdi quel valore antico 

Di quei gran hraui 3 die sfidaro t! Giela,’, 

E fi penfar inazzarlò come vir fico. , 

.Miferi,che prouar l'ardente telo , 

Temerario Tifeo spazzo d’àrdire,. 

A non temerdi Gioue irato vn pelo# 

JParme del Manganel, già Tenti dire 
Dal Bifauolmio, che i’hauea-intefo> 

Da FAloITuo più volte riferire 
Era vn hafien di fini furato p eia,. d.; j 

E vna giornea di fchiena .d’Elefante 3 . 

Gon vn gran coltellaccio al fianco appefó^.: 
Ond io penfando vò, ch’vn tal fembiante, y 
Hauefie già quel'celebrato in verfi' 

Quel gran pezzaccio d’huom detto il Mórr 
Collui con Iònghi crin neri,,e difperfi (gante. 
Per Pàpiejeipalkje pedino# accio adulio^ ' 
E con barba Unnodata in mille verfi ... 

Si moueafopra il rninacciofo butto, , 

Che fenza il capa era due catane appunto;/ 
J4 E col capo due canne, e vn fèllo giufto . : 
Già lòtto il nuir rè fiere ito era giunto , 
Quando,aperto il Porton de gli Sperelli;, 
faltò-fuor co i fuoi foldati in punto , 

■r ' P y 1 
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Sicrificatopria fopfi i raftélli 
De farmi vn Toro ad Hrcol protettore' 1 
Dei benferrari, è /aldi’ manganelli, , 
Pòida faldato, e genòjrofo core. 

Vitto il nemico apprettò alzò la mano , , 
Indi la lingua Iciolfe in tal tenore. . 

G valigioada tozzi, à Capitano * 

P andati co, pane ioti da ìa trippalda, ‘ 

Tu menti per la gola effe» Romano j , 
Perch’i Roman non porta vna falda . 

Di cerotto a lé natiche impiattrato , , 
S’affròntan. vanno vn’ordinanza falda . . 
Percfte’1 petto ferito è fol lodato >. 

E non là fchiena/alche’l tuo groppone j 
Mottra,che con. Jè chiappe hai guerregià- 
Pùr io ti porto vn'vtile vntione , . (to. 

Cioè, Graffò di quercia colto a Luna, , 

O volem dir,Sudorde Ito battone , 

Che fe fui capo io te fàp/cco,òad vna 
Tempià,mai più per qual/ìùoglia offefa t 
Tù non feiper fentir dòglia veruna. , 
Sòrrife il buon Romancia burla.inrefa, . 

Poi dilTe, Non fabiani di' palo in frafche, s 
Ma ftiam ne la metafora,ch*fiai prefa; 
Tù,che’l medico fai, ma rarteinfrafche, , 
One hai. per cacciar fangue li lancetta, 
j.$ Capitan Merendorr.de i Mangialafche ì:- 
Efù'il dir,e*l tirargli vnafàetta'.r 

Quali ad vn tempo, ma tra’l fiinco,e’l brac 
S&uza nulla ferir fen’ pafsò netta. . (ciò', 

Noa. 
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Nèn so fe.mai di ftace .altinn cagnaccio • 
Vill’ha^quand’vnaanofca.lajHolefta , 

E l’aflalra,è lo pungere gli da impaccio*, , 
Alzar la difdegnofo, irata. tetta ^ 

E lanciarli, oue haue’r fpera fra’ denti 
La ttridula nemicaal.fuggir pretta . . 

Tricon occhi rabbiose d’ira ardenti T 
Spiccò il fier Manganello vn leggier falto* , 
Mentre p ar. che’l nemico altr’ar ai i tenti. . 
Etalzato il batton,sbiift*ando in alto, . 

Moftrò, dimetter douea confi fìfer atto > 
Quello primOjeadvn-tempovltini’attalto^ 
Per quel capo.incaparbite,e matto * • * 

Nulla ftimaaa r tanto era-cocciuto,: ; X 

Le bàttonate, perche dan di-piatto > ' k i 

Ma.fr fu. con filo danno: indi auueduto , : lS ^ 

Ch’in ognrrifla, tra’l capo, eTbaftoneJ, 

I [battente. è più.fortexhc’1 bàttuto j -, 

Ben che’ldóttor Gelata; e’1 Morione _• 
Tentafler di produr certe difefe, . 

Per render vana quella decifìone . . ' 

D v vn colpo adunque..morto lo dittefe, f 
E l’alma sbucò fuor-fQÌa’,e mendica, ; ll ~ ' 
Sualigiata.delcorpò, e.d’cgqi arnefe . . , 

Cacciofli tolto poi fra la nemica t 

Gente -il fìer Manganel, come vn’auaro > 
Villàn,che batte l’ànnebbiata fpica . . 

Il che vedendo! Giiattator,- voi taro * j 

Tetto le fpallé,e fquadrgD»armato> : 4' 
pi et degli amiche in guila Io trattaro^*. s 
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84 Vita di Mecenate 

Che pareua vn Virgilio ftptinternato y 
Che fra quei de l’Eneide ci haueffe 
I Georg ici veri! anco intricato^ 

Sopra" iungendo poi l’ardite, e fperte 
Schiere de i Perù gin, già fparfa,e rott£ 

La falange Romana in fuga di effe . 

Ciò vedend r Octauio, il qual pur s’era all’otrat 
Meflo à mangiar, falto fuor de le tende, 

- Conmezo porro in manose vna pagnotta^ 
E tofto, acciò la brutta fuga emende, 

Vi fpinfeil-Colonnel Don Mecenate s 
Tutto abbigliato di pennacchi, e bende - '$ 
Il'quale con parole, e con fioccate 
Frenò la fuga, e fé voltar la faccia 
A quelle genti rotte, e fpauentate 
Indi a tornar per la medefma traccia- 
Sforzò ’1 nemico, ma non però tale. 

Che mprtrafle d’hauer rincalzo,ò caccia. 

Il refto poi del di fù feriale. 

Mai Perù gin portar dentro le mura- 
Tante zappe, piccon, bidenti^ e pale* 
Cadute nel fuggirper la paura- 

Di mano a 1 guaftator, che ne fer poi 
I^l ferrata fortitfìma, e ficura. 

Ch’anco in memoria di quei primi Herof 
^O’ng-e d’intorno la fuperba Fonte 

Dì Piazza, e ibronzi,e 1 freddimarmi fuoi.- 
Intanto Ottauio ritirofiì al Ponte 
Del Tebro altier,perche gli parue il gioco 
partito con felice^ ardita fronte» 

•< -* ■“* 
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Parte Quinta . 85 

fclodò Mecenate anco non poco . 

Poi Ja fera accodar fatto vna catta ^ 

Da campo 3 a menfa gli dia il primo loco / 

E la prima fcodella, e la più grafia* 

* • V V . ' j 

OSSERVATlONL 

2 — hauefie il vincitór del móndo.- 

Con V Apostrofe alla Patri* fa metìonc di 6 #-' 
fart Au gufi 0 re fi aura tote di Perugia . 
a Cioè le terre in preda . 

Nello fp art intento dell'Imperio, é capito fot io- 
ni, che fecero li Trimuiri 3 fiabilirono Vefercito 
fer l’tmprefa contro Bruto , è C afflo di vinte Le- 
gioni , cioè di cento dieci milta combattimenti , 
ragunato dalle Communi forte 5 e per hjtuerlo 
più fedele , e pronto pronttfero /partir loro doppi 
la vittori a li terreni ■ e le cafe di diciotto & Mo- 
delle più ricche,e beile 
4 8-Veget.de reinillt.- 

3 Marco Querulo da Reggio . 

Per il /igni ficaio della parola latina . fipre^ 

' ferita vn Drglio/o in habito Remane feo . - 

4 Nonio 3 elvà Ottauio volea far lafcufa. ^ 

Non che Nonio, ma altri molti furono da quei 
foldati per fimil cagione vccifì • Parumque ab* 
fuit 3 quin ipfum quoque Gufare m necarent « 
2>ìon,Cafs*l4$» 

2 — =. che predàronBeneuentó . 

J tale nonio già q.uejla Città fi (hiamay z* 


8 6 : O/Tcruationii 

fà poi mutati il nome p„ sfuggir’ il suafaugst,. 
no. Coniente con la comun opinione, et: in quel: 
diftretto le ft teghe f Cecino le Uro adunanze. 

Mart.Delyr.Lambjn. Horar. , 

6 oa in forma di caccia vfciua.il Toro. . 

Nelrapprefentar i giochi hauean per fine iRo 
inant U veneratone d' alcuna Baita- Perciò le r 
Come die a Bpcce } le cacete aD.iana.il corfo del ' 

le *d* ret te(Circenfe detto)nd Apollo ^.Mettun- . 

. 5 ■ lotte *d Ere ole. li gì oc hi. del Torchili Osi 
tnf emuli erano dedicati, Gell.Teitor. 

7. Valerio di piacer ai popol vago. . 

V Aleno V ubUe clamiglieli e tnfieme con M.Bru . 
toju a Scacciar i Rè di Rema 3 accorti fi ,d' effer 
venuto in fof petto d' affettar egli : il Regno per la • 
taf a in luogo forte, & eminentefabrUatafi^md - 
dea darle fuoco per dar gufi a al pcpdo. Liu.JL 
2.Hutrop.l.i. . 

8 • O famofa, ò affamata.' 

La fame patita nell' a fJ e dio di L. Antonio puf- 
so com'ircprouerbio in quei tempi chiamatale- - 
•ufina.Fames . Ma qui intende della fame* che - 
fife finti re per V Italia nel 5,0. del paffuto fico- J 
/^. Luc.l.i.BonCaEpift. . 

2 Sndaua tutto- e non potea federe»-. 

21 Berna. così al cap ; 1. ’ 

Eccoapparfe di fubiro vn bicchiere/ 

Che s’era.rilciacquato' all'hora. all bora \ 

r . Sudaua tutto- e non potea federe » „ 

*P '±.7T & chianuiiail Capucciaio. 

1 ^ . Nel? 
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Ji Tel r accoro di qutfta guerra V Autore per sfug 
gir lodi»' dinamtnar alcuno • per buri aneli* ^ 
fu* Cittù%ha pr e fé nomadi perfine h affi -, ma- 
pero qualche grido alfiotempo nel volgo. E che 
fiati verty nel manufcrxtte ilCapucctaio lofi 
dai Capì flit di Borgne+Era qutftj Spadaroper -, y 
la via Vecchia; \" | ' i 

tii Dèi Manganelli _ ^ ^ 

Franctfco bum ghetti di fiatata grande ,e 
brutta chi non heueaparinel r apprestare il \ 
Capitan brano in Comedian 

iz: — antichi del Verzaro.- 

Contrada fi Perugia per lei più habitat* da l 
ìtcb:li m ' . 

1$ . détto il Morgante. 

Ji luigi Pitici cantò del Morgan te » Di' no firr 
Adriano l , Buglioni fu. detto il Morgante * Peli 
pii— 

j 4 E col capo due canne; e vn fefto giiifto, ^ 
Giufta fimmetria della teff à con lo flemaco > € \ 
diquefio con il ventre y il cui fine fa centro al • 
microcofijo, Port % Vttr, 

1 5 . Capitan Mérendon dèi Manj*ialafche, - ^ 

C acuta (che dice altrimenti Beffa per la ren» 
dira grande, che da ti Lago de Perugia di que~ 
ftd firtedXpefce . 

1 6 - Cingea d’intorno là fupetba fonte. - 
Nella piazza auantr al Duomo è fituata Ite . 
Fonte, da vn -affai alta ferrata nfitetta ; che ha . 
da zoo P affi di circonferenza; Dentro la qual* 

t±; : i<* 
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88 Ofleruationl 

per alcuni gradi s' afcende al prime va/o dii re*- 
Mirtini, che ai fuori per dotta mano ha fcolpìte- 
le quarantotto Arti d altretanti Cclltgq ,gìà< 

, ff or ma Asilo fiato popolare. Sopra quejlo e< l'altro • 
'vafé p enfilo da molte colonnette di treueninoj 
fofienuto,altrefì /colpitole lattar aio, il quali per - 
le facete a quelle di fitto rifpendentt b-nttada 
ranelle di bronco in forma di flauti fabri cute >*: 
già con armoniofafinf nia » hora dal tempo di — 
/organizsato .hanno il filone dijmeffoe riempi- 
lo que(lo dal terzo vafo di bronzo in forma, di' 
gran concha da vna colónna folle nato , per don- 
Ae afeendendò Vacqua^n alto butta da tre Gri- 
foni pur di bronz o » Si conduce* all A- Fonte per- 
c anali di piombo l’acqua circa tre mtglia dalla i 
Città lontano da Pifcina vafhjfima & acque-- 
dotti ci* edificio veramente regio . Tienprouified 
fiatò vn Conferuatcre il Magifttaie per ii man- - 
geni mento di queff e dt fitto Sifabrno dii I $ ±7. . 
Za fpeft fk fe/Jdntamilla fiorini . Architetto di': 
guefta 3 e della Spera in faccia al Pàldjfs o de 3 
Signori Ptiori , doue conti cor fo del Sole ve de fi" 
in vn diffórme glòbo il moto della Luna , e Un- -' 
grejfo de Luminari in ci a fcun fegno del Zo dia- 
sd»ion gli af petti vincendeuoli >fù Gien*me da 

P#hh* Peli p 1 .Mànufc.Arm, 
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DI MECENATE 

Parte Sefta . 

ih • * ^ 

jT) Oiche fenz’adoprar altr’acqua forte l 3 

1 M’accorfi hauer purgato le budella 
Nel corrofiuo aceto de la Corte , 

E che fecche, e girate a la fufelia , 

Potean feru r per corde ad ogni degno 
Leuto, tocco da man degna, e fnella $ 

Tofto fui mal gradito, e curuo legno ** 
L’accommodaj de la mia Tofca lira % 

E le fonai con l'arco del difdcgno , 
Pannando il Ceco 1 brutto, che fol mira 1 
A l’arche, ch’homai crepan di te foro, . 

Eia nuda virtù piange, e fofpira, ; 

Contrario in tutto al fecol di coloro, > 
Di cui cantò già il gran Marone, e Fiacco 
Con la lira d’argenta e*l plettro d’oro - 
. Ne l’vn, nc l’altro mai h vide (tracco 

In lodar quei Signorile ci haurian me fio 

2 Più robba aflài,(e più capiua il facco. 
Ond’io ben ch’appo lor paia l’ifteffo. 

Che Cuoi parer notturna luccioletta 
Al lume immenfo de la Luna apprefio,’ 
pur volentier ne parlo,e mi diletta 

Raccontar quelgrHeroi,che già in Parna- 
fur da i Poeti portai a ftaffecu, (fo 

& 9 : 


5 <? Vita di Mecenate • 

JRoue vèrtici di velluto, e rafo 
Le dotte Mufe, i fer.paflar per l’Orto ’ 
Acciò mai non vedefl'er© POccafo 
Con cui ToJeua andar anco a diporto * 

Don Mecenate,poi ch’hebbe renduto 
Lo fioco a Marte, e l’archibugio corto. 

Se ben poco aJI’hor quello era tenuto 
Arnie da galam’huom,pur ftando a menfa • 
Quella fera al gallon gli fu veduto. 

Donde poi che riporti a la difpenfa 
Furono i tozzi, e gli auanzati torli, 

Ch in Corte altrui fi dan per ricompenfa 
Si lecer molte difpute, e difeorfi 
Intorno a quella guerra,efTendo quiui 
Campo i maggiorPrincipi concorfì * . 
« iu conci ufo pur d’attender iui : 

^ P°f PartediG,cojiie^qucI partito, 
Ch’hauer per fame.; nemici vini . 

Perche fa Citta forti di ffro -, ; 

' Si burlan de le lande, e rte le fpade, 

Che’l lor mortai ncm .co è l’appetito , 
Efianci pur denari in quantitade 
Che la doue non è farina, n pane # 

Ne io amor ce fi rtà, ne in caritade « * 

Fu dunque rifoluto. per la mane 
Di dar I aflalto a! mur da quella parte 
dhe vagheggia del Tebroie fontane ; * 

E ciò. cori ni ilicaro artutia, & arte , 

Che mentre eran le genti a quella, grande » 
Difefà intente, e fu pè*i muro fparte, . 

■ $ : Ahi 






■pii# Bàite 

$■ A la porta Turrenacon le bande : 3 

De i Corfij i guartator giungeffer prima : : 
Che’l Sol s’hauefle oiefie le mutande , 

E quinci con perpetua foflaj ed iena: '■ -i • 1 - 

Cauaflcr fin 3 a Porca Tranfimena^ .*-* ^ £ 

La Porta Boreale ch’era più in cima . *- * 
EMecenate iti tanto ne l’amena t ' • 

Valle di Lano armato fi fir mafie 1 
Amirar là bai ragfiad’error piena, ^ 

E Ja.doueil foccorfo bifognaffe . < 

Torto mouendo i fuoi valentie frèfchi : 
Commilitioni andar non ricu forte . . 

Hauea coftui tre mila Romanefchi , . 

Col terzo di Tofcana, e a quelle gente . i 
Aggiunto vii reggimento di Tedeschi . 
tTafialtar poi la portad’Oriente : ■ 5 ' ' I * 

Fiì commeflo ad Agri ppa, e al Colonnello 
Cornelio Dòlabell a. adòlefeente . 

Quefta ch’hor Pòrta d’Otiente appello ’ 1 
E rifteflò Porton, che iitdapoi • ' 

Dada fpera del Sol détto Sperello.. . 
Petreafrà tanto vn dei fa ino fi Heroi 

Di quell'età'' donea.fpjngére inante ' ^ ^ 

A PortaMareiacoiio!datji.luoi ; 

Eofciache l’altra, a quella non diftantè-' v ' 

Vn tratto d’arco, elfer douea afìàltato ^ 
Da O traino illeflò nel medeiunoiftante*?^ 

Attenga ch’egli per £?& ? rata 
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Se Phatiea el etta più che volentieri, • 

Seco hauendo Rutili©, e’1 gentil Gaio» I 
Vibio, ch’andar fa i noltri Vibi altieri. > 
Durato quel configlio era vn buon paio- 
4 D’hore 3 e già lo Dio Morfeo s’hauea tratto* 
Per girfene 9 dormir le brache, e’1 faio,* 
Quando d’accordo quei Signori a vn tratto 
Leuati $ù tornar ver le lor tende 
A dormir chi di taglio, e chi di piatto; L 
Qui da molti Plutarco fi riprende. 

Che vuol, che quelli fin’ai mattutino* 
Vegliafler a dar fello 9, le facendej 
Perche li legge nel tello latino, - , %ù,. 

£ Cheifol fra tanti Diegodi Siuiglia* 

Attefe al gioco, e Gian Petit’al vino Z 
Bla poiché l’hore , atti filma famiglia 
Del Solagli apprefentaron nel cortile' 
DOriente il causilo con fella, e briglia^ 
Se ben-parea , che oltre l’vfato ftile 
Tardafle à caualcare , efì'endo giunto- 
Per gir. feco à ia. ftaffa il verd’Aprile , 
Tolle quel gran d’efier cito fù m punto , 

// E fi moffe , partito à fchiera à fchiera 
^ Per adempir quel greue inearco affamo., 
Ciua dinanzi la Rea! Bandiera , 

. Con l’Aquila nel mezo monachina ,. 

Cioè di penna , verbigratia , nera . 
Quella d’ Agrippa tuttaera turchina -, 

Con vna fcarp^d'of^.podagrofo 

: — ma con trinci dadozinav 

* . ^ •• r w - i Be.*- 
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jPetreo giouane illullre 3 e vaiorafo 3 
Ne Ja fua bianca infegna hauea dipinto 
Vn lambicco da far l’olio petrofo . 

Cosi venia rEfiercitodiftinto * > - 

Con tant ardire } e vai valor yche molti 
Scriver ptr fin’à Roma , ch’hauean vinto 5 
Ma pian 3 eh’ ancor i bracchiiron fon Cenili \ 
ludo faputo ciò la notte iileifa 
Da certi tifuggiti entro raccolti, J 
Accommodaca hauea fu’l muro ye meflà 
D’ogn’arme da lanciar copia infinità , 

Che minacciarla altrui la morte e fpreifa « 

Ordinand’ anco à pena de la vita 3 • 

Ch’ogni donna ad vn fegno il fuo caldai 
Vi carreggiate pie n d’acqua bollita . 5 

le cui ferule ciancie-non han paro > 

Per appiccar altrui la pelarclla , 

Ma pur la dama non colla denaro*. % % 
Cttauio intanto già vicino à quella ' * ^ - 

Porta oue dar doueua la battaglia 
Siche dal mur s’vdiua la fauella ; *'■ A 
Tolto gridò y Le fcale à la muraglia , « vy 

Soldati miei , eh’ hauer la precedenza 
Io mi vergogno contro Ha canaglia • 
le cui parole piene d xnfolenza - f * 

Vdite da quei dentro, e far potendo 

I.a difenfion di buona confcienza 
Adolfo lor verfar così ltupendo * ■ dH: « 
M umer di fallì 3 che non poter pure 
Dirti l’vn l’altro } me tijbi commendo } 

* "k' Aozi 


Digftlzed by Google 


94 Vita di Mecenate 

Anzi iepolti tra le rozze, e dure 

Pietre, à gli heredi rifparmiar le fpefe 
De gli epitaffi, e de le Sepolture. 

'Hotte le prime fcàle, e a terra Itele, 

Tolto appoggiar fi vider le feconde , 

E per leuar da i merli le difefe, 

- Con certe Bàleariche lor. fronde 
Tirauan contrai mur, ch’era vicino , 

E falli, e pietre accommodate, e tonde, 
Checiottoli le chiama il Fiorentino 
Boccaccio, con che Bruno , é Buffalmacco 
■ 8 Percofferl’inui fi bil Calandrino. 

Sii quelle fcàle giocauano à fcacco 

La Morte, Marte,ed hor fu quei giardini 
* Salina vn frefco, hor fen leuaua vn fiacco 
' Qui per pedine feruiano i pedoni, 

Ch’a quello gioco per pigliare il rocco 
Ne Alfieri, ne cauai non eran buoni . 
rS’cra fermato Ottauio, e come tocco 
.Non fulfe a lui, itaua ad vn’arbor piatto , 
-Cori la rotella in. braccio, e con lo flocco 
Poi, mutato pcnfier,fpiccoffi.a viti ratto, 

£ vi venne a l’alto egli in perfona , 

Con Ja fperanza de lo Scaccomatto : 

Ma non ci hebbe fortuna mólto buona, 
Peroch’vtvpopol grande era montato 
A difender de i merli la corona. 
Huominij.e donne a i J or mariti a Iato, ? 
j'Di cui foJ’vua ne portò in lilla : .. 

‘Ma non fe ne sà nome, ne^afato* 

^Se 
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Se ben per quefto ogni fcrittura hò vifta 
Del vecchio Armario,e quei ch’vltimamé-' 

• 9 Scriue il noftro Pellin,nobil Crpnifta > (te 
> Coftei,veduto Ottauio,il qual repente ,, 

Salito fu na fcala alta di forbo , ’ * 

/'Le tratcaua il maritò amaramente , 

( Che te yeni flè, mila grafia, il morbo , ; f 
Non ti vergogni appor co quefto vecchio’ 
©iflè,ch’haguafto vn braccio,& è mea’or- 
E tolto, ou’ella vide in apparecchio, (bo. 

Vn trombon militarci pien di molta 

Pece/rolfo/falnicro, olio, e capecchio , 

• Meffoui fuoco, fé n’andò alla volta 

D’Otraui'o, e ardita glie lo di è di botto 
: NeI vifo, e replicò. p; ù d’ vna volta . 
‘falche con barba arficcia, e mèzo cotto -r- 
Il vifo, fi lafciò gir a.gran rifchio 
Dèi collo, a ritrOuar color di lotto : 

Leuoffi da quei dentro all’hora vn fifchio 
Scupendò,che cò*i conòbbére al colore 
Del fai o non di panno , ò d’altro mifchio < 
E tanto ri pigli aro animo, e core , 

Ch’hebbero ardir da mille fanti in tutto 
Perugini, & efterni a forcir fuori , 
Asfaltando 1’effercito redotto - 

Intorno a Ottàuio, il qua! s’hauea beuiito 
Circa due fibre , di lardo diftrutto . 

Doue con tal valor, fù combattuto , - J* ■>. 

Ch’ei fù forzato in mezo d’vn fquadrone 
o Nc niico dimanda più volte aiuto , 

^ v fcman^ 
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E mancò poco à non reiìar prigione 
jt iDel Capitan Bardella de la Conca, 

E de lo Scatenato del Frontone, 

Che fin gli attrauerfar fra i piè vna ronca \ 

E pe*l faio il pigliar , ma loro in mano 
Sol ne rimale vna manica tronca. , 

IBenche’l rollo faion da Capitano 

D’efferciti quel di non s’hauea meflo a . 

Ma vn faio verde di velluto piano, 
fidandoli, fe a forte egli era oppreflò 
t > a i nemici, nel faio differente. 

Se ben’egli era lui, non effer efiò. 

Quella manica pofeia in quel dolente r ^: . 
Incendio, che ridurte in calcinaio 
Perugia all ’hor città braua, e valente . 
j z Nel Tempio di Volcan là dentro a vn paio j 
Di bolge fi faluò dal fierq gibco. 

Che i fallì ne fudar fin’al Gennaio, 

E fe l’incendio non toccò quel loco, . 

Pu fol, perche, fecondo il creder mio. 

Le fiàme hebbe rifpetro alDio del foco; 
JyJa pofeia deporto il giogo rio 

De lTmperio Romano, tornai le mura 
Aiterete belle nel terren natio , 

Superbi i Perugin per lor natura, 

Fatta poi quella manica allargare, 

Si che vi entrartè vn capo di nufura , 

13 Qil el Capuccio ne fer 3 che fuol portare 
Fra due mazze a’argéto vn’huom robullo 
^anti’l Magiftrato popolare , 

Quali 
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Quafi in fembianza d’vn trionfo gufto. 

Per dimoftrarea i pofteri d’hanere 
Fatta prigion la manica d’ Augnilo , 

- 3 n tanto. a Porta Marcia vn certo Alfiere I 

Hauea precipitato, giù Pctreo , 

Che fé-tanta ruina nelcadere , ' • 

ChefecondoStrabonejeToiomeo, (ciò 
Ruppe vna (palla a Tito, e guado vn brac- 
A Quinto, e (pezzo il capo a Curfuleo\. 

Da l’altrabanda Marco Quinternaccio f 
3 4 Da la Cartoralia, eh hauea ferito 
. -1 5 II giouan Dolobeira nel moflaccio , 
j 6 E fiendofi anco Agrippa indi partito. 

Che pur coihw gl’hauea nè l’aggrappàrJì 
Al mur con vn niatton fchiaeciato vn dito 
Auuisò Lucio Antonio, ch’accoftarfi * : . ^ 

Voleffc qutui,.perche già dal muro 
V edean Don Mecenate auuicinarfi . 

•Ch’ai' coraggiofo fuon d’vivgran tambufro - 
Con molte infegne, armato da alto a ballo 
Se ne venia brauiilìmo, e ficiìro , 

Fatto prima faper, c’haurebbe cafio 
Non d’vna vita, ma di mille, e mille 
Chi alleile ofato entrargli auanti vn paffo 
Nefiun, dicea, con me faccia l’Achille, 

Ch’ai corpo di quell’anima , ch’ho adotto „ 
Telfiò volare in àtomi, e fauille . 

! lo vog lio eifer il .primo, anzi ie poflo , 

Soldati miei fui mur vedrete hor hora 
! Quello mio pennacchio turchino,? rotto ♦ 






s>8 Vita di Mecenate 

Ne*i difie inuan , perche fenza dimora : ; ;;j: 
Giunto al muro appoggiò l’ardite frale. 
Con ftupor di dentro, e di quei fuora» 

Perche di rado a vn rifehio tal fi lale, 

• *• # > , / ■ - 

Ch’atteggiar non s'impare da la mòrte , 

E far quel falco, che chiamram mortale. 
Pur ei da Capitano ardito, e forte c o -r 
Sopra vi faHe, e caualcòVvn merlò:, r 
Ma gli faran le fteffe alquanto córte . \ 

E già mi pare ad hor vederlo y 

Dar, indi ributtato’ vn gran ftràmazzo, 

1 7E voglia Dio, che’l Pò non p affi il merlo .. 
Su dunque col più mòlle matarazzo. 

Dotte Mufe, che Zìa né ì voftri arredi 
, Correte pria, ch’ei giungaìièlofpazzo. 
Tre lance, quattro fonChe, c cinque /piedi 
Fur,ch’à vn tempo il gettlrda vn bciòardo 
Col capo in g'ufo, e verfo il ciel co' piedi; 
Ma il gran Dio di Parnàfo non fù tardo 
A dargli aiuto, th<già fuolto gli occhi 
Parea vna capra quandof, rode ilcardo . 
Saluollo Febo,- a lui la gloria tocchi 
Jìalta, ch’ài padiglion fu riportato. 

Che tutti /corticati hauea i ginochi; > 

E inoltre, del pennacchio fualigiaro, w 

Però chVn figlio d’vno de i pércuffóri 
Di Cefargliel’hauea fui mar leuato. 
Ond’ei n’htbbe a frappar del frnno fuor*, : | 
Ch haueffe ofato vn figlio di Per penna 
.Torgli in tefU il ciiaier de i fuoi maggiori. 
(L a ' } Per- 
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l Ferch’anco, e quali con fr'flefTa penna 
Azzurra, e r oda compari fui pome 
■ > iBià contra Orario il brauo. Uè Perfenna ; 

; Ma io noniiawrei, mai cotanta fronte _ 
Di dir, .che lìa venuta poi* l’antica 
. 18 Liurea de.iPerugin daqueiìa fronte ; 

1 Perche non trouo autore alcun che’l dica 
Hor poiché fi<fù moRra in queft’allalto 
Gran tempo a i Xerrazzan f ommaamica , 
i Hauendo fatto inumar da l’a ko . 

Muro infinita gente,e.giiidillefa, -Y 
E fracdflata fui terreno finalto . 

, Con tutto ciò nèf’oftinata imprèfa .Vi 
La Città Ranca, e tutto' il di digiuna , 

Stata al fin faria vinta a.forza, f'preià, 

: Se col filentio ini»raccio,e in velie bruna, 

. Coronata dilampàde^, e lucerne - 1 ; 

Non cowmariua la Notte opportuna, 

... Che fece ritirar dà k.fuperae 

Murali nemico, e via tornar carpone , 

1 9 Chi zoppcye chi portato ne le geme : 

Ma qui bifognq per mia defenfione - 
. Pria ch’habbià Vrania il calamo rimefib 
Rifpondere^avna tàcitaobiettioaeT.. • ì 
-, Che perfuppoflo, comtè il vero illefio , ; , 
v Che ’da la priuation dar non fi pofla 
" ! Naturalmente a l’habito regrelfo ^ 

*. Pt treo come vfcì dunque de la fo/Ta, .. . > . 

E con la calla al cui di Barberia 
Sen véne a quella guerra in carnc.e in-olla 

li % 
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S’egli , e’1 Rèluba , non sò ch’anni pria f i 
Da Cefar non fperandohauer pèrdono , 
S’anunazzaron fra lor per corte fa ? 

Dico j che fto-Petreo 3 di cui ragiono 5 
Non è quel , che fogliato in giubbareìlò^ 
Si conduffe con Iuba à buono à buono : 
Ma ben figliuolo d’vn fno maggior fratello . 
Talché, SerMomo mio, s’intórrio a quello 
Tu mi riprendi , fei maligno , e fello . 
Perche cosi và ben la-GIoifa , e'i Tefto , - 

Omì calzan con garbo i cordouànl , ? 

E’I grillo nel fuo buco entra di fello , * 

E beniffimt» 1 là la fella à i cani-. 
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i Poiché fenz’adoprar altr’ acqua forte . 

Tocca in-queflo principio il fuo Cof toh dell* 
Corte . Scriffe quello tl Caporali a gufo del Cat 
dittai Ferdinando Medici, il quale per batter il 
Vetta colpito tn alcuni fuoi fenfi > lo rie e uè con 
molto applauso. ' ; 

z Più robba affai , fe più capiua il laccò . 

Certo , che Virgilio , & o ratio riportarono dà 
A ugttjìo , & Agrippa doni Veramente Rtgij . 
Dalle lode a Marcello nei 6, dell' Eneide vii 

9 » • 

Talento per ctaj'chtdttn vtrfobebbe Virgilio . 
Scipione l'Affricano fete comm un e fino la fi* 
pòi tur a ad Ennio Ventò con ver fi loro - 

- — i fer palfar per l’Orto , tt 
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Acciò mai non vedeifero i’Occafo . 

Geli. Cie prò. Archm 

3 Alla Porta Turrena con le bande . 

Ha cinque Porte Perugia è in cinque parti 
dijlinta le quali danno la deneminatione ,e 
ordine alle contrade 3 cafe , e perfone in effe en- 
fienti Porta Turrena dal fondatore così detta ì 
Porta Borgnefò Ebttrnea.PortaTrafimena, per 
dotte fe/ce alla volta del'Lago Trafimeno , al- 
tr intente è dettaPorta San/anne , b Porta di S» 
Sufanna . Porta Boreale dalia pofitura verfo il 
veto Boreafi chiama quella dt S^Angelo.Port* 
d Oriente. Porta Sole ancor fiAice . Porta Mar- 
tiafial Tempio di Marte gtd fuori di quella af- 
fai celebre » la quale fi letto per piantar iut la 
fortezza, ma per venef aliene dell* anticb tà 
nella muragli a d‘ effa ripofta bora fi vede , che 
con l'altra incida indifferentetne te di S»Pietro,ù 
Verta Romana con vnfol nome la cbiamiam • . 

4 e già Io Dio Morfeo &c. 

Vno dn tre mmifirt del Sonno . che sa meglio 
imitar 1 Aumano affetto», dice l’ Anguillaia. Me* 
taip.j. il.. 

* A dormir, c hi di taglio^ e chi di piatto * 

Ne. di lor ci rimate pur ^n gatto * 

dice Altrimenti nel manuferitto . 

6 : Diego di Sùiiglia&c. 

Per notare con qyc/h- due nomi livttìfr delle 
dfte nasone, spegnitela > t Francefe 

7 Con l’Aquila nel mez© monachina ► # 

& } Btl 
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Uri Ramane tfjtrci le il primo membro tra la * 
Legione, teme del Macedonici l* Falange. In #— - 
gn Lrgtoneerapet rnfegna £ ‘Aquila del fuo co* 
tortitene be ogni Copegnia hau-Jfevna propria v 
tvf'jna dm ara dipintovn Lupo.vn Minotauro 
%n Ctgnals - s vn Dragone Épe.> Nello fiendardo • 
gene alt pttrv er a vn Aquilastri* di telar d’oro » 
fi»b do ddlaxìttorta appreJfofglfEgitfi. o que--' 
fi} fopia dvT* hàfii fi fe* matta apprejjo il Sa , 
grartv,dou erano II lm agirti fofitead adirar fi. E 
bea ve » occhine’ fatti d arme t intredujfe di por ' 
tar fole l Aquilei refiandeìf altre In fegr, e negli * 

slhggtamentirVlirìA. 1.3 HéTodtin.l.4, - ^ ' 

Si PcrcQffcrl’inuifibilCahhdrino. - 

Per burlar Calandrino^ tl quale crede ua fi d?— - 
itauer tré-unto l Elitrepia\ che loface/fe tnutfi* - 
bde y tir auan giti dettoli B uno, e Buffalmateoo \ 
Vedi Decani Bocc. - 

y Seri u e iiiioftro Peli in rcobiJ Cronica r • 

Pomjeo P lineili ’r ac tolfiior dina tornente in tré f 
Volumi,! Hi fiorie deità /uà, Patrio .« Si diedero > 
alle Stampe doppeia morte Juja in Vene da : * , 

effonde già putito afe , Panar ètra non sofie mi di • - 
catdi Stàbatotifb. d'altri d ffìpò talmente Vogo» - 
tacche ninna nejreuemude I tuito intiera, ■ 

1© dimandar piilvolcé: aiuto. ’. 

vCirca.Pehi/inum aiireiiT»mHrirm fàcrificàns, . 
petiè ijaterceptMS ella manu gladiatoru , qu* - 
Oppido eruperat ; dito.d Quanto nella diluì. 1 

OtitAi&tUtil*'., - J 
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,t 1 1 1 Del'Capitan Bardella della Conca . 

. ' Eia Coc a nel difi ré no dtf.S.dngelo in luogo 

ha fio, doH*.dapiù parti alZandofi gl'edifitq la- 
f ciana inmezoja fifma dvfia Conca Qitut 
per comma dii a. datate s'effahita Parte del uni 

ter panni, o fife . Era di qui Berna, detto Bar- 
della faldato bwu^Lr Scatenato è dal Franto * 

! *t luogo (patio fi fuori di Porta S. Pietro , detta < 

aiì Piazza d’arme di Brace io Forttbr aceto) 
fempre Capo nel far * * i f afflar dmario offerti* 

tio di quei tempk»ella£ittà di Perugia*. 

j i Nel Tempia di Vulcan &:c. . 

Era quffh&pu douejioggtj eretta la Chief • 
Cath'drahdi S. Lortnio ,T tuono mettono tré 
torte {anticagli* >cko tonfar uo&n caj* Come net 

r*75. attorra*M*±appreQn quello Tempi* vna 

T irft >f he minattiauaìruuwaydtoeuafr hauero 
z6cQ<annHErafdma effe? iui dentro tl'Pall*» 
dio venut# da Troia. Per Ithtiera-tntelltgonz * 
di. quell antica gli* offefua t rhede: Perugini alt - 
tifkK.mune ha firmo Ijh'i* figure dt quefid 
Città, Si trQuanbcpe .Diai ìj delle cefo accaduta 
alla giornata \ ma per tewpi jnterrotti 
li Quel Capoccione fér^ che fuol. portare . 

§fi»Jftr.Capuccio t ehe} k Ciku/ro,dcora eiktamé 

re, hi IfiitofuM t$m* khMf<im*uhtfr,»t» 

(Ìa votilo Inter.Jiltnt ( tomi ftr Imditiini ) 
che, Carlo IV tenuto per ptFdeX la corona d or 0 
I m, Roma, thhibbe poi da.i Legattd Innocenti* 

v-^2 - 
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Vi. doppi hauer ricevuta quell* di forti in A li- 
lana in puffandoper Perugia. » li Perugini ali* 
preferii a chiedendogli qualche numeri* & af- 
fetta , V Imper adore leuddofìmna mante* la but 
tajje loro. Ha del vetifimile : perche leggo in ie- 
na pietra j opra 1 aperta del Palai** de* Signo- 
ri Priori queff inferititene , che dinota la bene- 
Molenda dtl detto Imperatore ve*fq li Perugi- 
ni.. Selene, che quelle fono leg> atte, che riporta* 
Rottolo da Carli ^mentre fu in Fifa. 

CAROLVS 1 IMPERATOTI 
PERVSINI STATVS. AMATOR 
HAS GRATIAS FECIT . i 
QVAS LAPIS ISTE TEGJT > 

14 pala Carraaria , 8 cc. 

Home d'vna contrada in Perugia in fine del 
Ver Taro diwfifaeeua la carta.anticameote . 
V ii. g.ouan Do.Jabelfa-ncjliiìoilacap.t >s 
Era D'‘ a bella r^ol* infimo, della famiglia Qer- 
nelia,e fquotitodcG -ubo Ce fare, per la culmo *- 
ttyCcnit partiate , fu p*i ani b<fp da Caffo in. ■ 
Laodrteavcetfó App.l.z.fte 

16 Eflendo anch’Agnppajjjdi jjartiro., 

M „ A grippa bicorno di /ingoiar malore * amate - 
tanto da Auguro , che gli /posò l'vnisa fua ni- 
pote Giulia , e morto lo fepillt nel Juc proprio ft- 
pelerà Dlo.L54.Suet.Aug. 6 $. 

1 7 E voglia Dio^chcM Pò non pafft il merlo. 
Seherto pr.efe dui verfo del Petrarca nella p* 

litanie . , “ , ' “ 7" v 1 
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E già dùlà.dal ria paftatcril.merlo, , 

Deh venite^ vederk>,&c; 

anfibologie Amente dal merlo-pari*. 

13 Liurea do’Perugin daqueftaFonte, 

Il Magi firato de> Perugia vefte di rojfo 5 la For- 
migli a pur di refio eoa lift* tur chine t e calzette* 
varie 3 rojfo vna,e Coltra turchino . • 

z? — • — ne le geme. 

C* fio di vimini da portar tifano* di forum**' 
longo* Ti* 
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S Criuc vn’autor-grauiflìmo^e diicreto , '(Co * 

' Ch’Apollo vn di,pafcédo al fùnne Anfri* 

Le vacche, e l’akre belile del Rè Anieto, ■; 
Vide per quelle riue a l'ùnpvoififo . i 

Vnapouera Ninfa in humii. velie . i 
Di macilente afpetto, e magro vifo , 

Ghé cattando có'Pvnghia hoc queUe,hor que «r i 
Radici,!* mefehina- fi nutria . ( tte*- 

De le men dure, e al gutto men moiette : ; 
jMa il Paftor d^nfocata fantalla 5 .. 

Non mirando a bellezza, ò-nobilwde, . à 
£ ec? si, cf\z l*induflc a fu a balia, , - d 
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veti ^itiaiMécenate ? 

M h hebbe vna fanciulJà J ch*a.l*e£ade' v ’ - 

Nòftra a nG ° r viuej.po^a chiamata . , 
i Fig Iià d’ Apòllo, e de la Pouertade ; 
la.quaPa quella guerra poi’nuitata- ' * 

Piatti egregi, ìjfpmò fui fòlio, . • U 
Neiii curo, tentar quindil'eFitraca ' " 1 >"i* ** 
« a Jtorgendo-vn calamaro di Jucid’ofìò > ’- v;- 

A lHifloria,che.dentro‘era rinehiufa • 

ròrnotarquamo pandrdaira.algrollbj ■/> 

Aggnuigendoiiiinoltre queitafcufa,-. - ' \ 

Cdì eli era - poco amica aciuellè "enti 
CtòW» guadando: va Ja ^«Tamu/a , ; . 

^ f J 5^ ejl0 P A &£££ fr'à'i valentia - 
^ -^Sfctrae Ila guerra vn tófcidi v$rfó. ? f *7 
£ civfuppur fì nobili iccidenri : ^ ^ '*4- 

Canati i;foifi,d^uai,perogni verfo> 

Fòr trenta.piedi, « cinque ottani appu nto, ' , 
Sf i Compiftilh non danno; a trauerib;. . 

3 E intorno al folTo vnituit perpetuo aggiuto > 
E ^°|^ a a ^nur da malJéj e cinquecento > *-f l J 
T^rrr. di | legno^aMÒ^eJbén. congiunto . . 


>auento ? . 
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Ch’iri breue era mellier, chiùfa ivfciraj 

vjuer di vento j / 

£.f lEpiuiiotti aireo.voa voce . .vditare • a 

Gridane miferatang e I- che.val fenz’efca i • 
Tàgljar/ì ìl fopracuioj e la pipita 1 

T^noan dunque d’vfcir mentre ch’birefca t - 

L. a co&'d i éea.L ti c , 0;e feìnoramo y . 

«6ilae!J jnorir^quando’h muorednmrfcar , 

‘ ~ Jìc<K- 
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E Coli l’altra mani, fdefo, ne l’imo ? 

F<?flb,.e pofto le. fcwle a l’altra parte 
Ei.di. tutti a montar, lasù fù;il primo 
Con tal valor, che:,poi l’àntiche carte 
Ditìer,ehe nobili lui; ma ch-’à’lillati 
Scùiai di maglia tu feopetto Marte . . ; 'Q 

4 peroche gli, altri Dèi non gir calzati . 

Dal Dio Mercurio in fuorché, perch’egli 
DaNorcia^l fencoi zoccoli ferrati;:^ (era 
H$r attacco (Ti vn’ollinata, e fiera 4 
Battaglia, che non men di, q «èlle reti 
Lucio hrainauavicir. chèJaJfua fchiera 1 
Qui a vn tempo fi vedea» molt- Arieti, ; ’* 

Moflbcon jnilitar .fortezza;^ ingegno > ' 
Vitame Je facci Ifij ne pareti ;i . ^ 

Qpi.ge ttar fi vedean ponti di legno *' 

Con machiae.vncieare, e groflitraui, : ‘ 

ehe dauano al fall r molto fotte gno. 
Lucio fòil pri ino j. dopo molti braui.; 

Pretti* cader, puc.difiè, ad ogni modo 
Volea gira cercar.per certe chiaui .1 . 
Nondimen ruttauiapiù àrdente^e. lodo 
Seguia l’àfialto,&'faauean quali prefo 
Due torri, che qui’! -capo era de! nodo : 
j .MaSaliudeno,a cui?toccana il pefor ‘ 

Di guardarjquetta pance,; ancorché tutto 
Folle pieno.di repale, e.riprel’o , ; , 
Vicorfe, ò per dir me*, vi fu condutto 'M 
Sùd’altrui braccia; e poco pitìxM’ftaua 4 ^ 
Idluocoeraa mal tèrmine «dutto . 

. ~ : y - - £. dL Ciì^cìLj 
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io# Vita di Mecenate- 

Golhii da-millc, ò puì Seco menai*»" » 

Armaci di Spadoni, e corsaletti, 

E co i pennacchi riuolti a la braua • > 
Sbfteuer gli Aritonian con Saldi petti _> 
Più d’Yii’Jiora il furor di quel Squadrone^? 
Come Soldati de i migliori eletti,. • 
E'iuoilrardi virtù gran paragone . 

Ma perch’ va certo Mallio Romando©^ 
Dauà fui capo fenza difcretione , . 

Et àncó Spinti dal nemico-frefco, • i • 

Chi cadde nel ritirarle chi diScefe, • 
Secondo che gli venne pimmaneSco * • , .. 
Balta, ch’a molti, a cui Scappar le prefe 9 » 

Dier poScia amicaromba, e feppltiira - 
I Corui beccamorti -del paefe . 

E ci fù d'vn par, che Se la mura, - 
Lafciate arabe le man, Sen* tornò monco > > 
Eco i guanti auanzati a la cintura ; . 

Et altri, hauendo vn braccio mezo tronco. 

Lo vedeui ir con elfo appefo ai-collo , 

Fatto vna ( benda di gendtra, ò gionco. - 
pur melfi più di mille al protocollo? 

De i morti, ma gran coSa è,che non haggie J 
Letto, che nè moriffe alcun Satollo . - . 
Ben* e ver, ma Ila-detto Senz’oltraggio ’ 

De i Capitan d’Ottauio,' a cui f ù colta r 
L’inlègna, morir tutti a difuantaggio , • 
T$ntoflì nondi men più d’vna volta • 

Di quindi vScir con valor pronto, e vino 
Ma Sempre ehi a fonar furo a raccolta , 
^ "■ $»SC' 
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8- Se ben correr difangue vh largò riiio 
Fer de le guardie lente; & otiofe - 
Quel dì, ch’era a i Roman fagro ,efeft iuol ; 
Atterrando con machine ingegnosi u ’) "• 

Cento di quelle torri piùtounite', / 1 f- 
E’n poco fpatio fermirabilcófe , , • 1 •» 

E ; fe con tutte le regioni viiite - . \ r \ 

Non vi correli a Ottauio, il qùàl trouòflè - * 
A cafo armato, vinta era ialitev - ' 

Qu^I dì con Tarme -infanguinate^e roflé - 
De Falerni fangue, quanto fotte brauo * 
j% Paolo Emilio Scarno mottroflè , - ■ - ~ . 

Che fottrir don potendo il volgo ignauo; •> 

Che s’kauefie fatto Idoli i Tiranni , '• f - 
Il Senato Roman neglettole fehiauo;- 1 
Armato s’era a manifeflidatini 5 
D’Ottauio, e da nemico empio. *è feróce •* 
Stretto adottò gH hauea piti volte i pannii. 4 
Hor da coftai* corh’è publica vóce 3 ■ > '■* 

Sitien, chefiadifcefalaRofnana^ v '■* ' * 
Splendittìma Cafa Santacroce 
Ma perchè qui trattarne ècofa vànay 

E 'acciò nò paia al triti, ch’iovòglia in que» J 
Accordar vn leuto,e vna'cam paria, (ftq ’ 

Tafciamla Glofa, eTitorniamo'alTefto. '*>*■■ * 
Gia’l popol per fi lungo, e coli ftretto 
Attedio, tutto era dolente, e metto ; 
pòfciache quindi vfeir gl’érà interdétto; *' 7 ; 

E cadeuan di fame le brigate * ; 

Ne ift pia# za somparia pur yò panetto f 
■ * • ■ P.® 
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p erò^hej fo«a». vfì à mandar le grate 

NoueJIe di frcfco à i difenfori , 
S’Jiaueande fredde bocche figillatc , 
Ne.pm dauan di fe cattiui odori ~ , r 

I Solitari deliri , .vfìogni .mane M b * 

A riceu^k vifite , e i fawow 5 
An^i s’iiiconiinciò ,-maccato il pane 
8 A^arja caccia à i morbidi Rafpanr/ , 

E ?J a ^' r P e g e pcil dàbttggier.carie . ‘ 

Ne ciò botando-, e ruminato quanti, - • 

Sopra’] tiro! ,d 3 £denda han /cristo mai 
Dptrow elegantiffimi , e predanti # 

Sippferp. à il udiar,, -benché, con guai; 

i o la Topica materia vlumamentc 

Ne ijupghiafièdianch* cfik v die afiai s - 
* beato era detto fri ia geute . 

Cbi temperar fapeua.p$ trapelle , 

^ Jhauea piu luoghi. Topicii la mente . . 

Ida tutjte-erano i n fom ina bagatelle , . 

Crefcea la fame ,, onde à quel fìer. partito « 

Ricorfcr , che fè i gridi .ir* à le llelle . 

7 1 Chilifero» ferui in vi» forte, e romito 
Serraglio con dir lor , che /landò qui ni ; 

À bocca aperta ,, vfciua l’appetito , 

Oùe diciba, cdifperanra pnui , 

Ma confarne che rofo hauria i macigni 
Se ne vcnian inorenda vi ui. viui : ° * 

Ma pm, oh conche preghi i.Jor benigni 
Dei /applicar queimelli, e poueracci s - 
Vtfonlmnwmvfi «umiiigni, 
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Parte Sèttima; . n i ... 

. r , 

Che vifiùti .far ian:neii propri bracci > f 
Maxutte zucche. , non n mo/Tc vn pelo \ 

Lia Ire zza lor, nevoIfe.'queiP impacci . 
i ij.Sol Giunon^mofla da pietofozelo , *■ 

Dicon-yche.colma d’acqua yna gran razz 
Lor versò adofìòivn brrndefi dai Cielo - ». \ 
i j All’hòr ;dice iì Qucrengo , che la razza 
De i veri fetmrorV ellinfe.affatto » 
Oiifd è ; eh* hoggi il fehiitio h lìrap azza 3 
Mà non cefsò per cosi hórribii’ àteo 

La fame; anzi ogn'hòr piu corrai più fieri 
Impertieriando*’, gli atterrauaàvn tratto. z 
E quei ; che piipvnieao magri; ed interi 
Parean corpi [ ìillà'ti <; à per. dir meglio . 
Ombre fuggite fuòr dei cimiteri . j 

Al hirvn di fu vinto in vn Confeglio • 

Didi mandar, al vinci tor la’pace , . . 4 .. iv 

Per non fi far de glj òftinati fpeglio. 
Cónfe/ìihdo^ad Geranio il pertinace, 

Ala ben punito error^che s’eraletfò 
Ke Jproprio biodo; come JaTpinace.- 
Lucio cfì'tr volfeAmba/ciarore^e Ale/fo, 5 
Ata’l modo de l’accordo', e comecaflo 
Foffe ogn’ òd;6 fra Jor, leggi! tu ileilò . 
z 4 Appendo tratta:, e pon di paffó in pafiò , ; 
Et è fcrirtor famofo oltre (Latini ; 1 
Alà-fe legger non fai , yartene inchiaffo . 3 

Hòr ritornato Luci oda i. confini «r 
Del Campo con l’accordo figrllatto , 
jfvUdia fa** a mencio» dei Perugini , 7 


i n Vita di Mecenate • 

1 * popò! p ien di collera, e Aizzato -, 

Cominciò a dir Al t orpo,aI cul,al fangue. 

Che quello craditor ci ha alfalfinato, 
E.merteria, che fta Cittadelle langue. 

Ter colpa fua,ct‘à tal ndutta l’haue , . 

Il capo. gli fcrnacciafle, come a vn’angue . 
xj Ma’] Capucdiaio pèrfòna accòrta^ grane . 
Chlncaméra era flato alcuni meli: J 

Come quali appiccato, e chiufo à chiaue., . 
Caduto èliendo lotto i graur peli 
Di qiiefta guerra, e tuttoferà guaito ■> 

La vitale fracaflato i propri amelì ; 

Sen* venne in pi azza, e fenzag^an contrailo • 
Quietò ogni cofiLfe ben quelli Toner 

1 6 Cernei, che Tpeflo s'fcaa deliaco imballo v . 
ConTegliò polche Taria flato Suono 

Di Tpedir genti anch’efti à quei di fuòri, . 

E chieder pace, e dimandar perdono . , 

Eur dunque eletti cinque Ambaiciatori* . 

1 7 Contulo, Cardici, Carfucdo, e Boeo 
Chiaro per lo Tplendor de i Tuoi maggiori/ > 

Ma però riTerbandó il primo luoco - 
Diqueft’Ambafciaria rinvi importante .. 

X 8 A vii certo mefler Berto Cericoco $ 

Che per effer all'hor primo Mercante, . 

Le brache non ardian con ritierenza 
Toccargli’! cuoche andaua fui portante*. . 
CofKii giunti che furo a la prefenza : 


7 



JJel vincitore Ottani o, che lui rido * 
Trono fedea^prorupp^ in Jfentenza . 






Parte Settima . ' i x j 

QuellaGittà, ch’ha fi famófo grido* 14 

2-0 Non tanto per leS'cole degli auguri , 

Che per hauerui tanti braui il nido ^ 
Quella* che fe cento* e cent’anni muti 
Tremar di Roma , hor ne la mente entrate* 
Cagion le fon, che pace fi procuri . t 

^ Ottauio, io non so farc*àltr , aiiihafciat-e > 
N’arrabbiam da la fame come i lupi, i 
Com’anco ho détto al noftro Mecenate* 
Dico, che quelli noftri alti dirupi -4 

Racc ©mandarli a ce per mezo àaio , 

Che cinti gl’hai di follìcoli cupi * 

O là, compagni, fempre ho dadir’io, ’ O 
Di gratta dica vn pò quafch’Vn di voi 
Di tù,._Garfuccio, homa», di su per Dio * 
Staua Ottauio afcoltando ad vn co i Tuoi 
Gran Colonnelli Agnppa, e SaluidénoJ 
E Vibio^e Mecenate, & altri Eroi - ' f 

E fentendo il parlar fi: goffo, e pieno “ t 
Di parole aftamat?, in tanto rifo- 
Proruppe, ch’hebbe quafi a venir menOv *? 
Pofcia, riuolto con leuero vifo ,' 

Cericco Démollene, gli difie 
In quante parti hai Po rat io diuifa & - 
Io hauea terminato à fil di fpade t 1 2 
Mandami tuct^contfè di ragione 1 
► Nel crimen de la léfa Maeftade / V: 

Ma la tua elégantiflima oratione :> 

M’hà coli dentro l’anima addolcita " 

Che m'hà facto mutar rifolutione. A * 
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Amb^ciator che j'hauete faputa . ’ 
Allhorcon molte lagnine, &. homei I 

Se n vfc/ro j. mefchin fuor de tarenda i 1 

A^i/raccjatj fiir^cou^empi e rei . 3 ' 

Ma Mecenate, per.dar quakh’emenda, 

E .nwigaf la rigida nfpofta , 

Inuitati i menò feco a merenda 
. Oue mangiari vnafiocaccia tofta * 

Treni’oua fode^ e diece cacchiatelJe, 
f * wtp jpdierro ,d*vn a volpe arroto / 

Taktìc Ja dianzi iemale crefpa pelle 
Del ventre fi gonfiò ficome fanno ’ <; " 

GJi vtri de le fonanti Ciaramelle , 

Epen fonati creppati per l’affanno ; 

Ma fi bagnar ben ben dentro, é di' fu ori, ' 

- c ™ V, 1 yin greco d’vn’anno . 

Tornati in fon^ina^ueftfAmbafciatori 
E in piazza ragunata-ifpopol tutto * • 

Da certi vecchi catarrofi ia fuori * ’ * 

Erift rendo a <juel 3 ch’era ridutto . V ’ : - j 

L amaro (iato Jor, con metti volti ; 

^Tofto s’empi oucllaGitti.di lutto . ; i. * 
Con. tutto ciàyijfi trouaron molti 3 
Che prfo che.confoprìre a qncf rapace , 
Accordo, efler voleau fui mur fepolt 



Parte Settima, rry 

Altri dannando il pazzo, e pertinace 
Ardir, teìiean^cfie folle più. da faggio. 
Baciando i catenacci, irfene in pace , 
Sénz*afpettar 3 che dal nemico oltraggio 
Foflfér forzati di fuggire in zoccoli , 

Tolto. lor fin le fcarpe da viaggio (coli 

axQuàd’ecco vn Puhko -Cefiió de i Mànoc- 
Gridandódifie' v ^dunqu;e mi comiiene v 
12 . Abbandonar la cafa,*ei miei bacioccoli, . 
t^.Ed éi.CoIa di Rienzo hauerfeu bene 
Conquplche^éoaad Ròmauefchecto? 
Ahi pria voglio abbruciarla 'j e vfcir di pe- 
Là doiiexorfo, c fatto vn fardelletto (ne. 
D’alcune fue. più neceiTane bhe, 
Sicacciòéuòco mcafa per (Ltpjcro.. 
Qpiiii, alzate le' fiammea le g roti d aie 
De T tetti, ed arlì f letti, e i pagliancci. 
Fece t topi sbucar da-le fordaie : 

Anzi le traili; ivergoli, e i graticci u 

Aridi, : e fecchi-diér materia alloco 
Di Canar/i quel di miilé capricci . 

Lcuoli intanto-per far netto il giòco 
Vn vento raj;'ché fenz’alcun ritegno • k 
Sparfe. l’arida fiamma in ogni loco . \ 1 ' , 

E tra che^ molte cafeeran di legno, ; 

E percfc’atL ogni inodò e/Ter rapina » 
Dtnieanoye preda dèi nemico-indegno 
QufcMa €trtis’Mrè, e pellegrina ; $ 

Fcia c h’hauer dal nemico i danni elhrenii 
Con 3 , volontario foco andò in mina , 

i4 La 
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I J 6; Ofleruationi t 

% \ • | ^ i'più chiari femi- 

J » e ?? n ^ pc tyi&bx e'Patr iarca. 
Che dappo il gran diiumOjalzando i remi 
Sopra ì monti d’Armenia appefe l’Arca. J 


OSSERVATI O.N I. 
i Figlia d’Apoìhj e delia Pouertade. " ' 
S/V6* / efltr pouert % Poeti è naturalezza , r£# 
J«r<> oe vira; dalla /Urpe materna.oltre l priui- 
legio da Appello concejfo, e da Michele Cerna, 
te >i riportato nel fuo Viaggio di Parnaso . Che f* 
Alcun Peeta(dice)mat 'afffirjràd'effèr Penero fi 
dia cr tétto aljemplite fuo detto , fenka ricer- 
tarlo d ait-a otteflatione t og:ur amento . 

Sarpe Pater dixic,ftudiiim qufd inutile tentas? - 
Msonides nuilas ipfe reiiquit 5pes. , 
Xrtfi . 4? ' : * ' *•" •_ \ %Jf - 

3 Porgendo vn calato ardi lue id’ofTb. 


Gl ;fipri r i hann'cbhge difàtittere f attieni coi, 
i-ttìe per ap'-u^c fuc cedono’,#/ ai Poeti, han priui • 
legio su la vrftta del fatto di poter fattole 2 giare 
■€ comporr e. Glucfii nella penna hanno V arbitrio, 
dell immortalità della fa #> a o buona o reajcbc 
Ur paro dtuolgarU fa al nero t „chi ftr 0 Uro 
fiori rrfìfle ca ode T^a di fette oh uva» Per tjual^ 

evinteli; gr.n^adgji*tntnrc',ti.u chela P^effci ha 
fon alcune genti foc hppur tntefonel marpu» 
ffiitto l vi tim o ve' fi caffo di quefte ter > ino • 

• Che sbugiaron già la Cornamufa. 
x E intorno ai/ofld yn mur perpetuo!. : 

? . ‘ Tedi, 


Pàrte Settima ^ h i y 

r Vedi la forma di quefi afiedio cattato in pian • 
ìa dal Li p fio ,traj por tato poi dal Ciani nel fa 9 
Uho delibi fiorie di Perugia . 

4 Perche gl’alci Dei non gir calzati . 

Perche la deità è immune dalle qualità , che 

nei Afietti } e PdJJtoni chiamiamo^ perciò non ve « 
niano calzati li Dei dagl' dtich'uFinge qui Ader 
curio da Norcia l Autore perla c o munte atione 
di* attributi > (he ha la Città di Norcia cS quefie 
Die.No^ alieno forfi dal pen fiero de 1 Platonici fi 
'qual: vollero quelle perfone e fiere dt pi ufi men 
nobile qualità ,c he da Nume più ì ò mene eccel- 
lente fcffero deriuatefi cu/lo di te t Elcod. 

5 Ma Saluideno a cui &c. 

Saluidenofù il primo, eh e de 1 Parti trionfale u 
<£» era Capitano d'Ottduiojl quale infieno e con 
Ji grippa fece ritirare in Foligno V entidio fipinie 
inanzi da tuluta per liberare I. Antonio da 
quéfi afiedio fiìébbe da òftaUio la morte in pre- 
mio del fitto fieruire per cop>acìmento d'Antonio 9 
che fono le tepóU le quali V impedirono dal cor* 
fio 'al la gr ande^za doue *./pi -uct,App.ì.^. 

6 Se b c n córrer d i fai gu ? vn largo, riuo^ t 

In quefi ’ a fi alto dato d* L. Antonie al campo 

A Ottani o mentre fiagnfic a ua.li Perugini totfere 
le vittime fil lituo, e la Patera . Di quìèl Info- 
gna della Patera 3 che vedi [òtto 4 i piedi del 
Griffone . Suet. App. Ciatt. 

^ Paulo Emilio Scauro. 

Ver la fretta amicttin 3 è he l’Autore hebbe ce 

Ont* 
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1 1 8 r Ofìeruatiotìi . 

( Onofrio Santacroce .-mentre fiantiaua a Perù- 
già .prede occafionedi nominar, queft' Illufirif- 
fima Famiglia pigliandone l'origine dai Trio- 
fante della Macedoni a, e on tale anacrontfmo . 

8 A dar la caccia à>i morbidi Rafpanfci . 

Intende deGattùma allude alla fatti anede' 

'Popolaridettt Raf panti in Ferngia.di.cm eran 
capf le famigli* de’ Mitbeletti-Guidalottù Be- 
.. eouthBontemphi Boncambi.Pdlp. i.Crifp. 

9 — dj Rvgieg Gane\ * ' 

Fu della, nobtlfamtgUade' Ranieri' Rugitr 

• Can^cbiare perii gettar efzar direbbe me (ito, 

'quando [oh fi oppefe in cima ad va ponte fin- 
irà l'efercitodt Sigi (mondo ,cbe rotto bau ma li 
Venetianij e tanto le trattenne, che t emendo la 
fugalPell.p. z.Cor. Alex, 
i o E&Topica materia' &c. 

5 Dal prtprtoftgnif fate Grecò (■ thè è Arte fdÀ 
ànuentar argomenti) p off a [chetando aLvcl- 
gar fig reificate drTopo . 
ri Chilifero i fervi in va forre y cromi to . 

Scoriate le vitteuaglte nell: afftdto.di Perugia 
L . Antonio com*d« fke a i Struttiti ha [feda- 

loda mangiare a.tuttopado.Morti.direpletio- 
nefftrono.Jep slitti in,<vngrandiJftmo fcfo . Il 
Tttege è., deut hoggi chiamiamo Abruzzo . nel 
- p ii baffo diporta >V*vApp.I.fvOatf.J.i. 

1 1 Sol (aiunonmo/ìada pietofo zelo . 

hit Giunone in.quei tempi Auuocata-di Peru- 
gia, f e k ed oppo qw fi agi erra. lanciata Oiuno - 
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tie>i Perugini pigliarono per loro prete t io re Vut 
sano. credoiojprr che noli incendi* foto il Ai lìti 
Tempio refi* dal fuoco intatto. Con tutto ciò il 
brindefi dì Bacco coi vino nel f trino* msno af 
J fat mi piace^he quello di G iunone co T acqua. 

Sol Bacco prefa vna ciambelle vn melo :, 

5 - E colma di via Còrfo vnà gfàn ta*£a , 

. Dic©n,che lòr fè vn brindefi dal Cielte 

• 15 All’hor dice il Quereiigò &c. } ^ 

Ant*nio-§luerehgbt»èmicó del Caporali, dello 
' cui opere fpeffo recita ua a memori* ne' cogrtffi 
I gV interi Capitoli fu foggino emtnete in lettere, 
celebre fuori , e nell* Corte di RomÀ t doue vifft 
tnolt anni ho mene per tifa per e, che per la doi* 

! te\x.a de'ccfiumt, stampò Poefie nella volgare , 
e latina lingua intendetifftmo anco del’* G*e* 
Ca Code traf portò alcuni epigrammi. Fieli Ar» 

. genide , fotti nome di Antenore , chiamato Sa- 
' 'Cerdete d' Apollo . r Fu fi udii far delle' morali di 
: Seneca in p articolar e >é delti Stoici ‘ Meriieuotè 

• de i primi gradi, ma alitene della virtù , prono 

• matrigna la fortuna j‘ timpenfato all incontro 
‘ largamente dalla fama i per òpera di cui * nei 

libri delti Eruditi viue immortale . Vedaxfi le 
‘ h onorate mentimi fattene datilo Sdoppio nell V 
•^Elenco contro lo SialìgerOydal Padre Pai latti- 

• tino nei Dialoghi del Bene, rial Cardinal Be m 
tino ghò nelle fue memorie ì & da altri % 

- 1 4 Appian ’o cratta^ e pon di palio in palio . 

' App-de bello civ.l.yl/na Dione Caflio I.48V 
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jìftrififijd'up 'iu che 400, ora Senatori ,e Caualie 
rifurono come vmmeifcdnati per ordine d Otta 
«io nudi vn Altare n Giulio Cefare ini alz*to. 

¥&■■ Ma-’] Capucciaio perdona accortale graue. 

Quei concertine del Manganello nominato fo- 
■pra nel lf^ quinta parte . Et allegorizza. fopra'l 
nome >per altro figni ficaio che fecoferta dvna 
muffarla fatta dt legno informati Armario da 
ritener vafì>& aitviarredt. . 

• j 6 Cernei ,,che fpetto sJian leuato il bailo . 
>P conti i, Perugini e di mono, e, di con figlio non 
enen che l'ardito Graffò lor propria infegna , fi 
fon leuati a volo con V ali del valore fopra tutti 
gì altri nell Italico Ci eie, e conmofirar tal bo- 
rra acuti artigli fi fono refi formulabili ai vici . 
*m> a i più lontani ancora . , s . 4 

yiIl.Piat.Ciacc.Cap. AlbiGuiec. Giou. Ciatt. 

a 7 Coiitulo, Carette!, Cartoccio, e Boco. 

Sor Contalo era vicino ,e familiare dt il' dato- 
re* Gare (iti fu chiamato così da vn luogo del 
notado.Car fuetto era della famiglia Car faccia 
hoggi e flint a t e Ecco di quel la -de i Cena glt Erio 
1 * P '« allegritchtf afferò, goduti dalle co n- 

jterf alieni dall hera^er le loro burle, e faceti*. 
. 1 8 A vn certo metter Berto Cencoco. 

E vertfimile „ che quel Ceri ceco fi a voce , che 
venghi dal Greco Certacos Signorile , rimafia 
dagl 3 Achei pur habitatori di Perugia • 

19 — ? — • .primo.Meeenate. . 

. , Quelli t cbe .foggi primi nel Magi firmo chiami 

Capo-, 
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Cupo ) e Coda , co» Home più antico erano detti 
primo ,e fecondo Mercante , perche dal Collegio 
delia Mercanzìa primo in ordine a gì? altri 
quaranta otto Coilegij fono eletti ■. 

z© Non tanto perle fede degl* Auguri; . 

Era in gran cinto farle Augurale appreffe li' 
Homanùtanto che alle pub lichene priuate facen 
de no camtnauano fenf Augurto.Eraui il Col*? 
ligio de' Sacerdoti Auguri li-quali dagl augel •' 
li predtceuano le cofe p*efperè , fy attuerfo , fy il 
voler dittino . Prendeane gl' Aufpicy a a / cantare 
volar d'cfiì, e dal beccar de 'polli -.dal tonare , e 
lampeggi are, e dall'interiore degl' anima li . Ne 
fi permetttttafe non a i pii* Nobili imparar quo 
fi* arte. Per ciò il senato decreto , che fei Gioita* 
netti de ’ Patritij vna rotta filamele fi manda fi 
fero ad imparare alle fei Città di Tcfcana, che 
tentano fide dell' arte Arufpicina.Si vanta tra 
qutfle Perugia batter tenuto il primo luogo • 

Cic.de dmin.Liu.^ .'GèU.CatrJ. i \ . 
z i Quad’ecco vn Publio Celilo de’Manacoli 

Appunto . Vn tal Ceftio dell'ifìeffo nome, dire 
Appiattite de fuoco alla propria taf a , r le fiu- 
me fi dilatarono c<n abbruciare tutta Perugia • 
Solo rim afe intiere il Tepio dt Vulcano App.L y 
i z e i miei bacioccoli . 

Cioè Va fi . Mafiaria da cucina . v 

2,3 Ed’ ei Cola di Rienzo hatierfen bene &c. 

Fu Cola di bafia fortuna tanto che nella di lui 
vita dice Scriba NorJa Madre Tuia yiuia dipà 
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i-34: Vita cfi Mecenate: 

?cdb poi dal Berton 4 di*h’ io ragiono 
Saha fopra vn Rouan r che dal pittore ', 
s P^rea dipinto in eccellenza buono , 

2i Uqual poi Qotidon Catialcatore / 
O'òèCaualIerizzoi la.moderna/ 

Lo pofc tanto à Virgilio nei coro* 

Cile tfvolea impegnare à la ranen^ : 

L gire ad habitar Piazza Giudea 
E rimi ntiar]*he re dirà paterna,*, * 

Se Mecenate non gliel toncedea ! 

Ond’ei,, che.sépre in pregio hebbe i Poeti , 
Gli ci donò.di piu la (uà chjnea.. 

Si che poteano ben graffi , e lieti n ( r ,\ 

Staffeggiapdfl ir per Romiti Tucchi.e-i Va* . 
Ch: ho’ggi farian balzati Ai.i tappeti . 

Ma non penfar péro, die fra sirari 
Canai qualche beftiaecia inciamorrira 
, Non ci fpfTe anco-; e da pochi dinari., 
i* a nuoua intanto con dolor ientita 

Fu di Sello Pompeo,, che mefTo à piede 
É fenza tefta era ito à l’altra vita . . 

Doue trou ò il frate! ; che faoeaiede 
Anch’ e/lp coi tagjiato.fuo ca T cagno «, 
Cfa’cra» mortii Pompei dzcapod piede 7 . 
Cosi di quel già gloriofo , e magno , 

Pompeo hai la genero?» prole , 

E fù peccato , cJP era buon compagno* 
dunque in Ponente s’ohediuan fole 
farmi d’Ottauio , tepido, anco rotto , 
liimaBdateà Romane pollo al Sole,- ' 
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Doue Don Mecenaire hauea ridotto; ■ 

Vn viuertai , che s’hauea vn tordo grado ' 
Per diie cjuattrm\ bel pelato j e còtto . 
Hauendo in tutto /cancellato , e caffo 
Ogni ftatuto, e legge promulgata 
z 4 Da Horchia Tribuno 3 è da Licinio Graffo , \ 
I guai volean battafiè vna frittata 
Ne fodero al banchetto p;ù difèi’,i J 
E fi mangiaffe à porta (palancata . 

Con tutto dècerti maluagi e rei • 

Ne Iafìagion -, che i dì fcmbran Giganti *J 
E le notti dr-razza diPigmei £ ; n 
x j Tentar mandarlo i Caualier erranti,.. 
Ne i campi- Etili l’animeamoròfe . 

Fan nozze 3 ma. però mangiane© ! guanti . « 
E quelli fur ; fecondo alcune gioite , . 

Due nati nobilmente 3 e per legnale 
Hauean le'palme de le man pelofe . - 
Collo* coniunto il lor patrimoniale , 

Ptomeffò hauean’ andar {calzi; ,• e digiuni, f 
Scampando dale forche, à lo /pedale.; 

Nfc però mai con htiomini communi* 

Si vedean praticar / ma con Scpione*, , 
GotrLelio ^altri'Confoli ,ò TrffjUni 
notte poi con Furio Carpione , ... 
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Con MucioLuna 3 t Gaio Tenaglione , , 
Si metteono ad entrat-doue il profano - •- 
Dio degli auari-, il coniato argento 3 , ~ 
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, v Vita diMccenate* J 

£ rubbatol Zen’ giano.i lume fpento , 5 , 

- Sapendo , ch’ogni notte Mecenate „ 

Mandaua ronde.atorno a ventila cento*. j 

Temendo dunque perche effercitate. , 

Troppo di notte hauean le mani fciokej,, 

; D> non morir con effe vn di legate . 

Vn banchetto ordinar, la doue accolte^ 

Furon parecchie bello , e pellegrine •, 

Paine parenti lor , con altre molte.; : 

Al cui contino in mezo l’Auentine 
Contrade pregar tanto , e ripregaro . 
Mecenate., eh; aneli’ egli andouui al fine*. 
Quiui i due ladri-, e furbi fenaa paro ^ 

Per tor di vita vn tanto Cavaliere^. 

Certo yin greco dlfchi&jauuelùnaro % . 

Ma poi , cambiati 1 da fchi 3 il Butigliere; 

Por/e d i due frauda beuanda fella , . 

Sciocchi d.nÓ dir,ch s ancor nó voleaaibere. 
Coiti’ anco a’rempi tioftti Italia bella 
Vide i! Sello Alelìandro , e Penapio figlia * 

Gir da Monte Fiafcone àTofeanelIa , . 

E'1 mondo vfeir d’affanno , e^di- periglio • 

O S S E R VT A.T/I O N, L^ 

l: Aria Perugia indégnamente certo * 

Udì ' salto 2,002. dalla fu a n afe ita Perugia* 
marnine nel rogo dà P.Ceflto acce fole in cenere Cf 
p ndujfe .Qual Fenice poi tre t anni prima dell* 
nafitiftddS Minatore dal caler Anguferanuf 
; .... ~ ~ tMÌitk 
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unta, de tre le jpoglie t cbe fin h>>ra di quei pe fanti 
uertini cor.fis uà fisn c r '’bbc* Die* ùtile adite $ 
Portoni >ch'* ’le \ Porte faggi ri frodano. Gli aC- 
ere frèmenti fifone fuori di ciaficheduu Portone , 
ohe perciò nell a fra fiata l’efor dvna Stellai 
Pepili tura d. v»a mano "Afombra . Quitti bobbi 
ttuouo recìnto di murajhe d/t $. miglia intorno 
j ' ficorre E fonata nella frmmita de' ce Ut*, alleata 
5 pend ei da Settentrione a mtzo giorno ficorre il 
Teucre. Contiene de molti edfitif, trà i quali 
de fiacri fi contano /opra 40 . Monafieri / , fo v- 
na quantità di Chiefie Lo Studio P illufirapot 
li molti Soggetti, che dt continuo prò duce. E ha- 
bitat» da r $CQ®. anime incirca. Ha territorio 
f ertili (fimo di grano * vino . olio & ogni forte di 
frutti 5 llquale fi racchiude tra lofip arie- di cento 
inquanta miglia in circa . Dentro a quefio gir» 
•vai. and da >00*0 alleila, e lira vna gran mol- 
titudine di Ville « Gede ìedelitie del Lago Tra* 
fmeno , thè gira lo fratto di io. miglia ,di fin 
forte dipo fri aboondantijftmo. 

x Cucitoti! il celiar de la caroifa. 

Tolto poi di pefr il penforo dal Boccalino Ceti, 
x. rag 4. quàdo induce lo Spagnuolo nella quo - 
fittone £ rito* il quale nel frirar fol richiede, eh» 
non lo vogliano f t poliate » morte che fa Ma tolfo 
acoro. il modo di/criuere per auuifi il Boccalini 
- d > 1 Ce fare Caporali E coma quelli, ohe corri* 

maledico a ha cercato la gloria, no per dona eoi 
»al diro no puro, ali» fina Guida cen.x/ag-4^* 
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i j Pero molti fen gir verfo Boneggia-, 

Istighi de pju antichi nel C Scado di Per agia* 
a Panie ale fìtti Boldrino Conduttiere , che r 
vitto, $ morto , invita e affa portato felicemente 
guerreggi e. Beitene anttch (fuma Terra già /òt- 
to- il comando di.Monfig Malate fa Buglioni, 
af attillante [plendore di quella Caf a. Segnai**,. 
tO è Friggio per l'antica fu a Canonica. 

4 ed Hnobardo,vn di quei braui. s- 

• Gh’a Cefare forar dianzi il giubbone . • 


f 

‘TJ 


■Segue nel manufcritte: , Da miglior notitia di y 
J Domi tic Ertola’ do atto di Natone Imperatore . 
'5. Talcb’entrandoui Afìnio, e Mecenate . 

’L Ctcceo Nerua bif anele di Nerua Imper . te* tè? 
quefta concìli ation e ; -ma A fimo. Politene per la 
•> parte d'Ottauifi , « Mecenate per quella di M« 
ufnr (labi t la pace.ce» lo fpartimento della Si - _ 
’ gloria tràcofioro, App.l.jjHorat.l. i.fat.j* 

Giù perJa.piaggacompetòToraafo. 

? * D al/ effetto era vbbr iato . Diede il temo fi co» . 
p\t embolo. •• -v 

7. — — — à paragoni di Lauia. 

Leuiaintuego dt Lemma , Era figlia del Ri, 
- Lftmofi per cagiod e fi a nacque. guerra frà Tur 
%»-. we^ Er,ea, Vinto in fine Turno? fu moglie d E-_ 
* rm. I.* /gì Vi'gibp fé vuoi faperne l intiero, 

— — — jfrmbadardita Razza di Marte, 

5 * • * *’ 

v //Ì4 Vergine Vefiale fi-trono grauida di Rome- . 
i io 3 e Remo :• volendo accreditare ti no» legni— 

> 9 ho parto ne fi co autore JdarttXÌu-1- * .Euor 
-* •.i’' •. $> .IPei 

•T m \ v i ^ *-• 
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qj iDei de l’Am:citia a c : de PHofpitio . 

Setto la tutela di Qtoue gf Hofpitt fi credetti* 
no raccomandati . 

xo che di muffa vn pò venifle . ’ 

Non gli fapcreggiaua attuto gu fio quefia /otto 


Cinica . 

ii Quel Dòn sigaro allo Spagniio! rétofò rl 

Dm Donno è Domno fono finénomx . fr hanno 
fife;!" lignificato d> S. gnor e . Marrone cònftnte, 
eh* fi pojja in htivnà latinità vguahnente dì re 
Domimi^ I>)mnus.ÀIi'!m.ì : ab. , -‘ * ^ 

12, Che cosi’! die hianuiaTà paréti ré ; 
i Mecenate haueu* il gommo di tutti itili» » 
<fcr*D;bneI. 49. e Seneca aggiunge Abferitis! 
Garfans pare» bus fung ;barur ; ep. 114. ^ 

1 3 Del rinuntiar l’Ifn perio conngliato . 

V'edii» Dione Caffio l'Òrationi > che faina A- 

grippa , e Mecenate attutiti ad Qttauto Pro 3 8£ 
cantra la renuntia dell Imperio , felafciare ,1" 
ritener dotte a Ottauio la Monarchia , J. fi... 

14 - — à quei, che giocano a la Lippa. 

Giuoco fanciulle feo con due b afoni , vn6 Un- 
go .col quale battone labro corto puntato aU» 
te fi e , chs Lippa chiamano . 

15 — * fcefé di bigoncia . 

g » el pulpitette dotte afdènde chi douo nell? 
Adunanza dif correr e-, cosilo chiamano . 

* 16 Gli difle 3 leua sù. vifo di boia 1 

sedtua in trono Attgufio pffiero di codannareì 
molti Cittadini » morte, Ciò preuìfiò idee*»* te ^ 
-ÌL ne 
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tee fotendofr accodare per l a molta gente, ftrtjje 
in vna fchedola quefie parole , Surge tàdem ve- 
ro carriifcx/ que/la buttò in g r èbo ad Augufio, 
tome altro dir volejfe. Letta lajcbedola .fi letto 
fubito Augufio, ne condannò veruno, Erano au- 
Mettiti Mecenate, & Agrippa dauuifare l'im- 
peratore molto trabocc bettole all’ira . DiO.l.fJ. 

« 8 Catullo Veronefe da Verona. 

Tu Catullo "Poeta in Verona nella fua età ce- 
lebre . Non perdonò ne pure a. Giulio Cefare co* 
futi lambì •. Nello Jonuerefit lafciue antiche 
nò:ma era gioitane . Scrijfe del Paffarine di Uh 
biada quale r amaua . Da Verona veniuano già 
cappelli d’e/qfiifita fattura. Qreg.d.i8* 

Ip Cori ili piùmodi gì’Afini da latte . 

Che dplt catena digttfh in Mecenate ? E pur 
gli dà Plinto, dotte erutta gl Afini , il vanto À*- 
inuentore d^ fintile condimento .. Per d eliti e poh 
Cercaua de * [dittatici \. 11. c. 2,1. 
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2.0 Si come Ora»io,in quejL fermoo ricorda •, - 
Le dice ferra 1 . fat± 5 , 

Lusu itMiecenas: dormiti ego Virgiliufque 
Nàque pila lippisinimicu,&: Judere crudis .. 
%i Ch’in Atri xfmio Signor mi diede in dono 
Tra glaltrt fattori, che il Capo -ali ricette dal 
„ dar dina! Acàuauiua ftto parttal. Signore , fòt 
" due volte chtdrxatc. al gcuernO’ della, Città, d *- j 
Altri capo della Duce a di quefii Signori in A- i r 
hruxfo-Ne ricette bora in deno il Bertoieardo 
x V II qual poi à CQiydon.CaiiaJcatore . . 
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Allude ni /oggetto della l.Ecloga di Virg.cui 
Coridone e iute fo per la per fon a fte/fa del Poeta 
ftterìdo l'efpc fittone di Lodouico DtUcerda fa 
Ale fi Gioitane di Mecenate, Così Matt.l. 8. $6. 
Iugera perdiderat mifera? vicina Cremona? 

Flebat , & abdu&as Titirus ager oues . 

Rifa Tufcus Eques^pauperratemque maligni 
lleppuJit ? & celeri iuÌTìc abire fuga . 

Accipe diuitias , & Vatum maVnìtis efto v ? 

Tu licer > & hoflrum dixit AÌexin ames . 

1 3 Fù di Sedo Pompeo , che meifTo à piede • 

Gneo Pompeo giu tu ore figlio del Grande 3 c fra? 

} fello di Se fio doppo la t etta battuta da Giulia 
Ce/are in Spagna .nell entrar fugg ndo in vna 
barchetta, fe gl’auuilupò al piede vna fine > la 
». quale volendo per fretta tagliare con vn colpi , 

fi tagliò anche ii piede & indi a p*eo da' nemi- 
i> ti giunto fu morto. Sefiofot il fratello /cacciate 
it Sicilia da Otte mìo fe ne fuggì in Àfia j dotti 
K per ordine di M» Antonie fh decapitato Quia* 
di è , eh * 

Era n morti li Pompei da capo a* piedi . 

. 14 Da Borchia Tribunó,e da Licinio CraÀo 
) Vedi di que(la legge Macr.K5.C- l7.FefaJ.1j. 
t 2 $ Tentar mandat!o 3 ii i Cauilier erranti . 

I Con la varia letìtone baderemo la dichiara • 

„ tiene dcl/en/o di quello terzino • 

. * Nel tempo , che fon buoni i polaftrelli 
Cercar mandarlo à definar co i Dei . * 
Siche la cerchinone ai parole de C ah alteri err* 

ti , de' 
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de ’ capi Eli fi, e del màgi or ce i guati ,n 
altre fi ne che voieuano farlo morire. Lafrdfe . 
poti vfata dal Varchi de ora nel capjde* P editti 

Quello fi è vn cibo da mangiarlo m guanti# * 
Co i pann i indoiìò del dì de le fede, _ ' v 

t Oue fi rida, balli. Tuoni, e canti . H 

S$iL • ’v * - l: ' 
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| T Oglion molti, ch’Amor D^o degl’amori 
V Siafi meso.fanciull*, e mez’augello, 

H fi pefcà di cor, come <*!*Ailori ; 
.Altri,ch*vn- verme fra limile a quello. 

Cheti a Tee entro le corna de i Callroni, 

H gli raggira, e caua dt. ceriteli© 

Molti, fra quai vi furo,anc<* de i.buoni, 
Difi'er, ciberà vno Tpirto.baleilriere, 

H ch'haueaia.ciuetta, e i panioni.. • 

Ma quelle opinion.non ho per vere-, , J 
E de da verità Tempre fili vago, . 

, Me c’hò mefio Platon fino a vedere; 

Xse mcn però di lui molto m’appago, 

.Benché ne i’opre Tue ne dica aliai, • i . • 
C‘he’1 fa Poeta, il fà Soiìila, e Mago . t 
Che cofa è dunque Amore? horfe no’l Tai, 

’ Jo te’l dirò: ma fa edam prima lega 


...appi, pr ra 

Di non haucrci 2 innamorar giainai . 

%» •:'/?*- V r -* * . / ' ^ 
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2 Amore è vna lafciua igmidaStrega , 

Ch’ai buio ( il lume di ragione fpento ) 
Con Folio del piacer s*Vnge,c fi sfrega. 
; Indi a caual veloce più cheT vento , 

Sopra’l concupifcibileappetito 
A la nóce fen’ va di Maleuento, 

Che ben non fi può dir, doue il mentito ^ 

•Banchetto èpriuo del’honefio Sale , 

Onde nè nàfce‘ vn fin brutto, e pentito. 
Quella dunque cmpiaStcega, e.afcofo nule. 
Che (ùgge altrui PafifafciQate vene., 
‘Sott*ombra d’vn diletto feu/ualc, 
z ‘Spinfe quel gran’Rioman la sù I*Arene 
D’Egitto a darli di fua'man la morte. 

Pazzo ch’egli fù fempre da catene ; * 
^Che, fé in man de gli sbirri ei daua a forte. 
Perche nè va la Vita ad vn che'fpezza 
A la prigion de l’anima le porte ; 
Veramente troncaua vna cauezza , 

Pur quel morire in aria ha più del grande, 
E moilra in quel falrar,che ci è allegrezza. 
Hor pofciache del mondo in tante bande 
Hibber vinta, e ^Confitta tanta gente. 

Che! /angue corfe fin’a le mutande: J 
•Gramo fi fermò ne lOccidente 

Ricco d’arme, e trionti,e Marc* Antonio 
Ne i*odorato,elucid*Oriente-. » 

Co lui, che, come ferme Suetonio , 

Era tenuto il primo Capitano-, ■ 

Ch’vfcifiè all'hordcl bel paefe AufonrO, • 
} - Amor 
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Amor pollo l’hauea per hortolatro 
Di Cleopatra , ed ei le coltiuaua 
L’horto auanti al palazzo di Tua mano , 

E perche cfinnellar lì ddèttaua , .! 

Vn di Tali fti*I fico Alefiandrino 5 
Ed inefiouui la Romana faua , 

©nde-gii Egitij poi di marmo fino • ? 

Due fimufacri fer congiunti infieme 
Venere Canopea -, Bacco latino 
Che cosi lei nomar da le jfu prem e 

3 Bellezze , e lui da le fumanti tazze y 
Che tracannò fin* à le goccie efireme ; 

Ferodi e a le Tauerne , a le bdcazze • z. 
Hot con Bibol fen’ giu a } hor con Bibaculo 
Afiaggiando de i vin tutte le razze . 

Me gli facendo più vergogna olfeculo, J 
Tal’hor fcendea con Cleopatra al fiume 
La zucca hauédo al fiàco,e l’hamo al bacu- 
Oue quei^che notando han per collume (lo ; 
D*wii:rar fott* acqua , vn dì gli ci attaccare» 

4 Vn luccio fecco , e flato vn’anno al fumé . 
Alzò fuor d’acqua il Pefcatore ignaro /. 

La Cecca preda in vn villa , e negletta , 
Onde le rifa fin* al Ciel volaro . 

Hor quella burla à Roma poi ridetta , ■ ■ 

Aggiuntoli! di più , eh’ egli ogni fera 1 
Stana à giocar co i Mimi à la Ciuetta ; / 

Fè sì ,» ch’Octauio indulfe la mogliera , • - 

Che’l gille in Alefiandriaà rùrouare - 4 
Con apparente feufa , e in parte vera . 

.. • - Cioè . 
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•Cioè, ch'hauendo inbreue egli a pafiàre 
Con I’eficrcito ara. «ito incontro a 1 Patti, 
Levolea di perfona vifìtare . x 

L Dnnqne,i gonfiati lini al vento fparti, • ftO 

Lamella donna nauigò Ja coita : >■' 

Di Grecia, e fece fcala in quelle partij - 
| Appettando anfiofa la rfpofla, :• > 

| Dou*ei volea,che gli portaffè i doni < ^ « 
Pe ifoloart, e per Ini recati a polla . 
Queftieran molti militar Paloni * 

D’oro, di fera, e di panno, e di Paia, 

Parte con llringhe, e parte con bottoni,’ 

t, Trenta par di Pcarpini, e dice paia ' T 

Di •camicie per lui con le lattuche - ■ 

Di tela fottiJiilìma Cambra fa , 

Poi fopra barche, gondole, e fellirche > 
Due mila fanti con 1 bulli armati *. 


A guifa de le belle tamruche a 
Inoltre per le paghe de i foldati f 

Portò cuciti in certi facconoelli " - 

Mille mila migliaia di ducati . 

Ma Antonio, che vedea per due piattelli > 

Non hau er mica, e che louente quelle 
Gelofe donne ha uria» fatto a i capelli s 
ScriiTè ad Ottauia . Farai fi, che reile . > 

Quei ch’hai portato.e tù ten’torni a Roma 
\ O ch’io t’acconcio pel di de le felle: 
Straccio!! all’hor la bella aurata chioma 
La Gentildonna,e disleale, e infido 
L’adultero marito appella, e noma : - 

. G Ma 
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’ Ma pur obeditnte al patrio lido 
A riueder tornoflt a remi a vele 
Le bioechc,che lafciate hauea nel nido. 
Quella dunque li dura, e fi crudele 
Repulfa mofTe Ottauio-a tanto (degno, 
Ch’in Senato nè fè brutte querele , 
Chiamando Antonio veramente^Jegno 
Di "-gir fiutando il Barbaro letame , 
Stallon d’fcgittofenza marchio, o fegno, 
Qijatunque de la razza, e del pelame 
Del fortifTimó Alcide efler di (cefo 
Si vantaffe ilbriccon bugiardo, infame j 
Di che auuifato Antonio, e d’ira accefo. 


Mandagli a dar mille mentite, e inoltre 
A carcar lui d’vn vie più brutto pefo : 

Con dir, che ne i FeJip pi, acciò le poltre 
Membra faluaffe, e la vigliacca vita, 

5 S’era fatto cucir dentro vna coltre . 

La cui ignominia tutto il mar forbita 

Mai non haurebbe, ancorché tutto’l mate 
Fofiè (lata leflìapiìiche bollita^ 

Co fi crà lor fi venne al cartellare , 

E dopo le parole furo i fatti, 

E ci hebbe il mondo aliai che dir*, e fare 
e Se ben molti tentar con vari patti-. 

Ma in van di racquetarli,che i trouare 
Fra lor, come vna faccolà di gatti . 

Fra quai Don Mecenate,e ad ambi caro 
Vi s’interpofe anch’ei: ma ville quelle 
Menti opinate, c fenzVilqin riparo, 

a) 
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Alfin vélìito d’armi illullri, e belle , 

Contro le naui d’Afia, e de l’Egitto 
Montò fu leRomàne Garauelle . 

E poco.prima del oaual conflitto, ■ ; 

Tenendo i Capitani *n man gli Hocchi, 

Ei fù, che.publicò quel gratd editto: 

•Che flotto pena di cento baiocchi 
-Non li jractdfé à trar cò le cipolle. 

Perche*! lor fugo auuelenaua gli occhi. 
:Toi villo vflciMutto bagnato., e*molic 
Ottauio, che nel mare era caduto, 

Ei gli prellò le-braehe, e le zangoUe . 

•E fi com’era valido,e membruto, ; : 

Gì ad inueibr la naueCapitana., 

Sù la qualOeqpatra.hauea veduto* 

•Che tutta bella, armata a l’AflfriGana., . - 

•Portati a (otto quella corazaina , • 

Più volte vfata a la gioftra Romana*. 

Ma da vna naue grofla Eeuantina r. : : 

Carca di maflaritie, e di brigate t 
Conuenieiiti a la Reai cucina ; , - ;/ 

.Fù per fianco inueftito Mecenate , • ; 

E buttato rouerflcio, anzi (epolto : 

A furia d’oua .Code, c di frittate ; . 

>5e Murena ancor ei.flsn’ lodò molto, 

Che*l capo gli lauar flenza fapone «, 

Con brodo all’hcr ali’hor dal fuo<o tolto, 
Che’l pelò tutto come vii porchettone , ^ 

e E già da Parcicuoco dfCenopo 
Si preparata ii lardo, e lo (pedone ; 

2, 
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Ma gli venne in foccorfo al maggior huopo 
La trireme d’ A grippa gouernata 
Dal Capican Buffon cugin d’Efopo-. 

In tanto Mecenate riuocata ■>. <<■ • 

La forza per virtù d*vn dégno aceto . 
Venuto era le man con Farinata , > i 1 

Quell’era il Protòguattcro fecreto. 

Che de la feremflìma padella Pi 

Teneà le chtauipcr Reai decreto : 

Colini portadaaguàfa di rotella L 

Cinto atrauerfo vn certo fardelletto. 

Pieno di pepe, zuccaro, e cannella , 

In cui Don Mecenate a bel diletto 

Tirò vna punta, e per vfeir d’impaccio^ 
Comé'vn lardel ghcl’infìlzò nel petto , 
Talché nel ritirar lo llocco, e’1 braccio, 

Verfar le fpetie a vn tépo,iI sàgue, e l’vnto 
Da poter fare vn graffo fanguinaccro. 
Cadde Peffangtte bu llo, e diede appunto 
Sù certa pigna, dotte Satanaffo 
Prepàràua Forzata pe’l defunto . 

Al cader di colini tutte a fracalìò 
Gir le turrne d’Egitto, e fù la naue 
Arfa, e lafciata gir pe’l mare a fp allò . 

Qui Cantalitio autor fedele, e graue 
Scritte, che Cleopatra,hauendo villo 
Quel grand'incédiojeauellefiàme prane^ 
Farinata chiamò m alu agio, c trillo. 

Che tanto aitanti Phora de Parrò Ho 
S’era di fi gran fuoco il dì proibii o j 

Ma da 
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Ma da yn battei che g-ì linfe , ellahebbe tolto 
Naott^j come la- nane ardeua tutta , 

• E ci era vn caldo, che parea d’ Agoito 
Che’l cuogo, e la cucina era didatta * ^ 

E perche ciò non le parelio fole , 

Modraua meza vela arsìccia, e brutta* 
All’hor fù vidode i barocchi il fole 
Turbarli, odendo nuoue fi- reumatiche,, 

E dir, riuolta al'Ciel,quede parole . 

Ah ideile a fauorirmi poco pratiche, 

Hor che perduto hò là cucina ,’e’l cuoco y 
Potrò far (a-m-inedra-con le natiche j 


Indi alzando le velerà poeo-apoco 
Verfo alto mar, fu prineipa! cagione ì 
Che l’amante Roman perdette il gioco» 
Perche la tenne dietro il gocciolone 3 
Gridando, Anima mia, (e tù mi porti 
Il cor, portaci feco anco il polmone* ? > 

Ch in quedicafi perghofi, e forti, 

Senza-U core polmon noti vale valico*. 

Deh portai, vita mia, ch’hai mille torti .. |. 
Ferma le vele, ohimè, fenti’l tuo amico-,. 

Ma quella ogn’hor più fbrda, e pertinace: 
Fuggma a più poter quel fiero intrico .. j 
Al fin pur la raggiunfe, e fer ia pace, \ 

E le donne gli dittèr, Ben venuto , > 

8 Hauete buon&cera, e fi-ci piace . > 

pii ben con gran btauura. combattuto r i 
. Da la fila armata,ancorchele difparue' 

Sul primo affronto coli grand’aiuto •; 

G. 3 
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Ma poich'vn pezzo con diuerfe iarue 
Giocato hebbe fortuna* al fin la fera. 
Ottauio in mar vittoriofo apparuc . 

E su la Capitana, oue lculto.era 

Hercoi,che’l morto Ante© premea col pie 
. Mecenate. piantò la fua bandiera, (de 
£ Con quel pefce nel mezo,il qual fi vede 
In riua l’acqua, al Sol tutto quieto , 

Poi la notte a cantar nel fango riede- j 
Hor per fi gran fucceflfo allegro, e lieto I 

Ottauio fè chiamar Don Mecenate, 

E gli difie a ^orecchia cheto cheto 
Corpo del mondo, Caualie^ voi fate 
Tanto del grande dopo la vittoria, 

Ch*a pena con gli amici vi degnate, 

Piaccaui almen, che là futura Iftoria 

Dica, ch’anch'io me fio hò le fpalle fotte , . 
Pet aiutarui a portar tanta gloria : 

Ma làfciam gir le burle hor che ridotto 

Cofi il nemico habbiatn , che non ocoorrcj \ 
Temer più, che fi fani e/lèndo rotto : • 

Gir mi hifogna in Grecia ini a difporre 
Cofe importanti, già che per quell’anno. 
L’armi fi pon far vngejse, e riporre.. 

Ma pria gli honor, ch'a meriti fi danno 
Vò, che veggiam, fe però non fete 
Come Ghian4?n,ch’hauea gl’occhidi pa- A 
E però vici irto in pubileo, e trahete (no v » 
La fpada fiior* del fangue ancor bagnata 
Pi tanti ch’frermaodailcà guazzarLete... 

Èin< 
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io E in quello dir gli ornò con la Roftrata 
Corona il nobil crin, come a quel hrauo 
Guerrier, ch’ebbe l’honor de la giornata*. 
Come dunque elfer può, che ne Bottauo ~ 

De l’Eneide Maron non nè ragioni ? 

Io per me, quanto pollo, glie nè grauo. 

Ah non doueano i riceuuri doni 

D'Agrippa, come dir, gioie, e medaglie^ 

E libri di fegrete profeflìóni , 

OLre molr’aitre nobili bagaghe 

Vn’Odiffea di propria man d’Hotnero, 

E vn bracco per feri Anno da quaglie 
T&r che tacefle vn fi gran Vate il /ero , 

E di quel meritato hpnor nauaje 
Di fraudare vn tanto Caualiero , 

Che certo in queJPetà nonhebbe eguale! 1 
Ma di gratia abballiamo al Pegafeo , . 

Per fin che fuenti al qiiaptiò lo Araccale , 
l i E dica poi quel che gli piace Annep , * 
Ch’io non mi curo nulla, fe lo tenne 
Quello feuero Stoico, ò buono, areo.,^ 
Ma tù le vt;oi fra le Latine, penne - 

Troua^|lfuo valor l’arterie, e i mufcoli^ 
E qtieBBPvalfe, e quel che gli couuenne^ 
i x Leggi quell’Elegia^ che con gli opufcoli 
Di Virgilio fi ftampa,e fe non- Miai 
io n'haggio vna per tè fra i miei monufeo- 
Che sò^cha paragon tu lo porrai { li. 

Del grand’Àlcide,e dal famofoBacco, 
fi con l’eAempio lor lo fcuferai ; 

^ Qj 4, w- 
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Perch’eflì ancor, poi ch’hcbber po/lo a faceto 
I Perii, e gl’indi, e fatte altr’opre magne, 

E tlrangolaca l’Idra, e occifo Cacco. 
Tornati a Tebe, fer tante lafagnc. 

Che fino’! mondo, e fra le meretrici- 
Col mollo trionfarle con cavagne. * 
Sofpefe Ortauio poi ranni vittrici 

Pc’J feguent’anno, e in men d’vna-doziha 
Di mefi fècagljarcutt’i nemici, 
Seben’Amomo, il quaf di difciphna 
Militar l’auanzaua, hoLbe vna volta: 

Rott: i canal:!, * materno in ruina:. 
*3Ma?c« c ® An.or, che tien l’alma fepolta , 
Die i mehi amanti ne.Ia.cofa amara : 

In ver, la Regg a il corndorgh volta. 

Per riued.r Madonna/ h abbracciata ( fche: 
Che l’hebbe , ella p’gliò quattro oua ire- 
E merendar inficine vna frittata.. 

Ma vn giorno, per. vfeir di quelle trefche,, 
che’l vide non haucr più fchermo,ò feudo» 
contra Parmi infinite Re manefche, 
Diuenrato perciò bizzarro, e crudo-. 

Fé a vn liberto d ’O reati io mand ar giufo 
Le calze, e poi fruRoI'a a^PJpignudo 
Indi glieJ rimandò cosi delufo, 

Ofìèrendogli inoltre anco Peletta 
De ì’armi, e sfidollo a camp© chiufo •- 
A cui rifpofe Otrauio,che perfetta 
Era per rifanar la fua paz 7 Ìa, 

JDi Catone Vticenfe la ricetta ,. 

f Vj ' " v * ^ cli>- 
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€h*infegna . a vn difperaro, che fi di^ 1 

Con vn eolcel nel ventre dà fe lfefTo,. 
Senz’afpettar la pelle, ò Ja.moria- 
i^IIche fiicerto vn dime Arargli efprelTo 
La ftrada* ch’egli tenne a vfeir di vita: 

Ma credo cerco, .ch’éi fen penta addio .■ 
Bench’ancor ftà lalkeindefinita. 

Se più de la Aia morte fùcagione 
La puagafemin ile, o là ferita- 
Perche inai perrl’infermo* s’al falcone * U 
Non mette il capellerto» acciò non ved&i 
La ftarna,che vicina gli fi pone .. 

Rimafe dunqucal vìncitoreun pred 
Il cc 
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Gìunl£ro poiciain campo aere none 
Come il Settentrione hauea già prefei 
> Gontra’l popol Roman Farmi ru belle ; - 
'Che Roma tolto che .lamorte mtefsi . il 

Di Marc’Anton io, .tutta rifentifìe i ' 

Quali per far tumultuarie imp refe ». - 
Subito dunque Ottauio, acciò impedifie,-. r 
Anzi ofiaiìe a vn principio d*vn grà nialé, 
E l*Im periodisi inondo fiabilitìe r . 
Dichiarò Mecenate.Cìenerale.. / : • . ■ * > 

De la Caualleria datali a tutta,, -m : x> 

E .volfe, ch’ai partir tnettefìe l’ale , . > 

J.a quale a.gran giornate* condurta , . . J{ 

Fu da lui polcia ne i Roman confini , 

Ma peilongo camiazoppa, .e.diilrutta.- 
'• Q. i MO'»- 
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Morir per firada cento, e fei ronzini , ; 

Due canai Turchi, e.nobile portante ' 

Di ccrc’huomiru d’armé. Vicentini , 

M Fra qua»,chi sà,ch’vn qualche Alamuftàte. 

Non vi folle anco de la fiirpe mia , 
i^ Ch’hebbe in Vicenza già Tantiche piante-. 
Condotta a Roma efià Caualléria, 

Fu man lata a fuernar.nèJa Sabina < . 
Prouinciadacacciarmalinconia., 

E perche la militia al furto inchina , . 
r Kdotioalloggiafà mille ftranezze , . 

Ne fuol lafìàrci psnnadi galiina . . 
Me^y^ea . vietar quelle "r attezz e 

ìi matìdólló-i. 
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5opra vn’alto fteccato di tré legni, . 
Combattendoci co i pied’, efli col collo. 
Bflèmp.Oyche douriachi regge i Regni, 
Echi gtjida gli' efferati in viaggio. 

Saper fenz’afpettar che gli s mfegni . . 
Yénnc poi Mecenate al fin di Maggio 
A- vibrar le bande, oue in bonaccia 
Trouolle, e ch’à ueflùn facean’oltraggic^ 
Stf ben fèati vna vecchia a faccia a faccia.* 
Gridar con vn faldato Calabrefe , 

Che rubato gPhaueadei libre d’accia . . 
Hor perch’era arriiiato al fin del mele, 

Ei veder volfe itnumero deferitto 
IDeJaCauallcria col proprio arnefe > * 
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Già che fin d’Aleffandria gl’ era fcritto 
La vittoria d’Ottauio, e ch’il sniea prefo 

La regima belldfima d’Egj.tto^ 


« < 


Per lami nuoti a d’allegrezza accefo , 
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Ordinar fè vna gioirà, e non gl i calle 
■ Porui in premio vn gioiel di molto p efo. . 
Doueancor.ei molirò, che’n giollra vai fé: y 

Ma hauédo già gran lande, e rotte, e .cotfe ; 
Vna febre ardentifl'mia l'afialfe , . c * * 
Che’l tenne vn pezzo de la.vita in forfè, l c \ 
Tanto più, ch’alzò bocca a vn fiàfco pieno* 
Di Greco,oiid*a fue fpefe ali’lior s’accorfe; 
Che gran vino a gran febee è gran veleno 

*» * „# à > # 
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1 . Amor è vna lafcina ignuda Strega^ ' - 

jlnSzneo d Amor pariar.dù d ee 

|= Nec enim manille eft, nec loemina , . 

Mec E>cus,nec homo,nec fatuus,nec prudéss 
Cor to„cb' Amore noie altro ,cht Affidarlo di bel - 
leTffai ma l anima ingannata dalftnfo t ued*n~ - 
. dola nel corpo-, de fi dora per godtrla ■vnvfele’.co* 

- fi vten aff* fonata dal Se» fola Regione . Ma 
v ce fa però incorporea la .bellezza ■y(T vn ' 

dutino . PJac. Alex.Picc.Bald. Caft. I. $. ' 

2, — a darfi didua man lamorte. . 

L Amor di Cleopatra co Antonio e le querela' 
d'Ottnuia co Augufij furo cagione della latta- 
alia fitteti premontino d Auto Jone fi (Slatti 

4 ^. G» u&* 
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ftr la Monarchia tra quefii due Precipi . E fi'a -- 
éo> la vittoria ancor pendente, Cleopatra fi fpic « 
CÒcoi fùot dal refio tùli' armata • Antonio giek M 
cieco dall* amor dt lei le tenne dietro • All hor 
bebbs la vittoria Angufio-. e l' imperio di tutto' 
il mondo Hauendo Ant. me più volte telato di 
rinfrancarfi 3 ma fimpre tnuano } in fi>ie ridettici 
in Ahfandria 3 per ci [per attorie s veci fé. Me se* 
li bel cjJo. Rifilino di morire prtgovno degt*a » 
fiati, che s' vende fleQueflipt fi* mano alla fpa 
da fi pafib'il petto All bora Antonio ad imita* 
Clone di colui filtro vn fimil colposi 0.1. J I* 

5. e lui da le fumanti tazze . 

Era% i Antonimico pmclnit a$fivbriache\f* 
all* crapula, che d*P*p»lt era- acclamai 0 
per Bacco e Dicntfio cS g a fuogu fio Fecefivna' 
volt aportar in lettiga per l It a ha con gran w- 
tnitiua di toupet ,C etnie i 0 -Buffoni, Meretrice, e 
gran fttppeltettil'’ di ta ve d'ero e p^r viaggio 
alla corrent de* fami & ah' cmb> a delle filue 
ordinaua fomuoftffìmi et 'H.ti,jy allegri finta. 

. (oh co fpefi increcUb’lt dice Plutarco V-t.Ariit. 

. 3 Vn luccio fece o , e flato vn’anno al fumo . 

Antonio garrtggianÀo con l Amata pe r v*n- 
tatfi di miglior p- fi* f<>cra da pefi^teri che 
fitto net auano , attaccare p^fi* al juo amo . Di 
che accortafi Cleopatra , gl' ordino tl narrati 
fiher^o . Plur. in Ant. . 

4 Sera fatto cucir dentr’ vna coltre . 

, Hai fotta di arme cantra Bruta a Cajfio triu** 

‘ '* c * dopi 
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Affidai maio'’ offre (jo Ottauio : refiò negl alhg . 
gi*mvnth& tl fuoefferctto-nel p'rim Raffronto fi 
fo (e infinga. Antonio ninfe dall'altro corno * & 
emendò la * otta dei't'.ollega'. Perciò la vittori a 
ad-efl.o Aattnbut . App. !. $. Dio; L-fpi 
^ dall’ Arcicuoco di Canopo . 

Cioè dell' Egitto del quale è Campo Città 
affai celebratile ferme V effeminata delie atex^Jf' 
di quella gente . ^ ? 

6 Hauete buona cera, e fi’cr piace . 

Vno de Nefiri tjfendó in Magifi r atò nelf acco- 
glier vn- Perfonaggio compì -a II ar ritto con <jttt m 


9 V Jt \ 


fio Detto . 

7 Con quefpefcenelmezo Sic.- v 

Co la rana Mecenate noi figlilo fognatici -Io-Ut 
tire ,$p altre fcrutur eccome Augnilo co la sfinge 
firn ut acro' della Scisn? a-. Apollod. Suet. P lut. 

8 Come Ghiandon &c. • 

Giouanne l'androne. i lànduno era P tlofit>fio 3 e fi 

Vedono Volere fine ,be*ìche rare •; ma tra cieco •, 


9 — gl’ oniòconlaRoltrara. 

Erano di più forti le Corone* co cut i Capitanò 
premettano tl-valere-de- faldati Cinica, Mura- 

le-^OlrfidtonalCtCaftrenfie 3 Ro firata. GéWA.'iX. 6. 

xo b dica poi quel che gli piace Aureo . 

1-n fatti fenit poco bene-Anneo Seneca dt M e ~ 
cenate t ne parla conforme alfenfo..;hi n'ha - 

uea in più luoghi . de benef. 6 . ad Lucili. 1 14 « 
ji Leggi quell’elegia &c. 

Ha' l tifili hi Moecenaùsobitum * 
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j z : Ma’! cieco a in or/: he tien l’alma fepolra . „ ! 
Problema affai ventilato nell 1 Accademie t e 

* ri/o luto , » 

*• Viue pm<:he*n ie fteflà, 5 - 

Nell amatab^llezzaalraaantorefa» . . 

Maria. Idilli . < • . > .- .. i ) t w'i ; ■ 

i 13 — , *va qualche A ? amnftànte i . •* i • * 

* Armo/l as cbi.amauano i Lacedemoni) i Refe 
tua tori dii publito gouerno , Jìcome Appiano 
ferine nel lib*^ delle Guerre ciudi. Significa di 
più quefta voce appreffo i Greci i Prefetti delle 
• froMtncie . Atr.oji ante dicono V Atto ftp 3 e*l Ber- 
cia alquante corrottamente dal Greco fole v fa 
U ntile deriuatiom da vn idioma all 1 , alene . 
Vrédi al cant .8 .mentre d' Orlando parlai rtfolu- 

* Sq gir fono all' incbtefta-d* Angelica . . 

£ per poterentrar ogni.fentiero 3 . 

''Che la fuadigniti macchia non pigli ; • 
i * Non l’honorara infegna del Quarti ero 

Diftinta di^ co lór bianchi ,.e vermigli 3 
V Ma portar- volle vn’ ornamento nero , 

E forfè aedo che aj fuo dolor famigli ; 

E quello hauea già tolto à vo’Amotì-a,te 3 
Che vccife di fua man poch’ann’marKe. 

2.1 Myrna ancora .nella, deferitene della fpa-. 
ir ut a Ma far a , cosi al 4 » Sonet. dice 

Io hp per Cameriera mia J* Ancroia 
, ; r: Madre di Ferraù , Zia di Morgante 

' Arcauola maggiordell* Amolìante 3 
: Y ' Balia del Turco } e fuocera del Boia &rc. 

PkÒ?. 
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14 Ch'hebbe in Vicenza già Cantiche piate.* 
Bartolomeo Befnart effondo da V itene.» sban-y 
ito * Perugia fé ne venne, all htr eh' t Perugia 
ni a i danni della Città di Gubbio erano in 
patita . Si fognalo Bar telarne 0 nella prefa di 
Monte Louefco,e d' Agni ano Preft poi fiato za in 
Perugia y aec affando fi in Martin Fabiani. E così 
per l a-t ari ca di Caporale d*effò esercitata > 
prue he per il proprie nomò , fu.tr.tefe . Li pofi eri- 
con l annotta fama , nuouo cognome herediUt- 
ron «>. Memora marni fcr. ; 
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G ià ritornatoli dolce aer Romàno jc. . 

Il gentil Mecenate e già guarito 
1 Del mal fra Cefi prefo , e Suriauo . 
Edubitando dfèr inoltrato à dito , 

Coni* huotn* che perviltade^e codardi^ 
Non gli bafiafi'e il cor d’éfibrMarito y . > 
Bench’ era vn porli à rifidiio tunàitia 
Di diuentar Ronzio di qualche itreg^, 

E gir in corfo per notturna via 3 vi 
Si difpofe prouar ; come fi lega 
Al piè de là lettiera coniugale 
t La libertà , eh’ incuti fi -piange 3 c préga J 

ELl * 
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» E h figliuola del Quondam .Cotale , *- r 
‘ ; Non mi ricordo il nome , baila eh-* egli* 

-• ■' Habkaua-fra’l Celio , e’1 Quirinale^ 

- : Si pigliòper fua Spofa , c’1 Padre diegìi- 

3 TantiMarauidisvin dote , quante ° 

* La bella donna in capohauea capegli .. 

i A*|ueRami*oua dne fuoi fidi Amami :: 

« '• D’vn perdi fpe radon diuentò Boia», 

» « E l’altro fi rimafe fra i furfanti < 

- Hor flette ella, e’1 marito v« tempo inficia *. 

Anzi auampar fràJor di sì gran foco 3 . 

4 Che Ve fumo vn fembrò^l’altra vna Troia < 
Non era all’hora in Roma , o in altro loco-. 

^ Di lei piu bella 3 e vaga giocati erta , 

• Nè dì più: vezzi \ di p^ù'fpaffch, egidca. s 
■ Da-laknf banda afferà; fdegnofetta, 

- E più furba, ch.’vn sbirro, efapea do ne. 

Il Diaùoìó reneaTa fcarpettaj 
Sempre hatireb.be voluto- cofe nitori e, 

E quel che dentro in cafa non hauea^ . ; 
Ben da.fe fleflà il procacciaua altroue : : 

E perche fauorita iì vedea ; 

j» Ella, e’1 marito un tanto fililo , e gloria i 
$ Venne, che punto a Iduia non cedea^ 
Sicome.ponne laRomana iftoria 

Dk>n, che purl’altr’hierjo leflì in forte 3 - 
Doue di Mecenate fa memoria, . 

Ch’hebbe . d ic ’ei, belliffima Con forte, i 

E ch’ella- fù, con il fauor de i Cieli, 

Nc le virtù* che’l ferii caro in Cortei 
v'. v' Ma > 


v 
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Ma tante volte ei mente quanti ha peli , » 

Peroch’ in Corte all’hora i Cornefici 
Non eran grati y come hoggi i Gorneli » 
Dunque le do; ce Mufe fur radici, 

E la conformità» del fangue Regioy - 
Che fer Auguito e Mecenate amici. 

Anzi a coitei l’honor fu tanto in pregio,. 

Ch*a Publio Nemo gétil h-uom Romano 
Gentil'huom vero, e non di prm lcgio. 
Perche danzando lefè vn’àttO' ftrano , > 

Trattali dal pie deilro la pianella, 

Gbe la fcoppiò fui volto a piena mano . 
Qu inci alto rumor nacque, e quella^ qudla- 
Spaàa fìi tratta^ ma quietom ro:io, 

Ch’el Cuoco fakò fuor ca la padella : 

Che mentre va la vuol le/Ta, e l’altro arollo j 
Ei gridò frit frù a laTodefca,. 

E fubitaogni riff; hebbe comporto. 

, Talche-Dion non sà quel che fi pefea, | 
Perche fù tutta bella, e buona in tutto , 

E del mariro-fol peccabil’efca r 
A cui pofeia ella partorì vn bel putto , 

Per cenfo,e paga di ben mille, e mille 
Abbracciamenti alei già dati a frutto j 
6 Ma colui, che fé al Berna le poftille, <; 

E ch’infegnò a le donne fchizzinofe 
Con la man di (apon tener l’angùille. 
Dice in cert’operetta, ch’ei compofe , > 

Che’I putto in quelPetade vfcì di vita, 
Ch’à la tomba fca vi con fiori, e rofe. 

Onde 
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Onde la nobil flirpe all’hor fin*ta 

Fu di Porfcnna , e quella è la più loda 

Opinione , e piu .appronta,, e trita . 

Siche , Poeta mio , che per dar loda C. 

Forfè ad altrui 5 girti in Parnafo , &iui : 

La mula abbeverarti à certa broda ; 

Tu vuoi certo la burla , quando ferini , 

. Che alcun fi troui in quell’ infame etate 9> 

Che da quel liberal Ceppo dermi :• 

y Salita però la Iplendida bontate 

Del mio Signore , e i liberali effetti , 

Con che le Mule fpeffo hà folleuate , 

Spunto Iter cinque anni benedetti- ^ 

Mecenate , e la moglie in gioia , in pace 

Quali vn’anima fol forte in due petti : 

Ma Amor , che và fpiando con 1 a face , - 

Se Phuomo dopo parto d’altra carne , 

Che de la fua vaccina fi compiace 3 

| Mollrò vn giorno à Teremia.certe ftarne_ 

t Ouer ftarnorti dopo la lettiera 

Ch’ il marito vn guazzetto volea farne. >r 

T.erentia fi chiamauà la mogliera j 

Di Meceoate , e. corpe dim dianzi 3 

: Non men che bella fdegnofetta, , e altera 

La qual mai più non fe lo volfe innanzi 

Perciò veder 3 bench*ei piùfeufe adduce 

Perche fe ne pìgliaftc almen gli auauzi 

Oltre eh’ à mortai’ odio anco l’indurte •; ~ 

• L’hauerin vn domellico bisbiglio 

Sentita : benché ciò.per burla Iurte , " t 

Qjian- 
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Qgand'ei diceua a modo di coniglio , 

Che fol era meglio hauer vn maglio, 

Ch effer vicino a lafua moglie vn miglio 
Ilche f ù quanto hauerle dato vn taglio 
Su’l vifo, benché’! fordo all’lior. fingere 
Per attaccargli poi quello fonagli?; 

E ben lo fè, che lo condufife fpefle 

Volte a pregar, che per vfcir di ftenti. 

Su le fue [ranche forche Pappendelfe*. 
Soggiungendo, cor'm:o,fo.mai piùfenti' ; 

Di me richiamo alcun , vo* che mi ftrappi 
Dal duro follo gWiumidi pendenti r. 

Ma fatto ella vn fardel de* miglior drappi 
E riuoka ver lui lfrzzata diflfe» 

Circinnata fon’io, fe più m’incappi 
9 Habiti -il tuo Batti Ho, e maledille . I 

E battilli, e battillijCh’à le naui 
Van dietro, e tutta in collera partiflfe . 
Quinci poi col parer . degli Jhuomin 
i oDa lui fece il Diuortio, e fu le foglie » 

De la porta ripigliò le chiaui, , 

Come dà le Pandette fi raccoglie, . i| 
Leggete il libro vige/imoquarco^ . ■ A 
De donatione tra marito, e moglie.' 

Ch’io non vi aggiungo nulla, e nonani parto > 
Mai da PaHtorità de i faggi, e buoni 
Autor, che gPaltrr gli ributto, e Icario ... 

Ei non però giamai reflò con doni, 

E con preghi, e con meflì, e con offerte , 

E collarda ciuetta fu i cantoni. 

m 
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Di inoltrar fegni, e cometture certe. 

Ch’egli impazziua di racciimunare 
Seco filetto, i lenzuoli, e le coperte r 
Ma in lei fece Pifteflo, che può fare 
Scarpel di cera in vn mattonbifcotto. 

Che vi s’habbia vn’imagine a intagliare. 

£ durò quefta pratica più d'otto 
Meli, ne con denar, ne con fauori 
. Se la potè, mai più rimetter fotto. 

Ne credo già fra i tormentati cori 
i Nel bel Regno di Cipro , ù. vanno a caccia' 
A braccio, c reti i pargoletti Amori , 

Mai fotte alcun, che con più amata feccia. 

Di lui piangéffe il ritrouactt lènza 
La donna forche già Phebbe in bonaccia. 
Hor per quello Diuoftio, e lunga attenza x 
Si coni e fcriuc Seneca morale- 
Irì quel trattato fuo de Prouidenza, 

U pouer Mecenate venne a tate, 

1 1 Che mai più non dormì, fiche la febre 
Gli rinforzò per raddoppiargli’l male, 
^enche vi s*a iopraffe. ogni celebre 
Rimedio* a tal,ch*hauria fin chiufo gPocchi. 
A le cicale,.che non han calpebre. 

, Opio corretto in brodo di finocchi, 

Papeueri convitti col d. : (brutto 
Di fel di granchi, e lingue di ranocchi : 
Ma’l fonno>che fra gl’alcri ha vn vitio brutto,, 
:>j Che quando non ha voglia di dormire, 
NoaPaddoioifiuterebbcilmoudo tutto;. 

A - - - Non, 
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Non volfe mai rim edio alcun fentire '.fi 
Onde i Galeni di quei tempi à Roma 
Non<i fapendo più che far, ne dire , 
tentar fargli sfregar pian pian la chioma -, A 
. Mentre -gli fi Ieggeua fu le fronde > 

Del letto vn libro di foaue idioma . 
•Prouaro il mormorio de le frefeh’ onde , -1 

■ £ di fa rgli fentir là fu l'Aurora 
Dolc’-armonia , che di lotrtan rifpóndc ? 
Con tutto ciò foi’ vn moment© d’fyora 
Oh* egli chiudere gli occhi,non fù verfo * 
Tanto il mal l'affligge a dentro^ di fuóra •. 
Onde dicon , eh’ Auguilo vn di conserto 
A Papirio Curfor j gli di/Te , Fate 

I Medici venir de J'vniuerfo . 

Siche qua fi in breuiffime giornate 

Ne venoer tanti ì che felici quelle 
Genti , che poteano eifer amalatc . 

Non fi vedean fuor che lettighe , e felle 
Da Pozzo bianco, voltando à man manca Ì 
Fino à San Saluator da le Cupelfe 
Ne retto barba confumata , ò bianca* 

Nel medicar di qualche fama , ò pregio 
1 2 In Parigi , in Louanio , in -Salamanca, 
Che non venitte de mandato Regio ■ 

Volando a Roma , doue ogni mattina 
Si faceua vn pieniflìmo Collegio . 

Fù mille volte vittegli Pvrina , , r ' 

E tocco il polio , e volto fotto fopn 

II corpo tutto da la medicina ; 

; pi 
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4 jPoi vitto come in van quagiù s’adoprt 
Perfaper Jacagion donde deriua 
Il mal, che preparato v:en di (opra: 
.AHjnxonclufer tutti à voce viua.. 

Che Mecenate noahaueua fonao , 

E quell’ era cagion , che non dormìua. 


.Dottrina inver., che ritrouar non panno , 

Se non quei, che ikidiato hàno iLGratiano f 
Sopra quei tetto de vigilia ^fonno . 

.Durò tre anni , e metto hauea già mano 
, Nel quarto ,,ch*ei tenendo gl’occhi aperti, 

. Mai chiutt non glùhauea fe non in vano-. 
-Hebbe inanzi al morir t prodigi certi JL 

De la futura morte , eh* d ttatt'etta 
Se ne venia per Tombre ,-e.pe i deferti- 
1 4 E fra gli altri ci fù certa Ciuetta , 

Ch’ in camera gli entrò fmarrita, ebrutti, 

E nel partirfgiafiìolli la-berretta . 

E vna-.gallina negra , emal ridutta., 

; .Che , ttandott in vn piè , cantò tre volte 
E poi., rufpando , impolueroflì tutta- 
Quelle cofe fur ville altre.moJte , 

£Th-’ à Mecenate in ver diedero afianno. 

Per le feientie , che n’hauca raccolte . 
Cinquam’ acni era vifio , 8c vn’altr’anno , 
Quando gli vennevogla, come accade 3 
Di morire., e moriflì . e fùfuo danno . ’ 

Tè tettamento al fin de la Aia etade , 

Nel qua! , dopo l’hauer raccomandati 
il nome .e l’alma à l'immortalitade , 

Lafsò - 
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La/sò aioltibeli ìflìmi legaci , . 

Di cui non vo’ parlar , fuor che di quelli^ 
Che fon.pm al fecol noilro apptopiati J 
Prima lafsò m ol nflìm i Calle Ili 

In aria à quei , che J am bitiofa pioggia 
Sófpinfe à defiar cani* i Cappelli . 

-Item ben mille rubbi , e mille moggia , j 
Di fperanze fallaci a la profana 
Turba, e h’ inCorte, fdfpirando, alloggia -, 
Ma con tal condition quantunque ilrana , 
Che fodero in comune , ò per dir meglio. 
Per indiuife'con la Tramontana , 

B ciò fec* ei, fuafo dal confeglio 
Dell'egregio huomme/Ter Tepo perduto. 
Dottore in Corte consumato •, e 'veglio . 
Item acciò l’inutile , e canuto , 

Anzi fpar fo féru ir de la prefata 
Turba folle di più riconofciuto $ 

Del mobilfuo lafciolle anco Vna rata , 

Tra’l qual’cra in vn quadro vago , e belio 
La vita Correggiana figurata . 

Qui fi vedea dipinto Samuello, ** 

Ch’ a Ja fpelata Corte daua a nolo 
Hor vn faio ritinto , hor vn mantello , 

Poi , giunto il verno , ir la vedeui a volo 
Verfo Piazza Giudea , per mutar pegno, 
E tor di fentinella il ferraiolo •. 

Pittura in ver più bella pe’i difegno 3 
Che perche cofa alcuna hauelTe fottìo 
li fenfo Tropologico d’ingegno . 


Item 
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Item al feeol noftpo lafciò-vn lotto , ' l ' • • 
Con due benefitiare d*: rifinito 
Valor , e ciafcheduna haueail Tuo motto ♦ 
Dicea la Prima d lettre longhe vn dito - : 

Perle mendiche ,e mifere Virtudi : 
Beneficiata vnofpedal fallito. J 
L’altr’ era a lettre d’or , •.•ma goffe 3 e rudi # 11 - 
E dicea , Per li nobili Ruffiani 
. Benefitiatavnmagazin di feudi, > • • 

Item lafciò a i moderni Capitani ' 

Vna pompofa 3 e nobil pennacchiera 
E bande da pofarai^e braccia , e mani . 
Molte fpade indorate ; e di maniera « a 
. Braue -, da far tremar il Turco , e’j Moro , 
Ma per dirla , le lame eran di cera . 

Item lafciò a i Legifti vn* argan d’oro - 

Per far giunger per forza un’intelletto > 

E ftiracchiar le leggi a modo loro . 
a 5 A i Filofofi poi d’anim* infetto 

Lafciò il Ginnafio fuo ; ma il fé feoprire y 
Acciò potefler creder fopra’l tetto , 

Con vn’ altro legato da impazzire , - ’ 

3 6 Cioè vn firoppo di Materia prima ] 

Ch’ ancor non l’han potuto digerire 
Ma noi mentre coftor van per la cima • % 
, Dcgl’arbori a cader precipitofi 3 
Seguiam gl’aUri. legati di più ftima « 

Treni a i fempre afflitti 3 e bifognofi 
Di tutti i ben di Dio magri Poeti , 

Ma nel retto huomin chiari , e virtuo 7 ’ . 
* > Lafciò 
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Xa/ciò mollai portanti, e bei fegreti , $ 

D’hauer mai Tempre a mendicar il pane 
Seruendo indarno a Principi indifcreti* 
Che fi godon veder, come le rane y 

Le dotte Mufe dar nude, e digitine 
Del corrente Elicona a le fontane . 

'Sordide fafcie, e maledette cune, , . q 

Che nudride del mondo in vituperi® , 
Quelle auare de l'oro anime brune . » 

1 7 Già perche Teppe il Coruo di Tiberio - 
Dir, Cxfar faine, il Principe cortefe 

Gji diè il p atto conforme al deluderlo. 

Et hoggi canti pur fpieghi, e palefe 
Le lodi lor il più canoni e bianco 
Cigno, ch’vn dì non gli farian le fpefe. 
Ahi medierò infelice^ ahi non fora anco 

1 8 Meglio efler quell’augel,che mena al vèto 
Sua vita,ancorciiè mal pafciùto,e ftanco ? 

Ma andiam pur oltre.Item di più contento 
Fu lafciare a i Poeti come in dote, 

E de la lor virtute in argomento, 
G'*horti,ch’haueafle le fàmofe, e note 
Efquilie, oue potrian d’ogni dagione 
Piantare, e feminar grolle Carote , 
j $ Ponendo però prima in infusone » 

Lo fparfo Teme lor di lodi, e vanti 
Ne l’acqua de la falfa adulatione . 

Hor veniamo a i legati de i Pedanti , 

Prefu ntuofì, e brutti animalacci , 

E de le carni altrui vitiofì amanti, 

H Che 
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Che lafciò loro' vn valigion idi /tracci ^ 

Due toghe rotte , vn berrettin macchiato 3 
E vna camicia vecchia 3 e feri za iacci y 
Vn’ofio di prefciUtto' fpiluccato a t - 

Che tremarla datfreddo / cfiendo ignudo 
Mercè lor 3 che l’hflirean sì mal trattato : 
Pur fe’l venian ródendo bell’ e crudo 3 
Ch’ accender Pefca,ed appréfiarfi al foéo 3 
Sempre è lor parlo vn perigliofo ludo- . 
Item lafciò a coitor non sò che' poco • ” ' 

Di libri , come a dir 3 1 opre del Saffo 
bie la Grammatjcalpaleff ra 3 e gioco . 

Ma gl* Autor graufrellar tutti in affo , 
Benché Pedanti dian colpa a l’inòpia. y 
Se con effì il digiun fan del trapaffo , - 
Con tutto ciò vi aggiunfe il Cornucopia , ^ 
Lettion da pórla in capite al Meflere , 
Tolto che lor fìa dato e tempo / e còpia,. 
Sol dunque homai ci reità di vedere 
Il feguente legato -e poi le mani 
Porremo ad altro /eh’ egli è ben douere .* 
Item lafciò 3 ma in gratia de f Romani , 

Certi par di pianelle a le lor Donne , - 
Da far lunghi parer gli ftinchi nani . / 

Ch’ancor fin* hoggi 3 s* alzi lor le gonne ? 
Vedrai 3 eh’ han fotto vn palmo di inifura 
Alte le bafe più che le colonne . 

In oltre lafciò lor certa miftura ’ ■ • 

Da far la carne bianca 3 lultra 3 e fina 
i Adontartela femplice natura 3 - 

~ . ' Ne 
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Ne la qual con llillata trementina 
Entraua olio di mirra 3 incorporato 
Con chiara<i'oua , ed acqua di marina y 
E loro haurebbe vn vaf© anco lattato 
Di Balfamo forte non ci hauea 
Virgilio al buio per error pi f ciato, 

Dicon che Mecenate pofiedea ; . 

Si fatte robbe 3 come cofe a lui 
lafciate da vna maeftra Hebrea 9 
Non eh* «gli Tadoperafle ± ò alcun de j fui ] 
Se ben fra quei ; che con maluagio auifo 
Cercan di denigrarla fama altrui , 
a© Fu da Cornelio Tacito derifo 9 ; , 

Che Alle tempie tt facéttè i ricci , 

E quafi./pofai’acconciaflè il vifo : 

Ma quefti fon degl*, huomini i capricci , 

Che per. mòftrar l*ing egno lor acuto , 
Cuocon nel forno-àlcrui vari-pafticci * 
Ond’a giuditjo mio farebbe fuco 

MegIio,ch*hauéfle 3 cor/è Mio cognome 
• Quiui Cornelio Tacito taciuto. 

Ma ciò fia detto p«r patteggio, come 

HuorrijCh’in tal cafe^a ogn’altra cofa pé/7, 
Ch’i taflar vn’Autor di si gran nome . 
Ilteftator pian pian mancare i feritt 
Si fonte 3 e an cor non è nel Teftamepto 
L’herede yniuerfal • come conuienfì. 
Sbrighiaci aduque.Hor poich*hebbe il fuo in 
Efpofto 3 e con legati anco notabili * (této 
Rcfo ogni feruitor pagode contento; 

H a In 
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Zn tutti gl* altri ben mobili, e ftabili , 

Prefenti , e da venir , libri , e fcritture , 

E donar , che fan gli huomini inZaciabiii ^ 
Auguro inftitui -, che dianzi pure 
Fù à vitttarlo , Herede vniuerfale , 

Omni melion modo ,& pieno iure ^ 
Rimettendo al fuo fplendido , e reale 
Arbitrio l’offeruafl’vfo., e lo ttile -• 

Degli altri Caualier nel funerale . ; 

Ma ne l’ettèr magnanimo , e gentile , 

Quelle virtù pregiando illuftri , e conte > 

Che ne tolgon da morte ofcura , e vile , 

1 1 Ottauìo il mio Signor , eh’ vfeir dal fonte 
Douea de riJluftn/Ema Acquauiua , 

Herede nominò di pcopiia Iponte 3 
Di cui Cernito hauea. già quella Diua 
zi Vecchia da Norcia ragionar , che fpeflo 
I gran fegreti.al grand’Augnfto apriua j 
Ma qui frà legramaglie 5 e fra’l ci pretto 
Le Porpore mefeiuar , gi allori;, e l’ottro 
Mufa non ci conuien > ne ci è concetto . 

Però lafciamo à pm purpugato inchioftro , 

Ch’ai Ciel, fcriuendo, lo fublimi 3 e inalzi 
' E Noi feguitiam pure il camin nottro . 

Già che le Parche fcapigliate , e fcalze 
Son giunte a quelle camere a terreno v f 
V*Mencenate vuol trar le calze , 

A pena hanea notato Iaboleno 3 * ■ » |E 

Prefenti gl’ infraferitti tettimon i b 
Cioò ; SeniioSiijpmò,eL^bieno 3 , 

; - ir v ■ Ef i- 
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E Tito , e Gaio , e Lucio de rSemproni , 
Spurio , e Cornuto alPhor dimoili cafato* 
Chepoi fi fparfe per molti ÌRrioni ; 

Dico , ch’apena haiteaftipulato > v 
_ Ser Iaboleno il'teftamento , e*l fine 
Del'ròglio coi Aio publicofegnato,. . 
Che vedendoli homai giunto af confine 
De la /ua vita. , e ne l’afflitto v e bianca 
Volto apparendo alcune fredde brine ,. 
D'fie il buon Mecenate Ohimè J ch*'io mancò * 
Ohimè ch’io imioio 3 ohimè fiatemì'ntornos» 
. Per fin ch’io, palio a l’altra vita almanco.». 
Ben fpero , Amici , ritornarfrà vii giorno . 

Se J’hofte da-l*/niegnadelJ*Huoin morto* 
Di là riène icaiia.Hi di ritorno... — ^ 

Cosi dicendo > e fatto il collo torto r 
Mentre gli s’infondéa con cercapennas. 

Sii le pallide labra alcun conforto ,, 
Gl’occhi ferrò , ficome Plinio accenna . 

Nè le palpebre gli haurian fu tenute, ! 
Quante forcine, ha JafelKad’Ardanna , 

Si dice , ch’in quel punto Air vedute. 

L’herbe del fior t.’flftmo Pamafò 

r ' ‘ P > ' . \ * • . 
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f Diuentar tutte Acooiti , e Cicute : J ' 
l ch’vn Gatto morel , faltandb a cafo 
Sopra vn’armariòdn quelntedefimo 




... 4 

E certe Gelatine. , poco aliante. 

Poeteffe di lauro incoronate, : ' * 3 ^ 
' fomentar: brodo liquido , efpnmante; 

mm | & 
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Horamortocoftui, gli iù. trottate - 

Dentro le caffè lettere infinite 
Col foprafeuteo :à Gaio Mecenate. . 

Che non erano ancor le penne ardite 
Far iù le nizze i titoli, ch’han pollo 
Tra*l merco, e l’àmbition fi fiera lite . . 
Poiché lì pafeean fol dell’arollo^ 

E non dèi fumoj anzi con fièri editti • 
Banditoli fallo fen.ftiggia difcollo. 

Che fian fatti in pallicci, eleflì, e fritti 
Quei, ch’han eoa tanti titoli baftardi. 
Adulteratil e guadi i fopraferitti.. 

Ch'ad altro hoggi no par che’l modo guardi,, 
Ch’a farli ìlnome. ornar fu’lchiufo plico . ; 
Con mille vaniEpiceti bugiardi . . 

Ond'io vi giura da Poeta, e dico, . 

Che fe.non èchi fcriueniolt’Illuflre , 

Va a rifchio di n onperder fH’amico « 
pa Poltra banda a.vn’huom fcurc , e paluftre : 
Per fangue, e per virtiicon che coibenza S} 
Gli debbo dare il titolò d’Illnflrc ? 

E quell’aitro Somardalafemenza ,. 

Che.non eccede altrui , fuorché nei vizi, , 
Con cfiaragion ci vuol de l’Eccellenza? 
laAhi fecol brutto, ahi veramente.indizi 
D’vrpatà guafla,ahi-non fcaueaatal fumé 
Quei gid.Catoni intonfii e. quei Fabrizi? 
Non ofa il picciofrio, aè.ìfi prefume . 

Gir perle. lle/To al mar , fe pria non perde . 
Il nome, emràdo in qualch’illuiire fium e 
, - Sfac-. 


' Parte Decima . > xj j 

Sfacciata zucca G dilunga, e Tperde ’TJ 
Più ch’edera; ma E Pecca jn breue,e quella . 
Ne la fua-nobiltà mai Tempre è. verde . . 

' Pon la briglia al Tornar, pongli la Telia, 

Che, s 'egli merta il citai di corfiero , / . % 
Ben lo vedrai, correndòa la girella. 

Volea dir qudllpompa, e qwelTalcierou ^ 

, Sepolcro, chedul bel coll’ Allentino, 

Fu fatto a queftòmobyil,Gaualieroj , 

Volea. dirPepitaffiò Tuo latino . . 
a 3 Che incomjnciaua. : Nd tumulimi curo* 
Scolpito in marmo biancone pellegrino t: 
Volea dir, quante. corde acceTe furo, , I 
E di quante ineftiflune Elegie : < '- 1 

Fofie Tparla la toinba, e’lTacro muro : : 

Ma Tento , ch’in Parnafo alcune Tpic 1 

M’han querelato, onde bi fogna ch’io * 

Mi volga a più Teuere Poefie. 

J.a querela è fondata Topra ’1 mio > 

Poco giuditioin tefiferconl’iftoria : 

Le burle magre in vn’eflequie pio. ? 

Che fon confuTo, che non ho memoria,, : 
Che quella miaiàcenda nulla vale.' * 
Senza l’Eliordio, e la Dedicatoria. * 
Inoltre, che’l mio ltil giù per ie:icale,y nV* 
Sdrucciolando Ten va,che non hà piedi 
E che vn terzetto feende, e l’altro Pale. . 

Tu Momo Biodei maldicenti il vedi , - - 
Se Ile quercie datemi fón.degner C* 

D’efie r tagliate a pezzi con gli Tpiedi. 

■ ■ H 4 
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Onde conuien 5 ch’a mio poter m’ingegroe 
i;' Di ributtarle , e vomiti l’amaro, 

Di che fon dentro qtiefte Mufe pregne r 
E già per tanta imprefà mi preparo , ? 

Poiché con Tacque irate d’Ediccna 
Hòrinfrefcaro alquanto il calamaro i- 
E fiala mia rifpoftaò enfia ,ò buona r 

Baila, che produrci la dame tic fio x 
E non per interposta per fona ,* .ùa-l 
Ma pria , che s'incominci tal proceffo \ 

Eorfc informare A pollo farà bene * -fc* 

: : Con vna lertra per fidato metto-, ; " - - r < 

Ma che titolo dar me gli conuien e , V j 

Che’l mok’Uluflre hmnar più nò Sprezzai 
Tantocrefcendo l’ambinon fèn viene ? 

Pur quandò miro-j inCieJTalta chiarezza* * 
Ded.fuoi bei raggi , a che tante parole . 
Diamogli il Sereniffimo , e l’Altezza . 

Che nó trotto huó,che’l inerti a par del Solfe.- 
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i Del mal frà Ceff prefò y e Suriano . 

Luogbt.th t rifirtiigono la Sabina dt [opra- ne* 
minata ditte Mecenate dovè vna Villa ad Q*a 
tio:<he pe*ti<><vna<vclta,appagandefi dello 
io feto,, cantò. • 

• — nec potentem < A micum ^ T 

' Largì ora fiag ito v ;# • 

Saus-heatus vnicis SabioiV* * 
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» E Ja figlia del^Quondam Cotale 

Sortila di Liei» io Murena» quelli » thè e entrar 
Augnilo congiurò, Dio* 1. 

j Tanti Marauidis. . - ‘ 

Piccola moneta Spagnuold i dèi pt riffe d*vrit- 

quattri##. 

4 Che Vefuuio vn fembrcr.Paltra vna’Troia; 

Di Troia tanto ne e fato fc ritte- che le mura - 
glie di lei fon più conjumate dalle parole de* 
Scrittori , che dal fuoco de Greci . * Ma fi a voi»' 
buon piò sbranate fole nel* amor di vtfira mo a 
gite, Dione intanto ha che dire Au gufili m Gal* • 
Jicanam peregrinarioncm fuféeprfie, vt libe- 
tfius, & procul à Vulgo, fermonibnfquc irne* 
returTerentiam Maecenatis . Uh 5 4 . ’f 

5 — — ~ -• che punto à Lmia^non cedeà . i 
Eam enim adeò ama&at, vr aliqiiàdo e ficee* */ 

rit,vt eaxurn Lima de forma certa rex 3 dtce Dio * 
jw* parlando delV amore d Abgujhverfo Tese- 
ti a moglie di . Mecenate , Di quella Ltuia gii* 
moglie di Tiberio birrone innamoratoli Angui ■ 
fio, la dimandò all’ Amico-, Eflo glie la con ceffo , 
fatto con lei-prima il Diuortio. Era gr nitida di 
feimefi. He nacque poi T ber io •. Si ■barzellettò • 
fopra-di qu-'ftò-y Chèa* fortunati n a fieno li fi* 
gli 1» capo di tre me fi- Dio? 1 . 4 8 - & 5 4. L 

A Ma colui , che fè al Berna Id pòftille : : 

Pur il Bornia fece il Capitolo ini ode detP* 
Anguille , érìAltter delti fio e detta &»f+** 

Vftt . H: 1 , 7 Sai- 
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7 Salila però lafplèndida bontà ce . 

Intende. del C attinti Acquattiti * „• r 
$ Moitrò vn giorno aTerentia, oue nafcofo i 
Téneail marito doppo la lettiera 
Non sò che Romanesche mele rofe . . r 

Cesi nel manufcritto. Dal guazzetto dcllanti- 

pp(lo fàpaflaggioa i frutti det>ppfpa(lo . v 

Ha bici il tuo Bàttilo , e malediflè . 

Di quefio nome era tl. G tonane familiare 
JLnac reonte .Plin.. ; • . 

Non aliter Samio dicuntarfifle Bacillo 
Anacreonta Tèum . Home. Epod. 4. , . 
io. Dà lui fece il Diuorti o,efu le foglie. . 

fra frequentiamo Apprejfii Romani il D/«- 
Ucrtio<\ eJ Repudio tra Marito-, e. Maglie ; Per • 
'Formulanti dipprtar fi, v fattane Res tuas cibi 
habe -, res tuas cibi àge . Vedi Geli- & D gefi . . 
vet. 1 q.labol, in Pandi * 4 - 

1.1: Che mai più non dormi, finche la febre •. 

Porti repudio fatto Coti-Ter enti a vene vitata . 
inquietudine d animose malinconia Mecenate y 
thè perfe il soàoxome bene, lo de/criue.Sen.M.fy* 

cenaci amoribusanxio } & morof^ Vxoris quo 
tidiana repudia défléntijfomnus per^fimpho- 
jiiafuin cimi» ex longinquolenerefonantiù 
quxritur = — - & aqu3rù fragoribus auocatur 
la. In Parigi : 3 jn Louanio , in Salamanca . 

Vntuevfitài delle piu. celebri i» Francia. , in. 
fiandra , & tn Spagna. 

*2 Voi villo come io y ao a, 
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Se V A ffct addato* de lauti* per Dir e telone fi ■ 
Ite và a maligno a [petto dell 3 : Aliar cto fi Piane- - 
ttioceiftre, cagiona c enale, e morte’ al Nato di* 
tene gli Afir elogi Ma t Medici pia chiavo. Có- 
travimtnortis non,eft medicaiiien.ia..hortis - 

14 £ fra gli altri- cr fu eemCiuettta . . 

La. Civetta è fune fio augurio, perche vola di. 
notte , dice Pereria lib.zo. Relinger Jib. \ 

15 Ad Filòfofr poi d^animo infetto.. 

A tali Eilcfefi -, che del proprio ingegno inu*~- 
ghiri calpestano la pietà , e la religione * . 

1 6, Cioè vn firoppo di Materia prima .. 

Cioè dò quel Soggetto fi fiottale ,da cut tutte * 

le fórme fiatar 1 fieno \ affóndo egli nudo d' ogni ■■ 
forma, con le mutande fot delTejfer fuo Phif. z*. 

1 7. Già perche Teppe il Corno di Tiberio . . 
T-ornando.Ce faro dalla vittoria bevuta cotto - 

M* Antonio fi gli fece avanti vno covo Corno ». 
quale bavetta imparato a dire Alle Oefar Viv - 
ètorlmperator-. Sodisfatto di ciò- Augufio fece • 
temprarlo a gran prezzo • Qdefi'e/fsmpio mofife -• 
•un penero Sartaadtnfegnar è ifteffò ad vn a l - - 
tro Corno , maperb-.ccn poco finito ». onde fpeffo . 
aggiunger filena Qpcrà,& impenfa perijr.Fr- . 
ovalmente poi imparò. P affando per de là 4ugu - • 
fio fincitato il Corno dal Sarto diede il [olito fa » 
lutoóRìf pò f+Augu fiorettanti ne ho in enfi io di 
quefit tali . Seguiti Corno per fuo infinto tifi - . 
, lite lamento del Padrone , E tempo perfo : A 
sbi moffa Cefart a rifi non poco, & ordinò , eh* 
L H 6 fili* ' 


*So Ofléruatìònf 

fijfe comprato più di ver un'altro . MaCr.Iib.i* 
C.i 6 \ Vno dt quefii Corni alla fua morte fu ho* 
reorato con publico funerale i portalo a /epe lire 
{opra vn feretro da quattro Situi due migli» 
auanti nell a via Vi aminiai idemMacr. Piini 
2$ Meglio eflcr gueH'augel } che mena -al veto 
Gli aeew de torneai tJibbio 3 che tutte le fue 
fperan/.e dal mejUer deli Poetare inalzate gli 
vanno al vento* 

Stnt Mecenate? nadeenim^aece^Marenes 
M*rt.ltb.&.ep-$ 6 . 

19 Ponendo però prima in infu/ìone. - 

Cesi altrimente dice nel manuf cretto. 
ponendo prima in infusone' vi * 

. Il feitie^ che le fi più do!ce,e tenere * 

, Nell’àcquadellà.falfa adulatione . 

%o Fù da Gornelio Tacito derifò. 

Si buri a qu* fio Politico dèli' attillatezza df 
ricci- di Mecenate -, muntene più- di Sene cali 
morale- Ad Lucil.ep. IJ14.& 1 20. 
zi Octauio il mio Signor 3 ehVfcir dal fonte* • 
Era quello Signore figli dt Gèo Gerolamo Ac» 
quantità Ducad At> ^dotato di buon avena dì 
j Poefia fa erudito affiti nella lt< gu« Greca . Fu 
fatto Cardinale da Gregorio XIV E pei da 
gitone XI mandato Arane feo u» a N «poli } dó- 
tte tra gl abbondanti pafcolt fi condujjè quel 
gregge con prefitto della propria /aiuterai fonte 
dell* Aqua Vena. Vi&orell'. 

zz V-ecchiada Norcia ragionar-, che fpefib , ■ 

* La 


rtrirj 

Le sibtlleda furor dittino trioffe dauano ri- ! 
fpofte a quelli , che ncercauano faptr cofe da 
ì venire . Li Platonici ne fendono cagione . Che i 
V Anima alienata dalla- memeriadelcorpo,& 

' eieusta in efidfi ripiglia la propria n aturai tx.- 
Z afua y e t'inai za-tn alter» veder le cofe lonta- 
ne Non differente da quelli , che agitati da fu- 
ror Poetico dicono coft alti ff me \ deuecbe con 
attere eon attenti one mai non farebbonà per al 1 
irò arriuatii Equeftepr editi ioni erano tatuai » 
ta con fegni in modo che con vnfof carattere fi- 
onificauano ptìtcofe: tal' bora corrfcrittureco - • 
me appreffo Virgilio la Cumana nelle foglie di 
Pa bn a. Vocalmente ancora frofer tu ano oraco- 
li come qui dire i Autore. E ben vero , che nulla 
intende unno delle lor preditticni-in ■ fefieffe ri m 

tornate Plat. Capace. • 

2,5 . Che -incommaauaNil ttfmulum curo. - 

X)i tanta robba de ’ Ver fi-di Mecenate’ a noi ' c ' 


Parte Decima. 


giunto que(to piceol faggio -> ' 

Nii tumulimi curo, fepelit natura reli&osì* 
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Vando in Parnafo a la, felice Co r - 

IN 

- % %'* > i ' *''' r . / ' W à 

De* faui v e: difcrerifllmi Poe- 
ti,. 

L’atr’hiermi ritrouai per miagrao forte,. 
j Tanto àlbelvifo, e. tanto; j mansueti ; 

Collumi di Sennucciom’aggradiro . 
Che di quei Padri fcriueu ai decreti j . i 

Ch’io nè.fui quali mono; e non refpiro 
Se non quando.tal’hor , per non crepare ; s 
Mi foappa, per fuaamor, qualche fofpiro«.. 
Già folea quello; che diciamo Amare, 

Efferdi fua natura verbo attiuo 
Mahoggi a me.tutta’l contrario pare , , 
Perche’lmio amare è.vn’oprar palfiuo , 

3. Ahi, che fon pur congiunti Agirei Pati * 
Ariftotel non sa dunque s’è viuo ... 

Tanto più ch*io non Tento in me alterati 
Gl’effetd di natura, ne diuer fo > 

Il mio patir da gli altri appaflìonati . - . : 
Io Sennuceio amo, e l’amo per quel verfo. 
Ch’amar fi deue; perche’l vero , e honeilo 
Amor non và vellnp di riuerfo . 

Ecofi t 
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R e olì ini dichiaro, e vp* che quello - 
Mi ferua per-autentica.fcrittura , • * 

Senza ch’io n’habhiaa far. altroprotefto l . 
Sènniuxio è dfbuoruflìinanatnra 7 . ,• >> : 

Et ha. fempre il pen/ìer pronto , edericto a , 
Per far. feruigip a qualche creatura.. 

A jne.noueJTàmente pofcia ha fcritto . ~i 
Con licenza però del facro Apollo • 
Tuafua lettra.Vdice.il fòprafcritto , . \ ' X 
Al cari/fì mo noftro che fattilo* ! 

Vjctda U Cucina diParnafo t 
Dietro la mula, a gran rifebio del colle i. 
Ma il giornode la data gli è ritnafo » ^ jjg 

Ne la penna ( cred'joò perche recifo 
Dapiènè vedo il fòglio guafìo, e rafo.. 
Quel che.contienià Jectra vn breue auuifo a -, 
Vn’èpitomejn forma. d’argomento ; • v , 
Auzj vn fommario in due parti diuifo. 

Di ciò che fare intomoal freddo, e fpento • 
Cener.di Mecenate, yfano ogn’anno : x 
Le Mufé, in vn .Poetico Conuento . . 1 
Ecio* Col per molìrar sdonon iii4nganno ,, 
Che fe qualche JSignor lauala.telfa 
Ai’AlìnPegaieOj- non perde.il ranno. . 

La pom pa è nobiliflìina, e funeila , 

Et è degna. d*vn titolo /oprano -, - c 
E d’vfcir con laregia foprauefta : - 
Oud’in près’hò l’affonto di mia piano • / 

Scriuerla, ò gran Franeefèo,a Vói,che fece 
Primo pacou Italia . è Ri Tofcano * 
'SS * An 2 i. 


i8<f Eflfequié di Mécénì. «, 

Anzi da quel Porfenna voi fcendete 
Che già diffe ad Orario in cima arconte 
O vuq] faltare; è vuoi morir di fete . 

Nè trono in nobiltà,che vi formonte 
Leggete Inonorata infcrittione ,. 

Che tanti marmi Etrufchi han fu i^frohtei. 
Dunque, ch*a voi mi volga- e hen ragione. 

Come congiunto a quel corcete pio/ 
Mecenate per iàngue^e fucceflxóne il 4 
Ma mentre ragioniamo Voi,, & io, _ 

Fate fcoftar in gratia Voftr’ Altezza? 

Ch?io dirò più fìcuro il fatto mio». 

Perche non ho con Iti domefàchczza^ 

Nè può a l’orecchio di (i grandmerei* 
Senza-fcalà armarla mia- battezza . 

Pur s’ella vuol per terzo efiferfrà noi, 

Auuertite Signor,ch’io non pretendo - 
Parlar con Voftr ? Altezza, ma-con Voi.. 
Perche, ttcorne fcriflì al Reuerendo • ’ 

6 Tnfor^ m*è parlo Tempre vn duro fcherzov 
Quella, terza perfonaje non l’intendo.; 

£ fe-ben n te 1 1 ettowatt o 3 - e sferzo , 

Perche capifca va di; connetter potta. 

Che liana due foU, e ragioniamo»! terzo :: 
Ratt’hò indarno l’eliremo di mia pottà : . 

Ma lafciam quello homai,che a 1 adufiàza* 

7 Siiona in Parnaf© la Campana-grotta. . 
yeniam dunque del fatto a Ja folìanza, % - 

JUg rand’animo voftro vn pòs’acqueà 

£>al peata We grauz d’importanza. 

V pop; 
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Doppo non sò che di feitiui, e lieti*, 

Si radunò nel Tempi o'de le Mufe 
1 Vn grandiflìmo branco di Poeti j 
Doli e fra molte ceneri confufe, 

Qiiell^di. Mec^^gr i nvna Pa ,T a ' j( >V 

Separ^fcfft»H|c rinchiufe . 

8 Sichc’lLafcari qui non poco falla. 

Che rifpofe a Leon,che dinr&ndonne '{ 
Padre 9anto, elle ltan fopra la Italia 

Perche vii merto hauriattrfe facre Dònne 
Rertduto al Protetcor de le lor ride , 

Che meritò Coloffij archi, e colonne: 1 
I/haueaar fopr’vn Aitar ( Semi lìccio ferine) 
Poite a contemplaton del vago, e biondo 
Grati Dio de le Ribedle,e de le Piue: 

9 Ma non hebber. Signor, orbe più tondo; 
Nè pi ùbell’Vma, che la voftra infegna 
La y olirà Pailayil voftropicciol mondo. 

Che di capir quel cener fune degna,. 

Come la fanra,e veraPoefia', 

Non habbia altri che voi, che la Co/legna 
Giunga a n linoni Poeti, e tuteauia 

La più- parte di lo r cantando in ver/iy > 
Pauera.e nuda vat Filcffifi* ,' " J* 

£ fe bén’eran d’habiti diuerlt , ; T > zi 

Non fàfiuan però? le facre (calè’ ' •" : Si : 
Del Tempiofenza il panno da dolerli. 

E però tutti del lor vecchio,e frale 
Rapezzato mantel prima fpogliati.. *- 
Si mectean lagramiglia-funerale ,- 
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A guife,che velli rii igran Prelati, 

Ke le Felle fo.lenni hò tal’hor villo 

1/. ì • A» N . - 9 


Vidi vna voltai metcerfiiljocherto 
i o Cadérgli yn cartocciacorvcerte alice. 

Già per publico bando, erajnterdetto , \ 

Per quel giorno in Parnafo ogn’effercicio 
Kon men di braccia^ man- che Ichiena, q ! 
Anzi,durante il FuneraIe.offici'0^, (petto. . 
Per fin quei, che li chiama negotiare, 
S’hauea. per brutto^ norme vitio. 

Coperto il Tempio tutelerà, «esaltare 
X) 'o fcuro, e Jagnmeuole cottone à 
Come fi fuol ne i gran cornici fere . . 

Finito poi tra lor cerco Sermone,- . > 

Salir idi. rutti i Poeti a leggi loro , . 

,sr Fatta di dafTe in clalTe.ditcintione . / 

Stau am mezzo del Tejnpio vn letto d’oro* 
Con la epperra di broccaro riccio. 

Che llendeafin’a terra. il liio Jauoró . 

1 1 Qui Semi uccio fà punto .E qui l’Arlìccio, 
Riprende affai, perch’ei già dilfe, ch’era 
Sopra certi barcacci. vn pagliariccio. 

Poi fegueeon la.foIita maniera. 

Sopra détta coperta hauean con molto 
Honor, polla vtw imagi ne di cera . 

1 zCh’a 


jvw pero panni rom, o violati : - * 

Quando il Sommo Pallosa Dio prouifio 
Vien’a baffo in Sa n Pietro. Quel dice 
Mena Panai sù nc'fppPjiA^, 

Doue a vn Protonatorio. le dir Wce 
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Xz.Cìfà le fattezze, al bel profil del volto,, 

Et a libito mollé,& adà chioma, 

C’hauea vn mar di profumi in fe raccolto, 
teimmagin'era di colui, ch’in Roma < 

Tanto le Mufe amò quanto l'infame 
Mondo hoggrl’odia, e con viltà lo noma • . 
Quel, da.cn 1 lacie furinone! te brame 
Di cotante perfone Jitterate > 

Che lanciauan gli fpiedida la fame 
Quel Caualier, quel nobil Mecenate, 

Quel,’ che cacciò di camera d’ Augnilo 
L'émpia Auaritia,- a fuon di baronate. . 
Yen ina in tanto vn Medfco vetufto , , j 

13 Simile al Fracaftoro Veronefe j r v ? ■ 
Che non trouando polfaal freddo buffo g, 

con. voci fi ch’erano in refe j • > 

• ^ *• 

Magnifici Poeti, homai fon vane . 

Le medicine per queft’Huom corte fe , 
Perch'egli ,acciò polliate me' là mane, , \ 

E la fera (guazzar con là fu a parte, 

S'è rifoluw a nonmaangiar più pane, < J 
A q uelf ‘annuncio tolto iti ogni parte 
Si vide del melèiflimo Parnafo^, , / • 

Muti farli gl’inch'oilrijorbe le carte , 
Pianfer tutt'i Poetili durocafo^ 

E Icioltofi fui capavn certo laccio,... 

Si tiraro i cappucci fin fu’l nafo : 3 

Et a le velli auuol te fotto il braccio^. 
.Lafeùrao andar le lunghe code in terra. 
Per moftrar più dolete, e graue impaccio.’ 
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t Vicino al letto, fé*! mio dir non era, 

Sedea vna Donna irmolta in vefte negra^ 
Come ch'ogni Aio ben chiufò ha fotterra .. 
14 Queft*era l’Elegia dolente, & egra* 

Che dal rifo,e dal gioco ogn*hor s’afcóde. 
Ne comparisce mai tra gente allegra, 

Con vn ramo coftei'cìi lecca fronde. 

Su quel letto mouea foaui venti y 
Ch" vn Tofcan hauria detto aure feconde.. 
Poicheiu fparfa d’odorati vnguenti 
j 5 La ftatuà, ch’à venirle h gonella 
A i Sacerdoti diè trauagli-, é ftenti: 

Tolto gl’hinni intonar fotto l’ombrella; 

Le dotta Mule, a cui di palio in palio c 1 
Rifpofe la Poetica Cappella. . 

One a gran rifehio fu d’elfeme caffo 1 T ' 
1 6 Publio Nafon, che roco, e raffreddato; 

L/Tèr fingeua, per non far ilbaffo . 

Finiteiui l’efiequie, fu portato - 

Quel letto homai di ceri moni e fàtiò. 

Nel foro in sii le fpalle del Senato .. 

In quelk) dotto, & honorato fpàtio 
Si vedea carregg ara vna cJatafta ^ 
x 7 Da le felue foltjlfime di Statio. 
i8Apuleo,che lasò regge, & imballa 
L’Afìn éor , là vi portò con guai* 

E cì haueuaal Somari» fchiena guitta*.. 

U miglior legna arfe non fur giamai 
. Dal di, ch*a Dafne il Sol diede la caccia ^ 
Tutte di lauto fscchs» el ungile affai . 

4 : 
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*2 Plauto, ch*hauea gagliarde^ dure braccia. 
Di quelle con nnrabiJ leggiadria 
Fè ia detta Catalpa al Tempio in faccia^ 
Hor tutta quella pira fi copria - 

D*vn panno d’oro, ou’era ricamata 
La grand’im prefa della P oefia. ' . f , ; ; 
Iddi, vna Ribecca incoronata , 

De la Iterile Felce, che nonfuole •<-* 
Giamai frutto produr la fuenturata. : 

Et era il moto fuo, quelle parole* 

Quello ex nibtlo nihil,pzx cui fanno 
Tanto chialfo,e rumor Cantiche Scuole 
ìn cima a quella pira, e a quello panno 
Fu da quattro moderni Beccamorti 
Portato il letto con fatica, e affanno % ,-j 
tran collor tenuti agili., e forti, 
a 0 Marc’ Antonio Flaminio, il Nan-agero* - 
Lo Strozzi, il V ida, auanzo de le Corti > • 
Benché lo Strozzi per va cafo fiero, 

Ruinò di lasù* facendo intoppo : 

In certo fcauagliato niagiiiero. 

Ancor che molti n’incolparo il troppo 
Pefo, pur Ila che vuol, baftaua a quello* 
Che guadandoli vn piè rimale zoppo» 
Poiché quelli fur fcefi, vn via più niello 
Grido leuollì,e dir s’vdì per tutto, v : > * 

2 1 Ahi poueri Poeti, hor Affo, al rello. ? 
Mai non fu villo in qual fi voglia lutto. 

Con lagrime cotante, e dentro, e fuori/ 

szTan t’occhi foderaci prc&ittfto, 

4 X 1' Le 
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Le pire, ch’a i liiperbi Imperatori * * 

.Alzò già Roma,mai norihebber tanti, 
Quant’hebbe detcoTogo, incenli, edìori. 
Però,ch’òltra le rofe, e i: molli acanti, 

Vn agrari copiaancor vi fi vecìea 
E di chimo, e di calta, e d’aitfaranti , 

'< 3 uì fparfi eran d'Arabd, e diSabea 

I puri vnguenti, e l’odorato , é frefeo 
Balfamode l’incredula Giudea. 

Benché vn Poeta, ch’hauea ftil burlefco , 

In vece d’vn raccheto di profumi , 

Vi buttò la brachetta d’vn-Ted£fco . 
Vernano intanto le face Ile, e i lumi. 

Per accender la Pira couoouèllo 
Poco,- fecondo i lor prifei collumi . 

Horatio Placco n’hèbbe curale qùèllo , 

Che cantò Mèlibeo con dolce vena , 

Ec hebbe in Poefia fi gran ceruello . 
a 3 Collor, voltato al togo^ambi la fchiena 
Gettar la fiamma; ch’arfe a poco 

II tutto; fenza lor trauagIio,ò pena . 

ì 4 Non s’accofiò ilBonfadio a quello gioco. 
Dicendo con probabile - ragione , 

Ch’era trifta la pratica del foco . 
a S Mentre ardeua la pira, Andrea Marone, 
Poeta, che per far a l’jmprouifo 
Verfi latin non habbe paragone , 

Fattali dar la Lira, intentò, e hfo., 

Guardando verfo il Ciel, quali volefle 
Vdienza impetrar dal Paradifo , 

- Con 
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' Con canto fpirito, e tal facondia efpreflè 
.Di Mecenate ogni lodato fregio . 

Che quali nè ftupir le Mufe ifteflè. 
Signor, io! poi da teliimonio egregio, 

Sò, che mention di voi fece in vn verfó. 
Quando venne a toccar l'animo tegi o, 
Arfa la. pira, e in cenére conuerfo 
*11 letto,’ il fìmulacro, i cimicioni , 

Che pria fcaramucciar per ogni vetfo, 
Ecco,che in nuo uà foggia di faioni, 

E con altri capucci o fatti, e fofchi 
Comparue vn'altra man diPoetorii, 

‘ Ch’vfciti da Città, villaggi, e bofchi, 
z6 Seguiuan’Gion Boccaccio Ciurmatore, 
Che lericette hauea dafare a i Tofchi. 
Mollraua quelli vn foglio, il cuitenore 
•Obhgaua II Collegio de* Latini, 
il Di che era Liuià Andronico Priore, 

A conceder la Palla;e quei diuini 
Auanzi de le fiamme a* Tofchi Vati, 

‘ Come anch’effi in Parnafo Cittadina 
E che perquefì'effetto iui adunati 
Con occhi rofil, & humide palpebre 
S*eran tanti meiliffimi Togati , 

Mentre le genti defiófe,&cbre. 

Di veder la Tofcana cerimonia , 

E lentir l’Orarion niella, e funebre, 
Facean, come chi grida, e s’indemonia , 
Per Io troppo afpettare, altro fentire. 
Che la tromba latina,© la Meonia . 

Fu 
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pii dunque compaciuto al lor delire, yva r '.4 
1 8 Quantunque Martial fuperbo,e matto i 
Hauefle cominciato a con radire . J 
E certo fi veniua-aqualche fatto , i 

29 Se'Mefier Gin, ch’era Dottor di Legge, ; 

Non produceal obligation del patto v 
Sin qui, fenza fa (lidio di chi legge , 

Senn uccio ferine ogni minuta cola;. 

Che mai nulla non caffo ,enon corregge . 
Ma qui Scorretto, e fcrkto a la ritrofa , 
S’intoppa vn verfoje quel ch’è doppio ma 
Il Tefio.hà inimicitia con la Glofa . (le. 
Però fia ben, Signorile a Voi non cale, ì 

Ch’homai mi taccia,e veggi a códeilrezza 
S'almen trouaflì il fenlb letterale. 

Oltre ch’anco fi a «aro à Voiìr’Altezza 

Il mio tacer, che homail’infaftidifce, > 

Il canto flar fuor della fua Grandezza. 
Pero, mentr’ellaa Voi li riunifee : 

E che -tornami in Maellà vi miro , 

Di che gl’occhi, e la mente fi itupilcej 
Con ogni riuerenza mi ritiro . . 
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j Tanto il bel vifo,e tanto imanfueti. - 
Infatti pratica de buoni cagiona buon nome» 
e buon* t fiotto. Era Sennuccio dt Senno Fiorenti- 
n0)& atnictjjìmo del Petrarca . Vedt nella pri- 
ma parte li Sonetti inuiatt p itti . Fra inname - 
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tato ancor effo^e fpacciaua del PoetA . Per tutti 
quefto h Attendo prefo buon nome appresoti Ca - 
fornitigli pone amerete lofà Segretarie in Par* 
nifi cornerai» fitto ancora appreffo Stefano 
Ce/o»fr*’Comment.in Petr. 

2 Ahi thè fon pur congiunti Agerc 3 e Pati • 
tì*wtt* fiutiate il Caporali puma d* Appli- 
car fa alle Leggi,* Logica,e Filoffia . Se da hot 
qMi faggio » come etltrcue ancora . 

2 Al cariflmio uoftro , che (atollo &c. 

Ha . no ton nrffìone -quefi' EJfquieeol Vi Aggi* 
di Parnafv , donde il Caporali fcappò corrend* 
dietro alla Mulaima per ejjfer la Vita d* Meco* 
nate opera maggiore e qua fi informa di giù fio 
Poema 3 bench'io vluma a nafeere , hai fumo 
luogo fe-guirb doppo di lei regolatamente l Fjfi— 
quiete fot gl Sotti di Mecenate . Quindi è, che fi 
fonpofti [ignitamente ,ftguendo Verdine della 
dignità 1 fi non quello dell antiamtà • Doppo 
•verrà la Corte M Viaggio dt Parnafo gli Auui- 
fi pur di Parnafe»e dietro' l Pedante. 

4 Scriuerla , ò gran Frante feo , à Voi &c. . 

All encomio , che fà l' Autore di quefto Princt - 

pe, nulla parefipeffa aggiungere ,fi non ch’er 4 
figlio del Grd Cofmo Medici > che fu primo a 
fi ahi lire in quefiaCafa lo State di Firenze . 
Guicc. Giou. 

5 Che già diflè ad Óratio in cima al Pome . 

V fiori a d' Or atto Coclc> che f ilo difife il Potè 

Sub lieto incotto all efferato di Ver finn a p*[ fin 

X che 
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thè tagliato dall altra barda /alto nel Teucre, 
e (i rUondujJi a iffuoi'. e raccontata da Liu.l. i. 

6 .. ... — .^ii Reuerendo Trifori. . 

%dc»(jg. Bsntto, /culate l'amico > se mancato 

ne! giufio titolo 3 perche è Poeta ye qufiagento 
alla tot Rima pofpongono -g*' altrui intereffi * c 
parche dicano li fatti-loro . Annibai 'ìaro ha 
ferino f opra/ abufo-dtlp orlar per ter\a per/ i- 
»a ragionandoli tra due,- ir 

7 Suona in Parnalo la campana grolla. 

Allude alla tafana di Perugia nel Palazzo 

de' Stg Priori . Grejfa la chiama a differenza : 
dell* altra piccola . Suonano ferie pubhchef #- , 

tmi&f .«»/"«*• , 

della nel Monte di Porta Sole li MaggtQgi 

1 Zlh e fu p'fla nel caparti le de Ila Città. VaU 

tra fu fatta fondere , r gettare da i n 

Ottóbri nW.o H 18 . deil t/hffo mefe it diedp 

luogo apprèffo a l altra nell'fieffo campanile > t 
peso hbte dtcìotto imitale ducerlo quoto? dM + 
Gtucfìa chiama alto Studio gh Scolari, 

2 S chei Lafcari qui non poco tali*. 

Ce fiatino Lafcari fu erudii ffimo t dal quale il 
Bebo arM ftn'in Sicilia per imparare la Unguta _ 
Greca. Fu Mdeftro di Leone X.Penso per tl jer- 
U'gio* e por il mente falere affai in atto > **f* 
appena /òpre, la dalla . In quo fio caffo Aleffìet 
Imperatore dì Ctftantinopolt marttovnafig‘t* 
Vidorel.IotBapt.Egnat. ^***i*v. 


Mi 
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$ Ma non hebbe Signor orbe più tondo. 

Allude All'Arme di C afa Medici . Furono 
prima C apio, trionfò pota Danari, 

Onde prefo l’augurio da- quéltondo, ; • 
Predifler gl’indouimVche reilarebbe à 
( Gl ? emuEeftjnti)«ei fol patron del Modo, 
jo Cadérli *n'carroccin con cert ‘alice. i* ... 

£ facezia per toccar la fordide % ?m d'vn Pr«- 
lato di quel tempo. 

11 e quil’Ariiccio. . 

Autore Accad. Intronato di gràndingegne , 
Scriffe in profane in ve* fi ; ma legp vetro in oro. 
Al fuo flil polito 3 e eoncetiofo none or risponder» 
'benefta alla materia, Scriptìc 
.1 x Ch’a le fattezze al bel profìl del volto . 

Allude al ritovfatodagl atte bine Ila co fetta 
tione degl’ lmper.de fonti. Formattami vn fimu- 
latro di cera , e qurflo alVingrefio del Palalo 
fepra vn letto d attorto riccamente v efi ito p one- 
stane per 7. giorni. AJftfteuano da vna parte i 
Sonatori , dall'altra Matrone nobili in b abito 
lugubre. Ognt giorno era vifitatfda Medie i.nel 
"J. giórno queflt pubhcauano l Imperai, morto, 
groppo vn lungo pianto da Senatori ora pettata 
il fereuo per la via Sacra cane andò fi m procefi 
■/ione hi*- ni 0 lode . Po* gii Ittffì Senatori pt fole 
di nutuo lo conduceuano fuori della Città nel 
dipo di Marte donerà alzata vna m albina fu 
fot ba>t ricca , ma di dentro con rebbi facili a 
prender fuoco', nella fommìtà d e fi a fi poneua tl 
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ietto. A cancorrenza pei la caricavano d’odori, 
ar ornati Quelle thefuccedeua nell ’ Imperia 
era il primo ad infocar la Pira « E le fiamme 
giungendo alla cima ve dea fi vfeirne vn’ Aqui- 
lane leuarfi a volo per dime firare la Deificati- 
ne di quel tale Imperatore . llodot. lib. 4. C. 7, 
1 5 Simile al Fracaftoro Verone/e . 
Ragionevolmente induce m compar adone Gì e 
r clamo Tracafiorc d* ajpefto venerabile fatua- 
genario d y anni ì ch'haueu a ‘grido all bora di pri- 
mo Medico d'Italia . Macrin. ineius vir. 

1 4 Quell* era l*£leg ia dolente a 6 t egra . 

E l'Elegia cotnpofitione flebile propria per 
ca*Mìi$hkrtfìatnt miferie,e l'amorofe querele % 
Flebilis ìndignosElegia folue capiiJos : 

Ah nimis ex vero nunc tibi nomen crir > 
Quid. Trill. 

1 5 La ftatua 3 eh* à vefìirle la gonella . 

« Obc&e fatica veder vn'Prencipe dell h abita 
idi Me cenate'. furio beneficete munifico . 
jé Publio Nafon } che roco 3 e raffreddato w 
A pech'a (tri moglie cita Ha fono fi pot-eua fat 
fa*e il Baffo sper hauer egli piu di veruni alerò a 
firmi parte l'organo adattato, , Ma per far il ca~ 
f riccio/o interuenne male vn' altra volta al pe - 
uer huomo, convenendogli andare in efilio. Qui 
allude l'Autore . 

1 7 Dalle Selue foltiflìme di Statio . 

Sonerebbe quefia Se Ina di Sfatto fai dal furor 
Veetico inviata a chc'l nome ancora diede all’- 
Opera* 1 8 Apu~ 
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\ * Apuleo , che lasà regge , & imballa • . 

v vii iMC.APHUomitt" >» Afiit u*f mun- 
ti f fe.trtdiJU *«’ oUrtfitMgHrt ? ««- 

0 a fatte* dtueffn Aetrefiirfi di ptrtnr ltg»e pir 

Don Mecenate t . 

j 9 Piauto/hTiauea gagliarde^ dure bracia* 

Dell' e farci: io Ài P lauto infigne Autor Comi* 
e o vedi U viP * futi , tb era di girar l * macina é 
-o Marc* Antonio Flatmnia>il Nauagero. 

Fa /celiti Per qucfiOjficto al P retti tor de Vit- 
ti Don Me '«vate di 4. miglior Sogge'tt 
tepi. ScriJJe ÒiroUmo Vida detto Ombra di Vtr_ 
oilto tra t altre opere > a fai fi He empite in ver]* 
Eroici lava* di -fri fio. e co fumata q u*fi ta- 
ta l et òr in Corte , hebbe finalmente il V/è »u*t+ 
di Cremona. Ani ta tiauagero Patrie, 0 Veneto 
ter cui Gerolamo Fracafcro fa Dialogo 
poetica Nauagerius. PtkPoeta & Monco tufi- 
* . -or inetta corredo FrAcia.Ambafìtado- 

re appre/fo quella Cor te, (Tem anche M Anto- 
nio Flamini* t» ver fi lattai, e T'to toro rat Ver 

rarefi in r ma egreglamftt ftrtfaro Fu lo^tn^ 
zi mancbeuole drvna gamba.Lrggi-dt lu* BOC- 

ca!.Rag-P‘ » .H1eron.Fracaft.L5rl ^gv ' 
z 1 Ahi poueci Poeti, ht>r Aflo al ceda# 

Idofaa in quell multo / animo dtjperato- d 

ix Tant’occhi fodrati di prciciutto. t 
Da Merlino ’ .1 w > 
Sodjato%oculosporta6 d‘e.carne fa * 

;v - I % »* G< ^ 
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x} Coftor voltato ai rogo ambo Ja fchiens l 

Soltuano i Genti primadi Unire il cada aero j 
dt cafap** porterie fuor delUcittàalla pira, 
tester ti vi dtte> tettò ekbtuggiato.il refto del 
eerp» a qtulU fi faterò l'effe quie Era curi 
del più prò (fimo perentt^uerfa fané. dar fuoco », 

alla pira. EcIhMunur.Je Ieg.Roin. 

*4 Non $ accollò il Bófadio a quello gioco.. 

Incorno Bonf a dia chiamato da Gì notte fi , ac» 
tio Jpriueff L l /torte tUlla*P atrio Ur e \ parlarti 
do troppo liberamente fit cagione, che fotto altri, 
'prktofit fifff al fuoco condannato. Lyl. dial. 4^ 

BoccaIin.Rag. 5 i par.. 1 .. . V!;l V } . vf v 
Andrea Marone,&c. 

Eh filmate vn mo/frein Poefia que fi' Andre 4; 
por la pronta, vena dt fare t o canta, e all impro - 
uifo ver fi.lat ini. In vn coatto fatto da Leone X». ‘ 1 
tra molti Poetivi fio il detto Andrea Murene 
Prepofie in fine vn f oggetto da cantare ail*im — 
prout fi ipreuaifie, a t attuti MaroneXyl.Gieg.p.. 
x~Se a i. Pitagorici credi /fimo, potrebbe dir finche 
iterima. dtmprou tfif fttjfi Ufpirito dt lui paffa „ 

«0 ia Pennini mfiro Perugine,. 

x6 Seguiuan Gì on Boccaccio. Ciurmato re. 

La T'f pana fané Ila vi t n } accreditata tn Par~. \ 


nafprnedtante Gtcn Eoec accio t e l opere fue ! o* 

Teff a Poe fi a accettata ffà. latenti a concorra*, 
modella latino* 

f * 

z 7/ Di ciie era Uui o Andronico Priore.. 

Z Qii dà J'vffitio per Cannanti*. FkUuioAu^ 
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ironico vn f anno prima.che «afceffe Ennio (y iV 
fruito ancora 5 cbtn/egnafft ti modo dirappn ■»- 
fentar Comedie. Eufeb.in Ciiron.Cic.Tufc. 

1 8 Quantunque Martial fu pcrbo,e macco. 

Nota tn Mandale tifali* Spagnaolo, e io /pia- 
tito ve tto fu di quella Nattnne. 

29 Si Mailer Cm,ch’cra Dottor di legge. 
Tra, le prorogarti* di Cmo de Sighibaldt P fio» 
lefe 3 dote {fimo PrrfeJJore» e Scrittore m utroque 
lare » e buon Poeta , non è tn.fi. :ita l'e/Jere HatOj 
Dottore t e Maefiro del gran Bar telo ancora*. 
Alun.Pet.p.3... 

ES.1EQ.VIE: 

DI MECENATE 

Parte Secunda 

P Er tutto. Por-dei mondo, ioaionvorrei. 
Che. Voftr* Altezza haue/Teprefo fdegno >f 
Perch’io non volli ragionar coniei. 

Che ciò fu .fol, pcrchÌo.mi tenni indegno# 

Di quella Seremflmia prefenza,. 

Scrictor di cosi baffone ofeuro ingegno .. 
Oltre che fempre.hò.fatto differenza^ 

Tra Voffr* Altezza, é Voi, ne vi difpiaccit,, 
E.fia.detto, Signor,,con riucrenza.. 

Con Voi lì può parlare a faccia.aiaccia ;• 
Màchi vuol ragionar con voftr’Altezza r , 

E j fogna vh mrraorial lungo due braccia. . 
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E doue Voi l’iilefia gentilezza 
Sete renatole ne- fin Pop re fede , 

Elia è tutta rigor, pompa,e grandetta . 
Benché s’à la tmfura al fin fi crede , 

Quando 1 anche Voi,Sign..fate del grande 
L’Alcezzza Voftra, non v’atianzavn. piede 
Ma perche mi (i acc.enna.da più bande, 
Ch’antiueder bifogna co i par fui, 

E non Tempre afpetrarche fi comanda 
Io farò fi, che quel pronome Vili, 

Che per Voi forafin’a qui s’è intefò,. 
i Ver Pauenir s’intenda d’ambi dui. 
i Ne temerò dal Bembo efler ripreso, 
Ch’habbi i canoni Tofchi, ou’egli preme , 
R.agionandOjò'fcnuendo, maf Compre A) * 
Nè meliache vi tolga, orche vi fceme 
La dignità, fec on quel Voidimofiro (me 
Che Voi comprend'o,e Voflr* A 7 tezza infie- 
An^ijil numerd^l p ii proprio egli è vofi^ 

/ Poiché Voi tutti gran Màeftri vfate ? 

Di fcriuere,e. parlar, per Nói, per Noftro » 
Ma g’à le prime torc.e*fòn paflàre ,, 

Ne piu le Mule llar ponno ale morte $ 
Peròfegu am ? ’EflTJq uie incominciate* 
Timo Parredoyche. dal Ciel recefìe. 

Quando venne quell* Ani ma a marito^ 

E a quello corpo in terra copulòfle.. 
tyn facco di memoria vn pò fdrulcito , 
Mez’arca d , inteIfetto,& vn fortière. 

Pi volumi* d’amore, e d’appetito - 

^ tuta 











2 


Tutti gli sbaragliai fu*l tauoliere, 

E m r òra tanto nel capriccio immerfo^ 
Glie mi ei haurei giocato anco’l vedere l 
Dico fol per trouar la ir radaci verfo > 

De le fillabe tronche,© de i mutati « 
Accenti, in quel riero fo^e dubbio verfo r 
Ma le iorze,e gl’ingegui eran buttati , v 
I S’i mpreffo non hanoa- que gli occhialoni-, 
Gbe vfar foleua Saluiati , . 
Gon quelli raccozzai le feorrertioni ; ^ 

E vrddijChe quel Yerfo dicea,come: 
S ! attaccar due Poeti a-moftaccioni . - 
Pur le battute. in ver più che -le crome, . 

Pur non fer come certi, che a la primi* 
Si llampano fui volto vn Datimi Rome*- 
Qui eran due Poeti, ambidue cima- 
Nel compor le Burle fche fantasìe ;; 
L’vno in verfi Latini, e l’altro in Rima - 
Da' riffa loro, a non vi dir bugie • ; % 

Nacque per quelle cen eri, ch e -hò-dettov 
Per non ridir da piè leJÉÉfc . - 
• 4 II Bernia vn fi chiamaua, ch’in effetto ' 
Menò (e man, l’altro Merlin Coccaio, , 
Che cominciò la zuffa per difpetto. 

Al Bernia fù fgrafiìato il volto, e’1 faio 
E Merlin fi partì da quella briga , 
Ch’hauea vn’occhiocomevn calamaio 


pur fi pacificar, fenza ratiga. 

Temendo Apollo, ch*a fi gran romori ; 

• tUuea fatto fcitaax già la Lettiga - * 

-:Si ~ * t 5 Bai 
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Poi le quattro bandiere.de’ Romanzi,, 
D’incatefmidipintè,e.di.chimere, 

Con le .molte faticherei pochi aua; zi. 

Indi reimi venian da Caualiere , 

Con ia giornea vermigliare pauouazza, 
'ChefaceuahelIiflimQ.vedere .* . 

Porta ua il Pulci Fiorentin la mazza • ‘ - 

Il Boiardo haueal’pJpq.g l’Anofto' 

Lo ifoccOje!]. vecchio Taffo la corazza 
Non comparue.il Canai ; però che. tofto> : 5 v 
Haueua il Pegafeo fatto, difegno » * 

Bùnfilzarla per fchiena,e farlo arrofto. . 
Rendeàn bella la pompare’! funer degno. 

Gli Scmtor,che venian co* libri ih braccio# 
De.la mediocrità paflato il fegno . . 

Pesche la su non ogni fcartafaccio 
8. Puotearriuar, fc ben vi giunge il Berna . 

Con vn quinterno di carta da {traccio! 

Poi dietro a vna perpetua,e gcan lanternai . 

I magnifici doni eran portar; f : 

Che fan la fama altrui chiarate! eterna. . 
Quelli erao fimulacri figurati : 

De le gr;an Ville, e de i Palagi, & anco. 
De* vali d’oro, étazze di ducati . . ~ v 
Séguitaua pofci?,apena alzandoli fianco, 

Vn ch’hauea’l petto, d’intagliato faflò, 
Tutto’l naia. lograto, e*l vilo bianco , . 

E parea .direìn fiion dolentè.e lafifo x . % 

Deh ferma a contemplar chi fon„chi fui 
Coirtele Peliegrin, renante pattò »? 

^ìr o I 6 II , 
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Il loquace Epitaffio era coftui , 1 

Che fu lefrédHe, e cònthmad'porte 
Sta de i fepolcri, e fa gli elògi altrui. 

Coli per dritta via, fenz’ altre fcorte , 

P II Conte Baldaifarre Cadigliene 
Pacea marciar quell’honorata Corte : 

Eide leMuféhauutohaue'lbadone, ' 

Con cui, perche’l bell’ordin non fi rompa,' ’ 
Giua dietrd allagando le pcrfone 
Già per finqiiì pattata era là; pompa 
E s’èra giuntò a rnezo del midóllo. 

Che perieoi non è, ohe fi corrompa . 
Quando còmparue la Chinead’ Apollo 
Con la coperta Ibntuofa ; e magna , 

Che Iè copria la teda, il petto, e’1 collòà 
.Anzi la groppa fin’a lè calcagna , 

Come quella. Signor, che co*l tributo* 
io Mandala la Santa Sede il RJè di Spagna*. 
Vero è, che là coperta di velluto 

Riccio,in fegno di duoltràquella,e quelli 1 
Par molta differenza hauria potuto . 
Quella, di cui ragiòno,Kauea la veda , . 
Gom’io diffi, lugubre, e fpeffo alzana- 
li a capricciofa fua bizzarra tèda . 

J1 buon Petrarca a man fe la menaua ] 

E dè le die fatiche per mercede , ~ 

Di due lagrime fol la feongiuraua ^ ■ 

'%,% Ma quella gli ripofe con vn piede 
Aggrapandol’il fuol d’vna pianèlla/ 

Che tutta & fdrufe j da capo a piede 
i 4 ~ • ' 2si 
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Onde il Poeta dubitando, ch’ella 
Non lì finire perla lunga ftràda, 

Giua com’vn ch’ha guafte le budella 
Queft’è ( Signor ) per non tenerui a bada-, 1 
l i QuerCauafPegafed, quello cui Plato 
Vietò, che non fi deffe orzo, nè biada-.- 
Sù là fcfeiena di quefto era portato- 
Vn’Obelifco fàldo di diamante* 

Tutto d’Etrufc He, lèttere ihtagliator 
Ne la cui cima fi Vedèan le tante 

Ceneri, cHe già fiir Carne, òffa, e pelìè 
Dentro la Palla, ch*hò già detto inànte. 
Giuà in meZòiì Caìialfrà dùe Donzèlle 
D’habito nerò,&rerano quell’iftcffe. 

Ohe i Principi han bandito per ribelle. 

Nè fi sà,che fìan Hate ancor rimeffc' 

Fuor che dà Vói, che hatiete riuocata 
Anco viriù, che fe nè già con effe 
L’ampia Grana era l’vna nominata. 

L’altra la Cortefìa, benché impedita 
Dal mal de la chiragra,anzi doppiata* 
JPur da ch’è in man de* Medici la vita 
Spera di ritornar libera, e franca ,- 
E d’aprir l’incurùate, e chiufe dita . 

Hot quelle vnà a man dritta, Vna a man màcà 
pàcean lume al meftiffimo Rorizino, 

Con due torcie ambedue di cera bianca* 
'jj Oue dannato vien 1 empie Aretino, 

Che con la profana lingua osò di dire, 
Ch’elle erari due candele da \a quattrino 

£igno* 
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AJiiano a_man, pur co’ capucci neri, 
Venianfenzaramhuroin ordinanza. 

1 d Le fchitre-de’ Poeti baleftrieri.. 
Coilor.tirauan colpi d’importanza,, 

E faceuan tal’hor di belle botte, 

, Per reprimerai molti l’arroganza 
Eran Tarmi Jor archi, e pallotre , 

Ma le palJe.non so perche fumauano 7 
S’elle.eran veramente, 9 crude,ò cotte. 
Bada, ch’ili quella forma, cheJeappauano • 
Dal ventre Pegafeo, lunga,e quadretta,, 
Su'I tirato briglion s’accommodauano. . 
Gon vn col pò di quell eda berretta . 

1 7 Fu Jeuata di capo al Tibaldeo , 

Che facea con le.Mufe.ia ciuetta . . 

Pattato il venerabii Pegafeo, 

E de* Poeti arder. tuttala mafia, , 

Venia laJCetra del diuin’Orfeo. . 

Coperta di cotton dentro la catta , 

Ma tanto ftemperata,e lì difcorde. 

Che per Cetra ordinaria a pena patta f . 
j 8 Dante le barattò Cantiche corde,, 

Talch’à damoderniflìma canaglia , / ' 
Par.ch’hoggi faccia vn fuò^che’lpiu n’afTof- 
Chinarli i Lauri,infin da la Teflaglia 1 ( de . 

Venuti a far lasù non sò che lcufe , 

Perche non s’hauean metto la gramaglia v 
Dico al pattar de demolenti Mufe , 

Ch’erari d'vii negro,e miferabil velo,, 

In hahito.di Yedoue rinchiufe . . - * „ - 

- • v. ” =* Vra*- 




io8' Éfleqiiiè di Me ce ni. . 

Krania,chc fu prima a vfcir del Cielo,. 
Appogiata venia con gran foffiego > . 

Tra’l Sacerdote, e*l Podellà di Deio 
Signor,- gran cofe in piccini fafcie io Iégo^, 
Maio feriti er 9 ènnuecio,& è damarli » 

A quella le» ra, ch >; o fÓHcme allego .. 
i*altre venianfrà gli Orar or comparii 
19 A nome de lé fediei Accademie , .. 

Di che là bell’Italia fuol vantarli . . 

Benché con- tutto- ciò poco le prende ; - t 

Pur non è mai caneftro^colì guafto , . 

Che non s’adopri almeno fu le vende miei. 
Nacque intantofrà lòr certocontrailo, . 

Che foggiati -tutti POrator Marchiano, . " 
Perche venuto era a caual fu’l baiio. . 

E gli mifer là toga del Piouano 
ArlottOjC vn cappelletto a la Francefe^ . 

E Clio fe*l pofe alla fihillra mano ; . 
perche la delira POrator Senefe • 

Hauea meritamente egli occupata j 
E fi riconofceuano a hmprefe . . 

Non fù veduta 'Chioma corarata 
t . : . * Per quel viàggio- ò coda, ò qualiì Yogliatt 

LÌ Dolente veif’in quel mortorio alzata * . 
Non fù veduto fior, non altra foglia, . 

Che di negro Vacinio, e di Gipreffo, 

*■ " ' - N lincio, e di merte,e inditio fol di doglia.' 

Ne doppo molte gli Oratori appreflo 

0,0 Seguiua di Parnafo il Maggiordomo, 
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Vecchio, caluo, odiato, e rigtdhiio.no, _ 

M-a in verd- vna marnerà mo.to rara. 

Nel regger quella Corte ch'io vi nomo, 
Sennucio.percfte feco hebbe vna gara. 

Coli mel^circonfcriue, egh da loco - 
Tra’l' Gobbo Cerrete quel delI’Anguiliara 
Al fuon poi che facean dolente, e roco, , 

Le ilrafcinare, e vedoue Padelle , > v 

Vi fu riconofciuto ancora il Cuoco- 5 
Che fra le capri cciofe anime belle ^ 

Seco haueua anco vn mio vieni , ch’a volo 
, , Su l’ale fi leuò di Non couelle . ^ 

Vltimamente in liabito di duolo;' _ : . 1 

I Pallor^ch’in Arcadia han T argo impero- 
Chiudean quel' dotto, e 

3 1 , 

a i Capo di quelli iT grand’ Attio Sincero, 
Veititod’Vna pelle corucclofa (to, 

D’vn vecchio Capro, e pi ò che Conio nc^ 
Cualla hauea la Sàmpogna, e la nodof* • , 

Verga fpezzara, e leTifcelIe rotte . - 

-• per mofirar, che docente era ogni cofii. 
Non et mancaron di perfone dotte, 

Ch'hatìeua’no per indur maggior pie tadt 
Veftito fin di nero JeKrcotte . 

Ciurìfero rnfomma per diuerfe firade, 
Doue i Tofcani, Autor famofi,e non, 
Sacraro il Tempio a-fimmortalitade. 

Qui nè Centrar con habitr dinoti , 
UBcHuboritrouar con gli altri ratti. 

Che fur Poeti ai-mondo . e tanto dotti. 

. Q£efii 
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tacili ad vfanza de gli antichi lutti 1 . ■% J, 

Cantandocene mede canzonette, 
Gl’occhi haueà trasformati irvacquedutti.. 
poiché fu quelle ceneri fur lette- ' _ 
Alcune rime,e.con profumi, & acque.' 
JJparfe prima incensare, e benedette; 

E fhe ciascuno accommodaro tacque; 
a4 Su’l Pergamo comparse I’Atadagi , 
Huom,cn a le prof^pjù ch’ai rerfo naquc 
gj Coftui,dannandoi fecolì maljagi,_ 

Fece vn’elegannilim’OratiQne. < 

Sopra molci Poetici difagi . 

Pou’hebbe coli nobile attentione. 

Che maifimile in Roma,pd in Atene. ^ 
Demoltene non hebbe,ò Cicerone . > 
Ben’è. ver,che fto pouer huom da bene. r 
* » Mal veftito.troùandofi, e,digiuno. 

Si come a i pjù^ie*b e gl’ingegni auuiene*. 
pai Bemho l'accattò .Col per quellvno, 

. Giorno il Gabhan,ch’vfaua per zimarra, 
Quand’erain Padoa ajneffer CoIa.Bruno.. 
Sfemiuccio qiu fà fcufa^Ce non narra* 

Tutta qiiell’Oration diffufamente, 

Equeito fol mi fcriue per caparra, _ ., 
Ciocche l’Orator leggiadramente, ; £%. ' 
À certi tempre luochi conofcmti , 
gioito lodò qyel CeAereeccellente.. , . 
Fur quel I e turbe,, ej popoli venivi * 

A quell’efll'quie^fluei diuini nonori,, . 
A le fpefe del pubico pafciuti ». 

■ yL' :■/ Indi 
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I ndi per coni* dar g T i fpettatori^ . . 

E per compirla pompa s’ord/naro ? ; 
a? Gl’anrichi giuochi de* Gladiatori . 

16 IlCaftesuetro adunque,e Anniba! Caro- 
Spogliatili le velli da corruccio,. ‘ 

Ne lo lleccato.de le Mule entra ro. 
Annibai per Padrtnoh bbe il Beunucc/o , 

E enei di Lodouico C; iledjetro 

Fu vn certo finto fi lo Gram.naticuccio. 

Focide ribombò, Pindo, e Liberto, . 

Al ilion.de !e Poetiche fioccate, 

Che’l Caro fer tirar due palli indietro. 
Perche gli furo. in campo ritrovate 
Alcune fi ie nouiflime parole 
Che mai il PecrarcsLnonl’haurebbe vlàcc *. 
Vano imaginator d’ombre, e di fole, • . 

Achi rubbafti i colpi?e doue hai tolto .. 
La fofi.fticaicherma, e.da che fcuol e? . 
Sòggiunfé aM’horau! Caro.', e avutépo volto; 
Contro irdotto.nemico,lo per coffe. 

Con. vn’ApoJogiatrauerfo-il. volto . 

Ma non fi pretto il ferro-indi rimo/Te , - vd- ; 
Che’l Cade lustro a 1 u i tirò fui nafo. 
Cert’altre fottiliflìrpe percoli Te . 

Era la pugna ancor nel dubbio. calo, , 

a 7 Quando intratto i Fiorenti n Martelli 
D. leder ne le campane di Par nafo,, - ■ 

E i Poeti .. v , 

J>entrtM?Ior ainet^^ guaine , 


> A 


• • * 


•Ne più fi parlò d’arme’o di duelli 
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Crefceuan J’allegrczze fenza fine, 

E già perturbi luoghrs ordinaua 
Gran numero di raggi, c di fafeine . 
iS Anzi,fin’a Trifon,che làsu ftaua 

A vender ( dicam noi ) le calde arrolìe,. 

Fù villo, ch’in quel punto le denaua; 

Era arriuato il Varchi fu le polle. 

Quali volando, perche Alfonfo Pazzi 
Con la sferza gli fù fempre a le colle.. 

E portato hauea nuoue da foPaz zi. 

Nuoue da render qudVetà contenta , 

E farch'vrì’altra volta ìTir ondo fguazzi.. 
Cioè, che meflò a la felice Brenta. ' 

Il SerenifFuno Amo hauea l’anello, 

E che gran nozze Italia nè, argomenta. 
Tanto più, ch’Himeneo co rapa me a quell» 
Atto per honorar la Bianca fpofa,. 

30 Con la corona d.’or fopr- al cappello* 
Tolto dunque a li cara* e àuenturofa 
Nuoua in Parnalb gl’habJti mutarli, 

E ritornò herifliuVogni co fa: 

Onde raccolti icrini a haura fgarff, . 

; E de polli i lamenti ,c le tri Pezze,. 

\>i lefre,e i giuochi in piazza era» caparli 
Inouefie nuoue, e pubtiehe allegrezze, I 

tu rotta anca in Parnafoogn’ Prigione^ 

Et orli i ceppi, e tronche le cauezze*. 
t>ouc con panni de > 

ImafcheratijJ^ran corretti" 
Rifpondere a yna dura inquifitipne. 

-- 7 Qujfc 
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^Qui ia memoria facea dopp’effetti, 

- Cioè, Procurator,Fifcale, e Spia, 

Contra i rubbati altrui verfi, c concetti, 

E feguendo il bagordo tuttauia. 

Poco men,che non fu da le brigate 
Arfa la criminal Cancellarla . 

Dou’eranle querele regiftrate : m ■ 

De i Verfi tronchile mozzi, e don e appare 
Vngran procedo di voci droppiate, ££ 
E quel vago Sonetto, e fra leCare > ' 

Rime f orfè il più bello, e meglio intefo;- 
5 1 Eran Tétti t G tunmtr anguille >e chitrt. 
Quel dico,ehe per ladro poi fù prefo, f 
È confessò, come rubbat© hall ea * : 

La chiufa a Quinto Catullo di pèfo. 
Anch’ei fuggì quel dì fuor de la rea ^ - 1 
Prigion, che s’afpettaua il dì feguente* 
Troncaua vna cauezza Pegafea . 
NoncapiuaTa piazza homai più gente, : 

E fù dato anco à feda a gli Scolari, 

- Che’l Petrarca fapean co’I fenno a utente^ 
Ne redauano intanto i Campanari 

Sù le.puhliche Torri de i communi 

Caudij -far fegni mànifelfi, e chiari , 

Talché fonando a doppio or gl’altri,or gI*Yni 

Coìn’auuien quali Tempre in ogni feda. 

Si fciolfero 3 e^^nfat«on so che; funi . • 

Il buon Sennucdo anch’ei pigliata quefta 

Occafìon, ferrò la lettra, e chiufe. 

Et io Y’aggiungo vn’humile proteda. 

Che 


./t kv 
v . ex _ 


Vr4 OfTeniatiorii 

Che quando Voftr’Alrezza .noti ricufe 
Il redo vdir, le fcriuerò domane 
Per la Porta ordinaria de le Mufe, 

Che rapicca le corde a le campane. 

OSS'ER VAX IOHI. 

i Per Pauuenir s'intenda d'ambidui. 

Queflt è ch'are^ che nelle! ingue i'vfo induce le 
forme dd. parlare, Altrtmete come potrebbe fai 
ua*fi quefta d (Jouà\a , che ragioni con vno, & 
àdi-pf il pronome Voi indie attuo di piu ? Se pe- 
fajfnpoi correggere tal* errore .fa adeprar in par 
dado T u, farai tenuto inciui le, e affiderai l or et 
chie attriti . Siti quel che auuPne anche a PrA- 
tefeo Sdfouino^om egli lo dice nel fuo Capitola 
Io che viddi l’Affetto ne rimali 

Stupido, «a ciarlo a rutti mi difpofi s 
E accomodarlo in tutti quanti i cali . 

Io mi ricordo non hauerlo detto 

Vna volta ad vn Cuoco , ond’ei fu quali 
Per impazzir, per buttarli dal tetto, 
a Ne temerò dal Bembo efler riprefo. 

Hello fine Proft il Bembo dà precetti nobihjftmi 
circa il parlar Profaico,e Poetico. Leggi il hb 

3 S’imprefto non hauea quegPocchialoni . 
Qutft occhiali del GmÉiimth Salutati vecchio 

arano maggiori , che gl* ordinar ij t perciò gli fio 
qui notabili il Caporali, 

4 II Berma vn fi chiamaua, 

' Pai- 
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. — l’altro Merlin Coceaio. 


Tran ce [co Ber ni a V meritino fu Canonico di 
■quella Metropolitana. Set ut pèr Segretarie Ido* ' 
Gibertt Vefcouo di Verona. . ’ 

Che primo « flato, e Vero trouatorè , ’ c'jj 
Maftro, elPadre del Burlefco ftile. ^ 
'diluì dice il Lafca . L' Autor del Merlino ac* x 
cortefi non batter potuto pungere dl 'vanto da** 
top di fuperar Virgilio -, ti afmutbil fuo Poema 
d Eroico in Maccbaronico,e‘fi»fcgli il nome . Dò 

'qui èphe fptffop duole . Namque Vetufla no- 
cet laus nobis ftfpe modernis.fcrip;ferip.Flcfc 

TheophiI.Monach.Càffin» _ 

5 Come V/cito, S' gnor, da quella fcola,&c.- 

Franctfco Media fu alla f cola d Angelo Po- 
liti ano Qtieftt bene he' dt baffo lignaggio, d inge* 
'gno pero fu cesi » iellato che dt doaict anni do m 
tato già di 'ptà Vcienz.e , fu (kiàmmto dul Grato 
Cofmo per Maefiro de’ 'figli. Greg.p.i. 

6 Ch’hebber la gran Vittoria delle Berte . 
In difprefr.0 d' alcuni Poetdflri 'Saputelli dei 


puoi tur* pi 

7 Poi *e 


quattro bandiere de* Romanzi. 


Son gl Autori dt qui fi* h quattro nomati do 
Tolto Alotgt Puc,tl Bei odi Ludrtt co Ario* 
fio e Bernardo Tdjfr . Da llt cui miniere hanno 
foi cauatr'ta’it'. mutimi U<munx*tori . 

8 Se ben vi guiiige il Berna. 

Il Berma finalmente per t appi a ufo del nuouo 

fide, pi ìt (he per l'orditura, '# per la tela s è ino - 

* • ' ^ uT VT-’ *“ - 
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mortalato , che de feguac % fnoi , ( pochi refi art - ! 

olone ) vanno gl altri tutti maritando a conto 
di dozzine dtrfiafchi. • j 

9 II Conte Baldaflarre Caftiglione. ; r 

J Ira quefi huomo di grand ingegno 3 come dalla " J 
temone del fue Corteggiano raccoglier 'potrai • ( l 
Tu ancora perla fu* defirex..'* in negotiare w 
molto celebre per tutte le Corti d Buropa.GPaf. * 
fogna il Bafione per le cariche hauute nelPeJl t 
ferrilo Ecfìefiafl fiotto Frane. Maria della Ro - * 

etere e per la Co te a di Nuuolara donatagli da / 
Xeon e X.padre delle Mtt/e. Bem'b.in ep.l.7. 
j ù Manda alia Santa Sede il Rè di Spagna. 

Lafolennità fi fa j» Roma per la Fejla di $*n ( 

Vie tre. in Vaticano» J J 

j 1 Ma quella gli rifpofe con yn piede. * 1 

Tocca qui gP amori del Tetrarca con M.Lau- 
ra\ quale con la morte intefa per il piede , toccò 
il Poeta in modo 3 che mai femp'e doppo rifien- i 
tifi di tal . perdita . Leggi le di lui Rime p. l. j 

gì QuelTa cui Plato vietò ,&c. 

Ributtò li Poeti dalla fiua Repubi tea Piatemi 
Me vi delicei vlla Poefìs pars, qua? in imitano* 
ne confi# i toreri piatur. Diai, 1 o.de Rep .IPoc* 
ti han troppo dominio Jopr a gli afetti 3 e pa fiotti 

dell'animo. . # J 

jj Oue dannato vien l’empio Aretino. 

Pietro Aretino hebbe,eome per proprietà il dir ’j 
piale indi fetentemente fenia rif petto di per fio- 
ne jche fu il Berma forzato r fondergli con 
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quei Sonetto tra io fine rime ioti arrabbiato. :. 
Tù ne dirai 3 e farai tante , e tante , 

Lingua fracida, marcia , fenza fate . 

Ma arte fio bebbe di buono ,c he con la ma ledi- 
terrea congiunto hauea l’empietà ancora. Sentì 
ftherz.o ì che già ordinò quella befiia dimorando 
in Perugia . OJferuè in tuogo frequentato nella 
PiaTj.a vna pittura » doti' tra la Maddalena à> • 
pie d vn Chrtfio in pcfìtura di bracete aperte * 
e in atto dì dolerfi . Vi ritornò di nafccfio, e di - 
tin fiele vn leuto trà le mani , . 

1 4 Ne abbreuiator di quefto^ò di quel Parco 
De Parco maiori > & Parco minori . Son due 
Offici] di Cancellarla per le JBreuiature • E Ce - 
Jar» nome dell* Autore viene à cedendo 3 citò 
tagliare , e fc or tiare * t 

2.5 — fenz' il Rufcelli 3 / 

Che l’aiutaua Scc. 

Allude al Rimario di Girolamo Rufcelli > con 
€ui facilitò la Rima.Comedi fiotto. all' Arcadia 
di Giacomo Sanatare » 

a 6 Le fchiere de’ Poeti baleftrieri . 

Son quefii li Poeti s eh* in fili £ atavico hanno 
ficrittOìe tirano >e colpificono negl' altrui difetti • 
17 Al Tibaldeo 

W M 

Antonio Tibaldeo Ferrar e fé Medico di prò - 
fe filone >e molto ornato di belle lettere . Scriffe in 
verfi Latini, Fu cenfurato affai per non efier 
giunto à quella grafia appo le Mufie , chepre - 

fum»*, v . 
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2 1 8 Offèruationi. 

3 8 Dante le barattò Cantiche corde. 

Dante fu il primo, theridhffe in quache for- 
ma la Poe fi» vtlgare : orid'han prefo altri nor- 
ma di fcnuereverfi Tcfcani, barattando.quefii 
ne * ver fi Latini . 

i? AI nome delle /edeci Accademie . 

Come dtre gl' Intronati in Siena, gl H tetri or tfti 
in Remai la Cufica in Firenze VgVInft tifati in 
Perugia* gP 4 {fidati in Pania \ gl* Elettati in 
Ferrar ai gl V nifi in 'Veneti a \ i'Fi l armonici in 
Verena ,< Rìeouerati tn Bologna.igl Ir fio mmàtì 
inPadouagl Ad or mentati tnGenoua. Et altro 
in altre Città d italini Alex.^b Alex. fiocc. 
Rag.i4.p.‘i. 

*o Seguiua di’Parna/’oìl Maggiordomo . 

Tocca l’ifieJJo,che nella Córte Gio: Paolo Ba * 
glioni.Fu huemoveramete di molta /ufficierà-. 
Sentì il Cardinale della Cergna , il Alare he fe 
Diomede, fo Afcanio il Figlio per Magiordomo 
2 1 Sù Pale lì leifò di non contile . 

France/co Coppetta Perugino ingegno 'vera- 
mente raro , che tra V altre fuo Pdefie di [molta 
tenfider attorie Inficio il Capitano di Non Conti- 
le , che tra le rime burle [che vede fi intorno . 
zi II grand* Atrio Sincero . 

Il Potano e'ì Sanaz\aro co altri di quell' Ài» 
cadenti a, in fi eme co le lettere ,e con gli filli ^ripi- 
gliarono la denominatone àcora de gl* Antichi 
per Agnomu Nomi , o Cognomi *, Ond'e , che fi 
chiamanano Ioannes louianus Pontaniis . At- 

~ tius 
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S, 

- ti us Sincera s Sanazarus. ^Antichità perè( al Z 
; mio parerefiiuerire, ma non adorar fi devo . 

23 II Bembo ri trouar con gl’altri tutti. 

PietroBembo'V.fceuo di Gubbio, e poi dì'Ber - 
game, e Card ina l e cretto da Lecne-X.fù nobile 
iftorico , egregio 1 Oratore, -e celebre Poeta iute»' 

. denti fimo-delia lingua T ofcanmdellaìLatin*^ 
e della Greca .Ioann.Cafs. 

^ V V* . Vf 

:14 Comparile l\Atan agi. ^ 

Tu Diontge Atanagi gran letterate Ì& ** fp* m 
, eie Retore brano ne' fuoi tempi , ma peuer buo* 
me fcrifje precetti f opta que fi' arte. Meri in Ve - 
netta , e.fepolto-nella Chitfa di S . Lucia col 

■Cieco d* Adria, Pietro Aretine , il Rufcelli , il 
Dotti. B0ccal.Rag._j3. parrai. . 

.a, 5 Quand’era in Padoua melTer Cola Bruno. 

Ne l terzo volume l.\ i delle [ut lettere [crino 
il Bembo più evolte à M.Ccla Brune in Padcua, 
.don de fi raccoglie la firma, che di luif scena co 
■conferirgli le fueCompofitioniifr raccomodar* 

gli la buona educatione di Torquato fino figli » , 

2 6 Gl’antichi giochi de* Gladiatori 
Erano li Gladiatori kucm ’tniM baffi* lega-, * 
porlo più [chiatti, quali fi facenano amatgarc ~ 
per dare [pafio à gli [ pettatori.Scedeuano negl * 
Anfiteatri* fehermèr medi ceo Arma bianca » 
fin che b morti ,0 vincitori re (la fiero tra di loro io 
con altre befiie .F attuano prtfe filone quei Ri- 
mani nudrirne à migliora diquefia gente , ecS 
buone [pe fio, por battergli rtbuftt nel tapprefen- 
; K z taro 

4 -V . * * v - 4 ^ 






2,2, o O'fferuationi 

t are gli fpcttacoli y quali erano o in ‘principio 
delle B*tt agite. per foct/sfar con quel IrbamentO 
di [angue alla Fort unti /è ne' funerali 5 come 
l'Ale. Mamit. lib. Julius Capito! 
a7 IlCadeluetro adunque, e AnnibalCaro* 
Il Menilo che e l tonfi nfo de' più Dotti 3 hcb- 
be in iòne feto Ludeuico Cafieluetro ad hucmt 
digrang uditi* e gran fetenza • Si fece egli co*- 
tiofcerc nell Opere fucinili* Poetica in partito - 
lare, U Commendator Annibai Caro 3 benché 
per dotto lo giudicajje ornato dibelle Ititere , 
non però concorrente con tal Soggetto : con tutto 
ciò venuti in differenza quejli letterali fi firifi 
fero Apologie , e libelli (Ài quejli vno il Grama - 
ticuccto dal Caftetuetro è chiamato) & arrab- 
biatamente contejero.ìn fine, che ne fitffe cagio- 
ne .h Lederne o in fua ubfenza fu abbrunata la 
Statua in Roma , e l Opere condannate . Bocca- 
3 in.Rag.po.par. i. 

2,8 IFiorentin Martelli. 

Intende de ’ due fratelli Vincent io, e Ltid ottico 
Martelli nobili Fiorentini , de 9 quali tl primo 
jcnjje bene in profa con lettere, V altre in Rima, 
De* cognomi de* quali fi ferue per toccare Val - 
ltgrez\e delle Nozze prefenti . 
ap Anzi fin* à Trifon &c. 

Ferii poco decoro» che teneua quefio Monfi - 
gnore . 

50 il Varchi fu le Pefte 

perche Aifonfo Pazzi &rc. 

j - dllfcnfo 
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Alfonfo Paz^i Accademico in Firenze batte - 
tta il Genio con firme at cognome^ era biiqar 
ro affai. Vedilo là apprejjo Anton F rancefeo La— 
fca tra le fue Rime . Funfe Benedetto Varchi 
Poeta Fiorentino bora Paraninfo delle noz - 
x.e tra Madama Bianca Cappelli , & il Grata 
Duca F rancefeo Medici , inteff per li due fiumi 
Brenta Arn 0. pigliando per il dominio Vene* 

to l'vnof altro per la Tofcana m 
3 1 Con la corona d’orfopra^ cappella * 
Allude al cognome dilla Spofa Bianca Cap~ 
pelli . Ma Co fino per li molli /noi meriti inficm* 
eoi titolo di Grande ottenne da Pio V.l vfo de l’- 
la Corona , e dello Scetro Turf. 

$z Eran Teti, eGiunon tranquille, e chiare * 
V Autor del Sonetto prigione fu Annivai Ca- 
ro. Ecce ricontfci il furto per il corpo del delitto * 
Q. Catullo* 

Confticeràex Oriente Aurora forte fallirai 
Cum fubito àlseua Rofciu&exoricur * 
Pace mihi liceat CaeJeftes, dicere veto * . 
Mortali* vifus pulchrior effe Peo *. 
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I*. 'All* Eccellènza . Voftra -io* non rif- 
polì:, . ^ , 

Qiiando';mi-.dimandò> come eran ; 
fatti i 

■,.»*. % -•*- ^ * T v • * . * — # k , 

x ' già: di Mecenate Hòrti famofi , ; - 
Fu ibi,' pere he nè piante,-nèritratti i 
Non nè vidi giamai,nè fra gli antichi i 
Scrittoi ho mai trouato hiióche.ne tratti ; ; 
E purgran ftima ferdegrHórti aprichi,, 
a: Genie fon quei del volito - Gattiglio ne, , 
Doue Bàcc opiantògid i primi fifehi: . 

Ma fbr fe.ali iiorjcht ita m pale perfone,. 

Non hanea data Mecenate in luce,.. 

Onde cuegl’horn haueàcjualch’eccettione. . 
Iò dune; e a gnifad’hucmche fi conduce ì 
Malamente a parlar; doue-j Latini,’. 

Q i GreciAurcrnon hàirper guida,ò duce : 
Sènza penfar pitta limili Giardini ; 

Ménè.fraua in rippfo* come vncane, , < 
Che nel brodo è Jauato'dei lupini/. 
C^uand’ecco : nfógnom’ appara e vna mane : 

3 : J H Màuro, quel che-già cantò Jefaue,.. x 

JQiscuiieìMufe poi fur'Hortolane:- 
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Con dirmi, Amico, homai.più non ti graue 
Degli Horti ragionar di Mecenate , 

Ch’io Jtc gli mollrerò. ch.ecco-la.chiauc.. 
Co fi per dritte vie. lònghe, e fcopate : 

Parea mi conducete in cimad’vna . 

4 De le fette Colline celebrate ... 

La qual ne i tempi di miglior foctana 1 
II magnanimo Tnll&aggiunfe a Roma, , 
Roma all’hor nè léfafce, e m la cuna . 

Ppi foggiunfe: hor fìam giunti, oue lì noma: 
Efquilie. Ecco il giardm di cui gli accorti ; 
Scrittor, tacendo, a.noi 4 afciar. la.foma. , 
Ma prià,che..l’occhialtroue:.titrafporti > 
y, Mira.il barbuto Dio,che gonfióne pregno» 
Sopra la porta la guardian degli Horti, t 
A cui perchè.non: li rechi a fdegno , , 

Pria riuscente le ginocchia.piega,. . 

Ben che già fùCrroncon d’i miai. legno « . 
Queft’é .quel^cheiuentò da là boict g 1 
Del pan digefto-qiielthlorribil tuono,;, 
Che, /è fuggii Ripigliata ftrega . . 

Io ch’obbediente. a tai precetti fono, 

Toftoi che m’hebbi la beretta tratta 
Meghinchmai, chiedendogli perdono* . 
Barea, che! Màuro intanto hauefle fatta . 

La portaaprircon femplici parole, 

Cioè, con certa.chiaue contrafatta . . 

E che diceffe a me, Prima^che’l Sole... 

Più fcalda, vatten dentro * e al tuo. ritorno 
Arrecami mmazzettodi Viole., . v 
' li f, 
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E tù dunque, difs’io, tù a far foggiorno 
Qui reftar deu^ io folo, e foraltiero 
Girmene a rifchio la di qualche feorno? 
Ed ei, Và pur, ch\o di venir non chero. 
Perche i’altr anno il FirenzoIa,& io 

6 Ci rubbainmo le brache al Giardinière. 
Io non volea entrar. Pur dal delio 

Di veder quel, ch’in bella profpetriua : 
Habitacion parea a‘vn qualche Dio, 
Mofs’il tacito piè per l’herba viua 
Sotto vn*ampio lfradon, ch’Bdera foltì^ 
Sorgendo verfo li Cielo tutto il copriua: 
Fuorché doue ne i fianchi iiauea con moka 
Grada Jafciato ampliflìmi portoni , 

Quali archi Trionfo! girati in volta . 
Quelli lenza temer d'oppofitionì * X ■ 
Tra cortine di rofe andauan dritto 
Ne le Porte a ferir d*altri fi r adoni . . 

Hor vedendo io non 'efferati prescritto • 
T'entrar per tutto a contemplar le piante 
E l’herbe, e i fior quali in verde Egitto, 

Mi molli, e quei, che pria mi vidi inante, i 
Fu l'herba, a noi fi familiare, e nota. 

• Da la radice morbida, e calzante * i ^ 
Salile, venerabiliflSma Carota, >- - . \ 

.. Salue, difs’io, piantabile radice, i 

7 E de i vaghi Poeti herba dinota* ; . 

^oi lieto dfvn*incontro fi felice 


Mifpingo, one giocanti isfieme accinti 
Frà 4 uc gii fpatij fon murene cornice . 

~ " M 




B veggio d’berbe,efior fparfi,e dipinti 
I quadri in terra con compaio giuito 
A grotteschi, a fioroni, a laberinti j ; 

©ue fermaimi a> rimirati con gufto - r 

S A vna pracedi Perù lavittoria , . 

Che ai promontorio d’Attio otteneAuga*- 
Eerche’l Giardinier.tuttal’iftoria (fto*. 
Vj hauea.formato con mirabil’arte . 

A perpetua de gli huomioi memoria^ 
Guidando in modo tal Ielunghe, efparte*,, 

E tenere ramette di qiieH’herba , • y 

Che n’hauea fatto remi, arbori, e farte.» . 
Qui fi vedea fuggendola Superba 
5? Regina di Canopo andarteli pria. 

Che s’atraccafiè Ja batt Jglia.acerba ; ; y"'| 
Ei Antonio in vn batrel, che ia/eguia , » 

U > __ Quali dicendo, Piacciaui arpettarmi : 

. Madonna.Cleopatra,. anima mia . . i 
J Ne folle naui, ma i Soldati, e l’armi, ; 
Anzi fi ben vi hauea formato il tutto ; , . 

Cli’io non fauea dital v.fta leuarmi . - 

• «* # *■ 

Tanto, più, che pareamlil So! ridutto 
l A gran (patio del Ciel, Poi m’era grato 

Qui il rezzo d’vn leggiadro arbor da frutto» 
Il qual con l’altre piante al fil tirato , , jl 
Rendea quefto mirabile verziero , * r* 



Ma perché.) puro Icriuereds Bemefo i 
Oicurjcà n©n vu©]^ nèconfulione 
Acciò i Lettor noi guardino*!! cagnefco > 
Facciam ha l’herbe, e gli aróordiudione, , 
Dando la precedenza, a chi è maggiore 

.... cr “ lr P c > ° per qualch’jdtra pretenfìone . 
Ai Bergamotto dun q ne . inferiore 
Vidi itCannelitan Per Garauello 
Non ben contento de] fecond honore. . 
Quantunque il gir in. tonica men bello, . 
Anzi lo rende folco in apparenza 
Sciocco ch’hà pur dalPórdine il mantello. 
Vi^ pofcia il Fiorentin, ch’a concorrenza 
Di iui'.tanto è miglior, quant’è Jeggadra ; 
t 1 ^ e ;^ a ^ cre -Gjrrà.la iìia Fiorenza : . 

Indi.Teguianpianrare.con la Squadra » 
IIGhiacciuolò, il Francete, & altri affai^ 
Da far le vog Iiè ingorde,e là man ladra. . 
m (ol'Pfr vn piaggiagli guardai; : 

Perche altre piantemi faC^an l’inuita : 

A Pdinbra lor-controgli ardenti rai . . 

Fra 1 alerei] Làzzardi, ch*hà faporita . 

Non men la pp?pa,chela guancia roflà 
Giocatola trè-dadi per lavica,», 

Vitio, ch’ha tanto in Jui.dominio, e po/la , 
Che cercai pur quando ti pare, e piace. 
Che tempre inten gh trouerati tre offa! 1 
J± Poi vidiil Pericoco n altra prace, 
Riipetto a cui non fo ! vile, e plebea, , 

HU Scolorita par l’Annemace . . 

Dii 
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Di che, parlando Meffer Pier Andrea,\ 

Ne l’efpor Diofcoride mi pare, 

Che.troppo scacciartela giornea. . , r " 

13 Seguia .1 1 Pèfco poi/, dienei mutare 

Che fece aere,. e terreo , mutò in dolcezza i 
Ix qualità, ch-’inPer fi aeranor amare. . 
Elmentre defiofoye con. vaghezza 1 s 

Pur. rimirando vò Je beo intefe e . 

Piantele di fpofte con.tant , a£cortezza i , 
Scorgo i I Pruno gentil, chieda! cortefe 
Damafco di Soria portò q uei fuoi : .t ' 

Prmiieri inerti nel Latin paefe, , 

Itìcontro a cui., per darn’eifeinpio a noi, , 

Là Mandorla forgea :, non così pretta : 
Forfial fiorii, quanto al pentirfèn poi, . 
Ghia 1 figli, che campar, da.latemperta . j. 

Dèi freddo Bòrea,.metterfi ricorda 1 
Sopra. làduraxoccia.vti’àlfra vetta. . ; 

poi. con tutta là fpoglia afperfa, e lorda • j 
• i^Da l’altrui {angue , il metto Celio 10 miro,', 
Che’l giudice il volea porrea laicorda. - 
, v Ma l’innocente fienz’altro marcirò > àni' 
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Bepon l’acerbo cafo. di coloro,' 
Ch’vn fu l’altro infilzati fi morirò 








Tiene altroue i! G .anato il fuo decoro, , 
Ricco d ihnitmerah Ji rubini/ . 

Quali m figuratigli bel feeold’Oro 
Pérchciradoro in pace; e coi vicini, 
Come in tante Repubìiche fi Iranno 
Déntro ai lor fottiliflàni co, fini t 
^ K é:l. 


a. v 


A, 




-i 




.V. 


Oigltized by Google 






li 


V *1 


ria 


Senza mirarli atomo empiotirann®^ T 
Che sà V oftr* Eccellenza quanto impórti^, 
if Ch armata il vide in Vngheria Taltr*dnno * 

Seguian Je piante poi di varie fòrti 

Di vaghe, e belle mele, a par di quante • i 
i 6(x»amai Ciro di Per/la Jfebbe ne gl’orti . . 
Ma di tutre più vaga, e più elegante 
L^Mefàppia mi pàme, e più odorata:, . 

• Ma in ver non moìt’aJJegra nelfembianre ' 
Vedendoli a gran torto ributtata;.. ' ^ 

Quali da tutti i nobili conuitij . 

E da menù dé i Principi Jeuata 
Codeano altroae j Jor tranquilli liti * 

■ Tutti allegri fCotogni , auuenturoli j , - 
< Che nascon di lanugine velati , > 

Poi col tempo fi fan Itici , e forni ofi • 

A la barba di Noi , che la nel fefto,, .* 

'• E decina anno diuemiain paiòli . 

Ihd’ il fico fen vien , eh* i! nome honelta* 

-S* in femina li muta gli li toglie , . 

Non fi fiorinoti odòra,e inuecchia prelló„> 

B che nafeer da quello fi’ raccoglie , . 

Perche non hà radici grò Uè, e "lunghe, 

Atte a lattar le fue sfrenare voglie : 

Ma che cóuien, ch'ili quello io mi prolùghey, 
Ch’oue il Caro Poeta a tutta botta . 

Non giunfe,non fia mai, ch’akrr vi giùghe* . 
&guia poi il frutto , che dopo la rotta 
V>i Mitridate fu portato , emoitro 
L A -Roma all'hor jion cosi auara,e ghiotta, . 

* *7 Parlo. 
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17 Parlo de Ja Cerafa a! tempo noftro 
Quella pregiata piti, che più forni* IU, 
•Signoria Cornia,orid*è il cognome Vo/tra* 
E perche gPè tra quelle, e là famiglia 
De le Marafche emulatione, e 'gara; 

L’vn’je I*altra di lor vanno in quadriglia# . 
Ma s'ogni pianta pellegrina, e rara * 1 

Mi metto qui per ordine a ridire , 

Ch’a mio giuditio far le centinara^; ' 
Temo, che m faran di mente vfcire 
L’herbe,e 1 lor nomi: E già mi fanno iftàzài 
ISempJiciili,che i vomanfenrire . 

Dunque poi c’hebbe chielèo perdonanza*. 

A la Carota, s’al pallàrle innanzi; 1 
F offe /lata la mia poca creanza : : 

Mi po/i a gir, come pur di/Iì dianzi, 

A vicenda mrando a!bori,ed herbe. 

Come chi reme il tempo, non gli auanzi-1. 

E perche ne là mente mè le /erbe , . 

Le domeftiche fcell? da Ié ilrane, 

E le dolci drui/i dall’acerbe : 

Doue vidi con membra quali humane,’. 
Cacciata fuor di tèrra fa indente 
18 Fauolola Mandragora da vn Cape * . 

Che per ingrauidar la fciocca gente. 

Tenne eflfer buona.- ma crediate certo, 

Ch*il diffe altra Màdragora hèbbeìn méte*. 
Con quella poi venia quali in conferro 
il Silàtro fonifero, ch’ha fatto 
Tener ilFuchfi© in ciò per poco e/perroy 



. Tra , le vere Mandragore,.{e bène ‘ j 
In cert’altra opjra M. difdice^affatto . . , 
xo II Rhapontico poi.feco fé n. viene ...• " 

Nato fu’lRha,.che sboccaaièJa.Tana j „ j 
Che p er 1 ‘ hcrba. Ce n taura. a le un lov.de ne 0 . 

2 x t Poi : Indorata Cal!rà,non lontana, ,. 

Di chefar già foleaireggi^e ghirlande s-M 
La vincitrice nation Romana . * i 
Herb’infìnite- poi- datarie bande „■ • 4 

DeLMondoi? vedean qui frefche,e viue, , 
Recate con gran lludio,e (pefa grande: . 

Anzi fìti con le tetre Jor?natme j 

i# * * ▼ ' 9 * « 

2 z Sopra le Garouane^hor di Sorta .•* 

Lei mar RoiTo.hor d’Arabia jhor.d’altre ri- - ; 
Trapaflate.poiqueflei Eccoieguia (ue. . , 
x$ La Bette n ca hauuta.in fomma cura I j 

Da : An torno- Mù fa .c o ntroogni malia, A 

Che fió, difs’ei, nè guarda, e Raffigura, , 
Pattando pe i notturni Cimiteri 
Da le vdìon, ch’inducono paura. 

3- -Ifopp por Montati, ch’hàj proprie veri i ‘ J 

Rmiedi/da leuarui ilp grogtelo » . i 

Da i -membri-, e fargli har fern u, e leggieri * . 

La bella Gl itia ancor dal. verde itelo ; ; 

. Mùouer qu ì vidi, e raggira r fecondo,^ 

Che’l fuo biondo Atnator fi gira in Cielo o . 
PoiJa Boragin .vieti;* che’l'cor giocondo * 
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. Fhdi il Gnigno leguij Ch’hoggi è fciiemit© 

Doue già ne-le toglie, encltclèuco^ 

Gli lutantovalóre attributo- . 

Gh£ volean. che vn bagnato del fuo.fiico^ /; 
Ent rafie in -tanta gratia-de .i .Signori, j 1 
Ch’à vlcime poi-mauion troiialìe al buco J 
Bilicandone ricchezze am pie, . e Labori , 
Ch’ancormon eran, comein -queifcetade - 

25 Gli Vfiìtiai dé la Ldìaa, e i Priori. , 
Dicon,.che fenjcà hauer fparfe, e bagnate: 

Le meni bra d i talìu go, non fu vi do 

Mai compatir in.Corce.Meoenate . . 

Eifterò LHorto netenea prouilto . 

Com’aoco.dicerc»herbe dozinali,' 

Di'cui pertuttodi può fare acquido.’ - 

Fraquedu vidibn certi fpazi-vguali 
v Starli con fronde morbide, e lucenti . 

La grolla Bieta, hònor di feruitiali $ ; 

% ^ nc he di li beltitol mal contenti i 

Forfè faran ■; per quel, ch’io ftimo.e credo ’ 
Mok^kn fóliitiuiingredfenti 9 
Altro u e in tinto la fpinace io vedo, . 

Ch’ulendo daia Rùnuce sfidata/. 

Prefela formad’vn’anticofpiedo. . 
aévs^uandodiaTiezol’Acetofa entrata, 
Punfecol ferroa fotte.de là Lància ", 

c ^ ,ancorn ’èinf;gtiinata, , - 
Poi v. di dirli con pallida guancia * 

' Ia , mi S a Ftanzefe, ch'àncorteme • ( eia; 

9 c ^ e ® ! . a ter l’ariiu Romane in Fran- 

IbHMBifiB Bea- - ‘ 
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Renelle non men timor trauaglia, epremQ' 

La nota, che d’aprir non s’affi cura 
La foglie j male tien rift rette inde me,, 
'Membrando anch’effa quella notte ofcurai 

- Ch’vdt Poche gridare in Campidoglio - 
Arme, arme, i Buttigiton fon’à le muta. . ^ 

Hor io, ch’ogn’hor più ti i veder m’inuogiio ,, 
. Che l’occhio fol mirar non fi contenta 
La Ruchetta abbracciata col Trifoglio*- 
L à jni nuolto, In nulle ftrade tenta •. 

^11 SerpilIo,e fifparge, e frdiftbnde : 

P.er ri trouar l’amorofetca Men ta , 
Laqual,vogIion, chepoftaal luoco,donde; 
Si nafce (-Sfa, con riverenza detto ) » ? 

Steri! faccia le Donne, & infeconde ss 
Ma auerrite. Signor, chioparlo fchiettOj , 
a 7 Dicola Mente, non erriam nel nome , , 
Chela Mentala fà contrario effetto ^ 
Sorgeation lungi poi con verdi chiome 

Il Croco, emul gentil d’iride bella, , 
Quando fà l’arco a celéfti fonie . • 

Seco a man-manca hauea quell’herba , quella 
Cui le foglie 1 Titan’empi trineiaro ^ 

$$ Tagliar. penfando i raggi ad vnafteHa. . 
ap II finocchio è con effa a paro a paro - 
Con chegl’Avitor Arabici,e Latini 
f Le mie vane Speranze infinocchiaro,. 

Che me l’han dato copto in brodi,c in vini, 

- jPerleuarmi il dolor della veifica, . 

E romper grollinati triuertini; . 

— Ma.- 


di Mecenate. ^ 3 3 

Ma l’vtil, che m’hanno fatto,lddio voi dicàV 
Balta le co fe van di mate in peggio , 

Olire che c’hò ! ad fiera nemica . 

Al Finocchio non lungi in tanto Veggio, 

Tra le montane herbet‘.e,e Je campdtre. 
Lieto fiorir l’Or' ganò* ed P aleggio. 

Con akr’herbe a la vita vti li , e delire, 

E’I Petrofel con effe in compagnia , 
Condimento gentil ne le min citte , 
Bfeguendo il fognar pur tuctàu'a , 

Ecco con uuoue imagini di Cole : 

Mi viddi apprefenrar la fanràfia, ‘ 

E doue gì unto efier fra g igli 3 e rofe 
PareainijVn fuperbiflìmo edificio 
Dauanr 2 gli occhi a vn tratto mi 6 pofe l 
Cui di rica maieria, e d’artefìcio 
Ceder ben pon gli Anfiteatri regi 
De* 1 Roman fplendor caduco, indino : 
Peroche gli archi, le colonne, e i fregi, 

* Che’l lecol prifco in riuerenza tenne ; 

Perch’eran marmile triuertini egregi 
Qui ftimargli d’argento mi conuenne , 

£ l’opera efier di lui , che vide al figlia 
Cader in mar le temerarie penne, 

30 Dedalo col finifliino fputiglio 

Qui diede il lume al Porfido affricano , 

Al Serpentino, al Mifchio, Se al Percfaglioi 
poi con l'iiteffa fua- diurna mano 
N’erefle il ricco^ e pretiofo muro*. 
Ch’imaginar noi può giuditio fiumano^ 


ovjgrcii 
Quantunque, ma però quafrinpfctJrp 
Vn' ombra par, che nè moftraiTe a pena, 

? i In vn Tuo vago intaglio Alberto Duro. 

Indi da la piu. balìa, e fredda vena. 

Che lìa tra quante mai circonda, e bagna 
O cinge il Màr con la minuta arena ... * 

fagliato fù’I Crilìallo di montagna, 

Bi cimano i balconi, e.i baJaulìri, 

E le cornici in quella Regia magna. 
Oquante.voJtea.fi bei fogni iltefln . 
Penfando: ahi ben potea Natura, hàdetto. 
Falche*! nqftro fognar durale ltìlìri! ; 
Dauanti pofeia a quello Regio tetto. 

Tirato a fil con giuiìe proportioni 
Stauavn Cortil di gratiofo alpetco, 

Oue i Cedri, gir Aranci, oue i Limoni 1 
S p;egauan l'odorata, lor {pallierà. 

Fin a i preferirti terminile cantoni. 

In va de^quai cinto di Lauri v-era , 

Tra fecrete,e fredd’ombre vn antro afeofo 3 
Dal fiero arder de !a diuinasfera, 

Che dentro" poi da vn rullico,e mufeofo > 
Salìògran copVa d’acqua lì fpargea 
Sopra vn concauomarmo,e fpatiofo. 

Nel cui I; bbrofcolpitto lì; legge a. 

Qui venne airombra, qui compofe,e IcriT-'- 
II gran T tiro già, tnenrre viuea. . (fe > 
P a quello fallò indi, parca, . ch*y feifle j 
L’onda perinuifbj^acqiiedLttro , 
A.i’altrcfoorinel corti! pre^lTe. . 

Po- 




/r 


Bone nel razzo v n Simulacro tutto 5 
^rne'' di v J edea ’S^ dal. diurno 

E (?.r dC 'i ’k° fpa3 ° , & afe bagattelle 

5r*V ne dizhurrciiT*rrU>;~*~- J: .. 


Cv» nV/- u cto Vl il forni. . 

i' V4gfo^7^ c,, ^ ,e ^ r vo,/e 

Pilt vdaf eh’;' j J»*? £ enfen ' '"«««V . 
la noftta e-j'l 1M • ? li,mner voJf = 

L ì|«S5g^ : 

^'ht d'An(; , ' CUO Or f eo ^ tcdc° ‘ -, : 

ff^WSSS. 
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% t ,6 . Horti ' 

5 z Geroglifica mole in piedi eretta* - ' *u 
Che dal principio larga, e liberale ,’ 

Più s’alza al Ciel, piu fi fà auara,e frettai. 
V’hauea anco il buon fabro ogn*animale 
Venuto a vdir gl’alti concetti, e rari 
Sculto con la Tua effigie naturale ; 

Fuorché i grandi Elefanti, e i Dromedari A 
Che, per dar lor i meritati honori 
Fatti hauea con le terte di foni ari .. ' 

Nè. però duri fmalti, ò bei colori. 

Ma vn profilecto d’or cingea non meno 
' Qui le figure, che i fogliami, e fiori, 

33 Da l’altra parte fculto era Sileno , 

Vecchio rtanoo,e digi un , fiotto vn cortese 
Arbor di Corgne a merauigha pieno* 

Al cui bel troco auea il buon vecchio appefe 
Din cerate fu e canne, con che fpeflò 
( Giudice) Pan già con Hogon contefe. 
Cerer v’era anco fcùlta,e Bacco appreso, 

€h al Paftor, perfermarlo,hauea nafcofto» 
La tazza, il zaino, e l’a fi nello ifteffix 
Di lucente Zaffiro era il comporto,. 

Intorno al Bronzo poi dell’aurea porta 
Gemma honorata; molto, e di gran corto ù 


Qui con la gola in fé riaolta, e torta 
La menfola d*or fin g!*Vouoli auanza. 
Ch’ai fu© Dentei rara bellezza apporta*. 
Ne l’entrar poi di fi felice rtanza 
Vedeafi da vn vaghiffimo paffaggio 

va altra porta àor grauioatanan^i 

• 


**» 
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Ma dentro il mur fembraua vn cortinaggio 
Tutto di perle col fuo fregio in cima 
Di ricche gioie ©Itr’ogn’human paraggi*^ 
Xe Colonne, che poi forgean da l’i una « 
Bafe in fu perbi capitelli d’auro , 

Eran Diamanti d’incredibilftima. ; 
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<^uelle, ch’inuitte contra Borea, e Cauro 
Auarizarquelle, eh’in fi ricca foggia ■ 1 » 
Già i Theatri adornar d’Emilio Scauro, V 1 
Porgeano al Soie oppofte, ik a la pioggia ■? 
Peregrino, e gentil paffaggio intorno 
A vn pomposo Corni, a vn aurea loggia, ri 
Tra colonna,ecoionna il vacuo adorno . 

Era di fiame de i più ricchi Mafiri, %* 
Che godeficr giamai l’Aurora, e’J giorno. 
Ma mentre, Signor mio, che gi’alabafiri 1 
Miro intagliati d’vn laircr le ggiadro, >• t 

Parm i vn rumor fenrir di zappe, e rafiri, • 
E di fopravn gridar, al ladro , &L tamàro > 

Correte meco, il ladro è qui da bafib , 

Vn Poeta mi par, fe ben lo fquadro : -i 

SUegliaimi a quel rumore, a quel fracaifo, • * 
E gl’occhi aperfi. O benedetto lume ( fo! 
Del Sol, che quinci a vfc «r m*a f rifii il i)a£p 
Peroch’io vidi con veloci piume 
3 4 Per la porta d'Auorio vfi irten fuora * '• 

I negri logni rifoìuti in fumé, - 
per dotte deli© il gran Virgilio ancora, ^ ■ 

E tornar a goder l’aura tranquilla 3 

Dal balio Inferno a nafeer de l’Aurora ‘ v 
I) cauaher Troiano, e la Sibilla . 
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: i Quei g ,a & M ecenate Horti famófi. 

Hebbe Mecenate Hortibetlifftmì.nèlV Efqutl- 
le, dette fptjfo Augufto mi diporta andar falena . 
Erano inRomaecteftt Horti tanto, ameni., e de - 
litioft ,cbtlir, tei letto non, puoi capirgli, fenx.' at- 
teftatime.de II orc^/^Nam qurd.ea memorcm, 
«juae nifi ijs, qua? e^viderexredjbilia funt Idi- 
te Saluftio . PJin. Teli, 
z ***—’— - del- voftro.Caftglione. 

Capo, è QaftigfioneÀel DucatoM quale, deppo 
tfjtrfì.diftefo lungo tratte per ampie , campagne 
nell' onde qua fi at tuffando fi .s'alfapot a va- 
gheggiate quinci il Trafimeno, quindi il Chitt- 
gio.Per i frutti pei ha pregi idi Magnifico* Seti, 
donane Autor&acco padre di Friapo » è pure vm 
ifteffa eofkseime/fo Suid. 

3 II Mauro, quelche già cantò Je fané. 

Fieri Francesco Mauro prima del Caporali 
liti Cotte del Cardinale :Htpp olito Medici. Fu 
tentato tra' .megliort Poeti. Fece vn Capitolo ito 
lede della fatta . 

4 Delle./etteColline celebrate. 

o Con f Imperio dilatalo fi le mura ancora del- 
,la Città dt Roma^fì fltft /opra li fette Colli CJb- 
fidcglio^Auentino, Palatino , Ctlto 3 Ff quiiino , 
Viminale, e Quirinale . 7 tre vltimi furono ag- 
giunti da Scruto TW/c.Liu.Eutrop.ljb. i . 

5 Mira 
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\ $ Alira il barbuto Dio. 

F* credute Priapo guardiano degl'Horti^Pèrd 
*i° io legno di ficaia /colpito lo poneuan» fu l’e- 
' trota 4 uccio da' ladr i ,eda nocini v calli 

gli gu arda jfe.Olimtiucus era ficulnus inutile 
iignum • EglifagrificaHano la pieì^a co’l vi* 
u 0 .Hor.Scr. i:Sat.8.0uid.FéI.a Rim.diu. 

A 6 Li rubbamino le bracfce a! Giàrdiniero. 

Eolia V»ta di Mecenate } dèue in fine fi difponc 
‘degl Honiin fattore de’ Poeti V nello /fritte 00 
enarro dice in queflo prepàfito . 

E vi entrò.gente d’ogni forte, 

E fin rnbbar le brache al Giardiniero, 

E dico», che fur-ccrri de la Corte . * 

7 E de i vaghi^oeci herba diuota. 

! Effonde ordinariamente intéfe le Coirete [ per 
‘ ! *tigie,ér impofitore molto familiare mi Poeti . 

Ita eft l J oerarum genium 3 vt ad auriutn volu- 
rptatém éxerret extra veruni ,eo quideitùicèa- 
» tius , quod cum feiat libi non credi quicquij 
Engit,mnocentis potius ludi, quam inuerecu. 
di mendaci; reseif. Bare. jitgMfr. < . 

8 A vria prace di Perla. 

Quella eh in Tofana fi chiatti <t Pt*fa j altre» 
f communetnente dicèfi Maietana aecomma» 
datffima per la fpeffe Pa delle fue figli, , É rà 
Vìi a prendere tutte le firme . 
f9 Regina di Canopo.&c. ' 

Hai l h.floria. Vit.Meccn.p.*. 

10 Bergamoro vuol diri] Signor Pero. 
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2fer£ k«<>/ dir Cape /» lingue. T tir che fot : dì qui 
fu detto quel valor cf» C apitano Stando beigeh 

X 1 Più del altre Cura la fna Fiorenza . 

J5 con regione . pe* vffer fiat* (lunata degne » 
thè (e ne face ff e tnofira fola niente i giorni fffti* 

gw.CaroI. Arckk Aulì refert Rot.p. 1 , 
jaz Poi vidi ilPericoco . . r \ 

Perche prime di tutti gf altrùi frutti matura* 
precoce lo chiamano ma noi dal Greco 
3ri coccolo lo diciamo , ; 

xs Seguiuà il Pefco „ j 

Così dicono del Per (l cocche trapanato di Per - 
fi a in Egitto. pirla bontà de! clima m gliorì. Vi j 
* però afi si thè dire fé fi* l'ifttflo , che l nofiro 
Pefco , MatthioK in Diofc> •< 

ijf4 — — il mefio Celfo io miro . • 

La fauola del Celfo colorato dal fi 'angue da' 
trafitti Amanti V tramo yC Tisbefhai nelle Me- 
tani. lib. 4. „ f 1 ' 

;.x 5 Ch’armata il vide in Vngheria raltr’ano . 

Lo vìdde y e lo i)infe • offendo fi ato col valore di 
dui A d'altri gru Capitani ripigliare Strigonia y e 
Vtf grado già da Turchi oecupafe.Elog.Afc. 1 x 

Ciro di Per lì a . 

Erano li delitiofi Giardini appresola, ricca 
Cefi* di Ciro , annetter afa trà li miracoli del j 
jtfowdo.Plin.hb. 30. ^ 

1 7 Parlo de la Cerafa » ^ 

Lucullo deppo la vittoria di Mitridate riter • 
urn do in Italia potrò dal Ponte quefia pianta 

CO ù 
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vetfuo flètto. Plin.lib.i 5.C.15, . ; ■ 

- jS Fano lo fa Mandragora. 

Ter tenere li Ciurmatori in prezzo In Ma tir a* 
gora le danno per virtù la grattiti anta je predi * 
tano • che la rad Ue di forma human a tirata 
fuori dalla terra col fuo (Iriderò vccida chtì 
prejente,c peraò fcalzata^he fi*, vi s attacchi 
v» Cane thè la sbarbi via. Macth, 
j < ? Il Silauo Sonnifero. ^ 

Il Fuchfio pre/e prima noli* fu* tiifior. delle 
piante il Solatro fonntfero per l'berba belladS- 
na . Acconefi poi dell erreresti nfiamparlalo 
pofe per vn* fpecie di Mandragora » cadendo 
dalla padella nelle brace. Matth.in Diof. 
zo Il Rhapontico. 

Prima d hauer cognitione del Rhapontieo h* m 
no ad oprato molti la radice della Contar* mag 
gì or e. V hanno et si chiamato dal fiume Rha nel 
Tonto thè ( torre poi nella Tana . dtuidtndo ceto 
fuoi lunghi giri ì’ Afta dall' Europa.' 

ZI — Podorata Caflìa. 

Herba odorifera^ ti dpprejfo a i tuppìj degl* Api 
in quei tempi piantar foleuano^/e d'ejja ne * triofi 
coronasi an fi le tempte. PJin.J. z I .C.p. . ■ 

zz Sopra le Carouane. 

Ladun*n\*,che vien fatta di c ameli , & huo • 
mìni in numero grandtjftmo dalli Mercatanti ,e 
Peregrini per p affare vnitamente li pericoli del 
Mare arenefo y e giungere alla Mecca y chiamo* 
no Carenane % llamufc. p. i 

4 *T 
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ij La Bettonica . . '-f t v *• J 

Delle virtù diquefi' herhane fcrifle vn libre I 
Antonio Mufa Medito di Ce fette Augufie .$ut* 

■ fli s' ne ereditò nella tura d i vnadi[perata ma- . 
latin di Céfarii ne riportò da effe/ e dal Sena to j 
gran fomma didenari inpremioX>iO.\.^. J 

14 Indi il Grugno . - . ; | 

Specie di cicoria chiamata’ communi mente 
Grugno di por co .Lo treno deferittein Teoph.al j 
7. La virtù Cinteti do qui dai Caporali . , 

a 5 GLVffitiai de la Léfina , c i^Priori . j 

E la Lift nervina Compagni a, eh e sdguifia ne 
» rifparmij ,$• aitanti. E ben Ordinata d V fitta » 

• li} & ha datojfuori Regole per iftrùitione Me 
N culti/ , ■ ''*■ ■*.*; * ■ ' ' 

\z 6 Quando dimezoì’Acetofa entrata . 

Fattola canata dalla figura delle foglie della * 
Spinace Aceto fa» e dal colo r fangttigno del- 
la Rumice -» ■ . 


17 Dico la Meta. 

Schema dalVequiuòco de*nomi. , Deìl , vHM've • 
diPlin. cup. 10. dell'altra Ctilcp. - ti 
i3 Tagliar penfando i raggi àd vna ftel la . 

Queft'è il Coronopo , qual noi ha b a Stella 
chiamiamo * per -cui fan tanto fchiamaxxo i 
Semplici fii . M atthiol. 

19 II Finocchio . 

Per la qualità aper/iua meli' adoperate dal 
^Caporali nel fu 0 male della pietra . All* [un 
attorte 3 che fu nel fttt ante (imoprime deli’ età 
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■fungile ne fu trottai a vna nell a vtffica dell # 
grandetta di t m otte. Morì Vanno 1 60 1 Jn Co- 
giglione fi andò apprefjo ilMarchefe Àfcanio , 

. itti nella Chìefa dc'Padti Ago fiìnì ani fu il 

ce*po di lui dt^po filato % 

30 Dedalo col fìnSffimo'Spultjglio . 

Vedi la Fauola, Metani, ltb.8. Spultiglio ofe+ 
guura >0 basta di gioie. con che danno tl lufiro 
alle pietre . 

31 - Alberto Duro. 

Vittore raro» e scultore eccellenti fftmo di Ger~ 
.mania* come dalV opre fine anco fi. vede . Marin. 
Gallar. 

3 1 Gerog J'fìca mòle irr piedi eretta . 

Intende dell ’ Abbate Ac qua usua , È nota la 
f cor fet^a def attori in proceffo delle Gradente, 

33 fculto era Sileno . 

il Balioso Pedagogo di Bacco . Intende di fi 
fi e fio per ilfuo fitte burle fi o»come quello figget . 
\ to di burle prejo da i Poeti 3 éhe nella fua vec * 
ghiaia fi a protetto 3 e fauorito.dat Matchefi A - 
fi canto della.Corgna.% 

3 4 Per la porta d’ Auorio vicir/en fuora . 

.Di que fi e .Porte Cornea , e d’ Auorio vedi Ma- 
-crob.e Mafch.par. z .dif. i.fopra Cebere . Ma 
fon qtitfie piu le grate dalVefpofitione de * Sauijy 
, . che da sogni , dice Enfiati* ftpr a Omero • 
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Parte Prima» 

ir- Entre viffi ( Trifori ) cinque anni 
J\ /I in Corte 
IV t (Se viuerlipuò dir douc la vi- 

Etegiftra al libro 'de te Morre. ) 

Voi fol vid*io fra quali vn’infinita 
Turba,có gl'anni andar predo al cerelìmo, 
Ci e Seguitate la Corre fallita 
Voi vi trouafre tenerla a battelimo ■, 

Secódo il Bernia,e voifete anco vn giorno 
Per farle l’Epitaffio co’l millelìmo^ 

A tal ridotta l’han dentro, e d’intorno 
Certi moderni Principi, fich’dla 
Chiama la pelle in campo a fuort di corno 
Da Voi dunque, da Voi,che*l mondo appella 
a Per riuerenza. Padre Cifarifla, 

Venerabile al volto, e a la gonnella!, 

Defio d’hauer vna minuta lillà 
Del modo, de lo Ili], de le creanze, 

E in foinma d'ogni cofa buona, e trilla * 
Con che già v’acquillafte,e piatto, e ilànze 
Ne te Corte di Roma,Ò per dir meglio. 
Nel publico fpedal de le Speranze: 

— • ~ ' Ac- 
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Acciò s’alcun da me vien per confegIio,(cia* 
Ch’ir voglia in Corce(benche ciò, nn fpiac- 
Ch’io nó domo poledri,a nò gl’imbreg ho) 
Gj’infegni faguir Voi per dritta traccia 
Che fete vn Cortrgian il più forbito*, 

3 Ch*hoggi in Roma fi pettina,ò.s’allaccÌ 3 ^ 
Ch io.quantaa me, vi fui il mal gradito*. 

Che prima. mi torrei diuentar Boia., . 
Ch’m Corte eifer mai più viito,ò Cernito^ 
Ne trouo.hoggi peccato che m’anoia. 
Quanto ch io non fuggì tolto che vidi* 

Di molti. Cortigian.l’a ppefe cuoia 
X quai, per le £ar;che > e pe i falcidi 
S’erano fotto’l balio, /corticati 
E venduto, e impegnati 1 propri nidi- > 
Mifer-i, cheaqu.ei. tempi fortunati 

j Non venn.er, quàdo,in.Roma.alSolEeonft: 

Si trateeneua istanti Letterati , 

Che battana hauer nome Cicerone * 

C&eran polli a i negotij piùlecteri t 
Con Urgk’ent rate/; grolle prouiiione*. 
Anzi fin ùl gl'araz^ij.e ttùtap^ti ^ 

Si vedeuan mangiar l’orzo*. c te biade 

6 Le virtuofe Mille. de^Popti *. 

Ahi bella,ahidolce,ahi foctunada etade^ 

7 Porle Palle fon rotte, tuitama, * 

E di balzar in alto han propnetade 

Llprsù veniamo ( Trifon mio ) al quia, * 
Perche non mi vorrei fentir trattare Jv 
Qte’iacio puw affidi Cortigiana. 

L l Amc ^ 
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Ame gì amai non piacque l’adulare ; • ■ 

È che fi a ver-,Ieggete quel ch’io ferino’ 
Cirea.la.yita riha del corteggiare . . 

Poi ch’hebbe morte odio fa a ciafcun viuo > 
TentatOcontra i termini ciuili. 

Di canarini’]' mandàtQ'cflecutiuo , 

E ch’io gli rendei gl’atti nulli, e vili/.' 

Con vnajnorat oria,. che /piccai 

Dal tribuna 1 degl’anni giouenili .. < 

Quafi per votoà Roma me n andai, 

Roma miracoiofa, Rbma.bella, 

Felice iianza a chi ha danari affai. . 

Fje r bu fcarmi vn P adron; maJà mia ff ella \ * 
Mi ìphi/e in vn Signor di quella razza, , 
Che gir Pontificai fu ol'à Cappella, . 

A cuì vi innanzi vn’hiiom concertamazza 
V $òi vien Stia Signoria? ch?h£. fotto lei * ’ 

L’iffefia Mula hoc rolla, hor pauonazza. . 
^Efa già il Maggiore gl’Alìn Pegafei-t - 
S’vdiatxo, a* lor trombon cacciato mano^ 
Gir cantando! Mótettra'cinqqe,‘a lei. 

9r E reguaua il buon Vecchio in Vaticano, 
Che chiufe l’Ecmtienico Concilio, , \ 

Tarjt'anni apertosi fièr Lutero in vano; • : 
Quando a mia libertà diedi: Pèffìlio, 

La qual( Trifon ) per diruelo in fecreto. 
Era degno. de* verlì di Virgilio - . 
iprBénehe in ciò v’ilebbe colpa il Sdoleto , , 
E’1 Caro, huomini illuftrij ma in tal calo 
Ll?n’, e /altro diior poco difereto. 

Che: 
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Cfre tant’oprat, che m'hebber perfuafo, 
Ch’in breue, corteggiando, haurei potuto 
Su'J cocchio, ò fu là mula ir’in Parnafo. 
Quel che fò prima, a i’humil mio faluto, . - 
Da quello mio Signorrilpofto-,in voce,. 
Che lì fuol dir altrui, Si} ben venuto: . t K 
Poiché d’vdirmi vn di grafia mi. fece • 

In Camera, mi diflè. Voi chfhauete • \ 
Quattro lettere attaccate con là pe^ , 
Forfè, feruendò in Corte, non vorrete 
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G:r’in Cucina a„guifa di Scudiero, , 


' t 


E in tauol a portar. vi Sdegnerete. 

Monti gnor Illuftriffimo, egli è vero,’’. ; . 
Che non hò tal virtù ( gli rifpos’io y 
Che d’hauerlajn rifletto fia méftiero» . 
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Anzi che gran fauor farebbe il mio , 
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A H Portiera ftando^aprir il palio 
A i Dotti- ch'han da Voi fi ricco fio, 
i l Maxime le*! Marcel rotondò, è grillo, t 
O il Siili entrar yolelTe a difputaré - 
^ Vna quelKon fra l’Ariofiòye’l Tallo . . 
Talché quanto al feruìr, ch’io debbia andare : 
A la Italia, ò in cucina, a me non pefas • 
Pur che grato vi lìa quant*hò<ia fare . 

Nè fu però gramai. parola intcfa,-, ; f . 
Che diceffe accettarmi e coli ili croce : 
Tenne alèun dì la mente miafofpcfa . . 

E: fóce ben, perche tal Volta nuoce . ,v 

Qnel rifólùerfi a vn trattole fi fuol dire, - 
Chi non fiuta il boccoj, tal’hor fi cuoce . . 

L . 4 
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248 La Corte ■ 

Vn di, pafTando in Borgo, ecco venire ) 
li Mi veggio incontro Carlo Simbaldi,. 

Huom,che vinca per non faper morire» 
Cofiui con modi aftettuofi, e caldi , : , 

Frate ( mi diffe ) homai fei Cortegiano, 

1 5 Ch’è la feconda Sperie de* ribaldi. 

Però che Mfenfignep cercando in vano 
L’a!tr’h:er fri noi, vn che fbnz’oro,e fota. 
Hriudie cera di fedel Chrifb'ano, 

Difi e con fronte in ver non troppo lieta. 

Dite a coluhquel tal, sòmolt’io, cornea 
V oi ve : l chiamate A^!f roiogo,ò Foeta,. 

Che venga in cafa, ch’a finir le fonie x 
.Sol' mancau’egB,e dimofiròch’hauea - ^ 
(Dille il Padre Ariofto)odio al Aio nome » 1 
Qui tacque cariote mi lafciò fi rea 
Bocca*che far non fa potea pegg ore - j 
Vn.firoppo d’Afirentio,ò:Scamoru.a; ' ‘J 

La man che venne poi su l’vndie’hore 3 , x - 
Vfcijdi cafa,c©n proponiment© 

D’ire a far ^inerenza a Monsignore .• 

D giunto p©fcia,e fartogl’il mio intento; • '|w 

Saperj mi fùrTpoflo da Tua parte, \ 

Ch’egli non fi pafeea dr fumé, © vento;. 
Ch’attenddfi a fornire, e che in difparte 

L afeiafli andar le Cerimonie vane . 

, _ 1 

Ch’eran de’Cortegiani imbratta l’arte.. 
Quello fù vn Gtouedi,.nel qual la mane. 

Jt’animofo Polnron venn’à Tinello ,. 

- A parli* la queilfon. frà’l De nte , e’i Pane». 

Hox 

’ >-* ^ * r * . ^ ^ ^ >. > ,• • . ** _ •• 

* * * * , • 
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Hòf fnentre. io mi ftò adietro , e non fauello 
Anzi paio il Dio Termine, introdotto 
Sol per notar l’attion. di quello ,. e quello 
ii 4 11 gentil Parigiol mi fece motto,. 

E nu prefe per mano,In fomma è chiaro, 
Ch’elfer non può fcortefe,vu che fia dottor 
14 Comparue in tanto vn vi fedi Somaro,. 

A cui mi volsfanch’io con humil getto, . 
Però che<d**iueLgregge erti Capraro.. 

. Egli bagiai lagnano-, e con honefto* 

Reffor^ gli venni a dir, chi egli? 

Perall’hor rifpofe affai modello. 
Dicendomi, ch’haueaffopra i oapegli 
Le mie virtuti,e n’hauria dato legni 
Totto^ ch’vfcia di gratia qu etti, ©quegli» - 
Eoi certa chiaue rotta fenzfingègni*. 

Fattali dar< che fu d’vn’vfcio, doue^ 

Già hVfEcial del morbo tenea pegni. . 
Gh’hauea da capo due cordelle none, . 

Con vn mazzol di fcopa forco a polla. 
Acciò piùiacilmente fi ntroue . . 
jó Me nomini, .oh e Simon correndo in pollali 
Per certe fcale aliiflìme ?1 Demonio 
Cader lafciolIò,e gli ruppe vnacotta- 
Hor qua ( mi ditte >har.rete in te (limonio- 
De le voftre virtù, la più gradita 
Stanza di Corte, e del più antico conio# • 
j ^:Era quella vna Camera fnggitai- 

Da sb rri,che Icappar volean pe’l recto,- 
e parca quali voa Galea-sdrufcita . - 

h 5 
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Fùiabrkata al tempo del fofpetto,, 

Ghe vi fi già per an'a co*l battello,-.. 

E Sinion Mag } ne fu l’architetto. 

Ella di legno hauea la Poppa, e que’llo • 
Fianco, ch’a dirlo a modo de’.Tofcani 
Borgo vecchio battea quali a Iruello • . 
Itredo era d'vn mur fatto a diie mani, , 

Con vna tonicaccia tolga nolo , . 

Da i’vnto cuoco dé’ G&ksÌÌìÈbÌr . 
Ricoperta di fopra era d’vn fuolo ; 

Dipiù tauolc infiéme, che congiunte *. 

Fur ne verd*anni tor d’vn Frutsarolo. . 

Mi poi dal fiero fpafmo fopragiuhte^ , 
Faceuan tutte .vita ritirata,* . 

E lé cofté apparean Jarghe,e difgi unte : : 
Oòde tanta aJ’eutraruni fù verfata . 

Polder fu’l capo, ch’alzar. non ©fai : 
GL’occh^ per ringraziar quella brigata;. . 
Anzi tutto quel tenipo r xh’habitai 
Sotto quello folaio,oltr’al periglio, . 

E’1 danno,c’hebbi artcor dimoiti guai. - 
Perche fecondo il nobile bisbiglio. 

La su tutti i Roman Tòpi più vecchi : 

Ogni notte veniuano a con figlio. . 

E penfate, Trifon/ ch’eran parecchi ; • 

Ma vna Sorca crudel fra l’altre c’era i 
Guercia d’vn’ócchio , e mozzo haue gli o- - 
Qùedà a! Tacco di Róma la bandiera(recchi# , 
Portò de’ Topi, e poi-per la vecchiaia 
. Sta u a a San Rocco per iijpedaliera . 

'III 


c 


PàrtePHma:. zp u 

Il'ps rifar, d’acro (caria era vna baia j ; 
E-parimente Jl farledc trapelle, . 

Che aie n’hàuea frappate la migliaia. - 
Mirofe va feltro, mi giiaff ò vna pelle 
Di Vacchetta,.oue fè mille trapunti, „ 
E.pentacoIli,e grpppi,e. fregi,e. ftelle. . 
S’johauelfihauutoajrecitarei Punti ! 

Per dottorarmijhauretcon più ripofo * 
Trapaliate le notti, e l*hore;e i punti ; 
Talhor faltài.del letto, e disdegnofo, / 

Per affrontarla, dauosù quei man . 
Coltellate da cieco, e fonnacchiofo. . 
Scriuete voi a i fecoli futuri . 

Queffamia fiera, e cruda conditione/. 
Acciò Tempre in memoria alMòndo duri* 
Che ne rumor di Schioppo,© di Cannone 
L’hauria cacciata mai, ff:/a quell’hora, , 
Che lì porta a gl’infermi, la potione . . 
OJgran virtù de la nafeente aurora, • . 

Far co’l bel lume Aio fuggir le Sorche : 
Gratie non tocche da’ Poeti ancora . . 

Ma non Aadifgreffìòn, che. ìmdiff orche : , 

1 8 Piu ch’io non fegua da l’vouo al pomo/ . 

Quantunque fìa vn p iacer da mille forche 
Confegnata che m’ilebbe il Maggiordomo 
La detta ftanza, Io fui gran tempo in for/ì* 
S’ero cangiato aucordal primier huomo * 
Mai non prima a Tinel congli altr i codi 
A far proua de denti,ancor che rari, • 

Che del mio Mecamorfolì nVaccor/L 

óL &*rr 
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Siauan da capo i più graffi Somari, 

Ciafcun con la prouenda colina a pieno , , 
Come quei 3 ch*al Padron’Cran più cari, 
©l’altri di minor grado hauean poi meno 
Di granale prou ; gion 3 frà quelli anch'io 
Me ncilaua ftramado hor pagIia,hor fieno*. 
Ma pur di quello rrngratratiaDiOj - 

Che s'era poco, almennon era reo, 

H far a balio a hippetiro mio,. 

19 Ma il oafoè 5 che s’imorno hauea Pompeo,', 
O’I veuerabil colla', ch’ala menfa 
Hauean più bra ccie 3 e man; che Briareo v* 
Bifogna, ch’hauelfi la difpenfa 

Da lor per mangiar carne, eh* ih vn tratta- 
Mi vedea rehar gl’offà inrrcompeafa. 

Io rimafi tal volta ftupefatto; 

Ghesépre ch’adocchiai qualche boccone' 
Vrr dilorme gli daua feaccomatto. 

Siche all’honn’àccors’io, MeherTriione,, 
che ne la cotta, e ne la cruda il Vicio* 

De là carne ci dà gran tentatione. 

E m’haurei tolto per men pregi udì rio,- 
che quei boccon, che mi douean toccare : 
S*haueiTer pretta compagnia d’offitio 
Ne mi farei curaro d’afpettarc, - 
E tìauerne il Venerdì tante Sardelle,' 
ch’c il Diauolo co i ghiotti a negotiarei'- 
Ecco di brodo piene le fendei le, 

Doue non féppi mai d’vnto, ò di' graffo 
socon l’Attroiabio in ntan trouar due beile ; . 

’ ~ ' Jr ,; SUO 
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S’io foffi fteto a quel naual fraca/Toj 
Qual’hebbe il Turco^iopotrei famigliare 
La mia feudeìla al'gdlfodi Patrallo:- 
Però ch*in efla-fì vedeano andare ' ♦/> 

A gallai corpi de le-mofche lette, ■ 

E i conuerfì in carbon legni del mare.- 
Qui, Trilòn, fe per cafo alcun diceffe , 

\ che la -com parati on non giffe a fello, 

E ch’io folli obligatoa-Pintcrdfe g 
Dite, che legga Ho mero; oue in vn tefto' r. 
x i Ed vna comparation di certe mofche. 

Ne forfè caha ben, ficome in quello. 

Ma lafciamleQuellion dubDie, efofche, 

Hor che fiamo a Tinel,ch’in queila fcuola’- 
Non s’ammstcon ragió Greche, nè Tofche.- 
Anzi per ogni minima parola. 

La-contumacia ha comtniffione efpreffa 
Di dami vna fioccala ne la gola ; 

Oltre, ch’é co fa chiara perde llelfa, 

che s’a parlar m’abbado vn punto d’hori 
M e tutta la mia parte a facco melTa.- 
Perche, fe ben’èdi che fi landra,- 

Nódunen fuona a doppio il mio cópagno> 
A riverenza di Monna Dimora . 

Ma fia che vuol, che fatio non rimagno. 

Se non mi sfogo; e faccia purdo Scalco 
Tormi dmami il pan,ch’è sii lo llagno*, 
Sicome all’hor, che ci cacciò del Palco, , 

E vuota ri maner fece la Scena, 
ciVapunto il definar era sùl calco. - 

fi-gjà* 
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E gli per fari* m«nfajicca..e 
ìjauea portato monna Cateti j- 
Vn pollò arrofto, volto per denteila >„ 
fcrido, lecco, e nudo, il qual venia . 
a j Da le inan di Sértorto (corticato, . 

E parca vn torlo d'ra’Anotomia , . 

Dico, che da la tatuila le»»» : - . 

Del Principe, venuto.eraala.n ft 

Coli fortuna va-cangifmlo 
Perche pooh’altro CQ »Pj£)“ rt _ ^ au a fronte 

Fuor che gli auanii . cAet giortra . 

C6g^uommd'at I ni.delap^™ag onte 

,i Ma direi voi ; Ttifon, eh vn 1 0- Uo 

1 Mi fembrafte rna volta int orno a P 

L’ira d’vn Cortigian mezo fatoll® • • 
però di quello taeciOjChnn ettetto 

B°fog»arebbehauervn gran Cotale . 

A fi «pace, e nobile (oggetto. -, 

, 4 Se a oi.fuffimov 1 U « f f ompreli .: 

Queiquarauafe^V^^J. 

Dal giorno de Ja M^ er n offcf , 
Kon ci hauria unto la dit qi vcr<?j 

Quanto quello digiun.Cu a . 

Seaibrauasnxutu polledti PP* cl ? pc > 
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Dètcotpi nolìri haueam latto penderò. 

Per e(Lr coli magri, c trafparenti, 

2 5 Di farne vu dono al Gsneral Vernerò, , 

Che farian Itati buoni^anzi eccellenti , 

2$>Sii le Galere fue per Lanternoni 
Contra la notte ofeura, e contra t venti* - 
Mi che gir dietro;* più xomparationi ? 
Ciafcun dinoi fembraua vn tolto a fitto, - 
E la Corte parca degli Sp ioni . - 
i7,AlI’hor,ie 1 mio Signor guardaua dritto 5 ,' . 
Pdtea vederci a tutti aperro il core , • 
E.quel che dentro ; e fuor vifoffe fcritto • • 
Etera qu ilio vn modo affai migliore, 

Cha hauer, fecondo Socrate, nel petto - 
Vii feneltrin da poter far f Amore . • 
Confeffo bene, e l’hò più volte detto , 

Ch' a far con noi Coll ation la fera » 

Santa Nulla venia feinpre a banchetto, . 
Peroche la porcion di ciafcun era ; 

Reci pe cinque oline, c va fico fecco 
E'del finocchio a pefo- di ft3tera. - 
Quello è quel frutto, ched voltro Ser Cecco 
a 8 D’hauerio villo fpeifo in Corte diffe 
Seruir per compananco,e per ftecco • 
Venian poi le Domeniche prefifie 
A rifiorirci del digiun, fi come : 

29 Nel Decretai Papa Innocentio fcriffe . - 
Hor quelli dì, cambiato il proprio nome, 

Si chiamauano i giorni del foccorfo 
Che fgccorrean le foae panche, e dome* 

V9-- 
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Però che fi Genaua; ma difcorfo , 

Fu poijCh’era il mangiar piittofio pena-;. 
Mentre la digeifione era nel corfo*! : 
E lo Scalco or.dinaua si, ch’apen* 
Paldefinarleuad,.fi fenda, •. 5 A : i.. . 
Sonar.la. campanella de la Cena.. 

Ahi crude j’Au aria a^ ahi fier-Harpia : • 
Dunque.in Corre di Roma 3’ vfa fare.- 
Su gli fiomachi ? hrui lamereantia?? 

O che hella fnuention da trafficare, „ 
Trouara da Mmifiri pelacani,, "r r^, . 
Forfè perder Signor gratificare r* 

3 o Pur s’altri cftenefTero -le mani, , 

Io mi rimetto ala inardrizata- 
Sauta rermination de Cortegjani . . 

La cofoi&pm volteventilata., - > 

E rifoluto al fin, che’l cenar.noflro 
Era vna Colanoli rihattezzara. . 

3 1 Talch’.i! buon Medicuccia amico voftro-> 
Non-o.ccorrea^che pereuacuarne 
1 % Ci preparafle vn leniuiald’inchioiUo^,- 
Ne ci drafle il hafo, perdevamo. . . 

Dal forma canfato da. i vapori 
■ D tdcihjo,eh’j] cernei ftjol’offtjfearne. 

Ma tempo èhomai d’vfeir da menfa fuori, 
Gjà che lo Scalco dir m’odo a le fpalle, . 
Poi cha-pafciuto hauere herbette^e fiorii 
Gite, pecore mie, gite a le Halle. , 
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j Mentre viflì ( Trifori ) &CY v ‘ > 

Monfig'Tnfon Bentio, co cui il Caporali par-» 
ta io qtttfio Capitilo dulia Corte* fu d il-» 

quale tn tutta la fua vita fegttitb la Corte di 
Roma. Era huomo di lettere e buon Poeta anco- 
ra latino , e volgare . Di lui ft bordando il Ber» 
ni a nel Sonetto à Set Cecco Benti chiude così y 

Il Ciel guardi Ser Cecco, 

- -, Xhe fé rauor per di fg rati a della Corre s 
E rouinato Ser Cecco, e la Corte.- 
Ma doppo la Ina morte 

Haraffi almen quella confolarione, \ 
Che nel fuo lu ogo rimarrà Trifone.- - 
i Padre Ctfarifta. 

Uebbe Stenfig. Trifone talento non ordinario 
per l intelhge \a de’ Geroglifici,! mp* tf e ; e Cifre\ 
tanto che fienai contrae fra ente-detta qnalfiuo* 
gli a Cifrari, ond’è che nella Corte Pont fida, in 
particolare fotta Giulio Ill.Jetutptr Secretati <o 
de Principi, e delle Cifre. Modius. 

3 Ch*hoggi in Roma lì pettinilo s'aljacciaj 
Che giamai g-flè a i Bene fi ti; acaccia . 

Altrimenti varia nello ferine a mano . in tai 
proptfito Monfig Geo. Batti fia Lauri gran Ut» 
tarato de'noftn tempi , e di q tee fi a Città, feto 
un'opera, De Veneratione Aulica . 

4 Ch'io <juàco a me vi fui ai ma/ graditole* 

ri*» Som* 
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Seru't; il Captr ali doppo il Cardinale delta % 
Corgna, il Mediti , e TjScqnauiuajna fen^ac- . 
Ififèi di eefa rilettami. Ftt in vitine chiamata , 
dal Mar chef e Afe ani* della Corgna cete bone - . 
fi* P r oui(iont . La doglienti pai che. fa è in fife' 
guarda di veder fidante porre in Corte va) Adu* 
latore, e Buffone, vno Scelerato-, 

:■ Afinum fieri prarftat } quam deteriore? , 

Se fpiendidius yiueptes intueri . 

Modius . - 


5- quando in Roma al Sol Leone &c. 

Leone X, di C afa Medici abbracciò .gratiofa * . 
mente li virtuofii e ne cene or fere affai in quei 
/ tempi a Roma, Tra quefii il Bembo , 6 ' l Sa dolete 
faro» pofti ai negoiijpiu f e greti P. Famianus^ 

Strada j Prolus ' ; 

- Le virtuofe' Mule Sic, 1 


> 





i Erari fot fi di quelle, thè fan leggere , e j crine 
*e*J*n portar la fella* e'I bafto ? Prouerb. 

7 : Pur le Pajle foaroffé tuttauia . . 

Quefh e Ferdinand* Medici Q, ardimele , che » 
fot per la morte di Franco feci l Fratello fece». 

€ effe al Prencipat» . 

», Poi ch J h ebbe morte odiofa a.ciafcun viuo. 

£)(f t rtue con belT allegoria legifiica „ Vtnfer. 
fnità ih htbbé » dalla qu ale rifànato fi, andò a . 
Rfitna per. accomwodarfi importo del Cardinal • | 

JF utmo.) della * Corgna > Perugine? Fratello del l i 

Match e fe A fcanie, Nipote di Gtulio.IIf* 
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Parte Prima . 259' 

E quelli Pio IV. ti quale pur finalmente coni* 
Optra, e diligenza del Nipote Curio Boromeo 
Santo termino il Concilio di Trento; circa tre* * 
t' anni prima incominciato da Paolo III, e poi 
f e giti te da Giulio III 

io * — il Sadoléto^ e’I Garo\ 

Giacomo Sadoletofu huomo in/igne in verft,£f>* 
in prcja^ grdTheologo amictfimo del Bembo . 
Scr ijje piu, e varij libri nelle fue proftffurii^ e da 
Paolo $ Farm fi per li fuoi meriti fu fatto Car- 
dinale, Annibai Caro fer ut ài tir gli per Segreta 
rio in qttefla Cafa. Corfa duetti l vno.e Paltro 
buona fortuna in Corte } pèttu*no co ragione co* 
Agitar il Caporali all i{ltf[a.Si legge vna cà^o* 
ne del Caporali fopra la mulatta del Sadoleto. 

j | le’l Muitel ro:ódo 3 e grafferò 1 Billi. 

Di Vincenzo-Martellt Ageie in Roma del Pre 
tipe di Salernotn/éndé y huomo conoff iuto nella 
/lampe de 1 verGedella pre fa. Nicolò Billi dep 
pp hauer {eruttiti Cardinal Farne/ì.giàinbuo 
***** <{ entrò per Aio del Contefl abile Colonna . 

■u- Carlo Sinibaldi . - -, 

Carle era da-Cfimo della Marca gentil buò- 
no* del Ca r dinal della C or gna, huomo di pura 
dabenaggme . .. 

1 3 ; Ch’è-k feconda fpetie dè* ribaldi . - 
Era fàcetiffimo il Caporali con gl: Amici nella • 
centi*’ fattovi , et pii 1 delle volte cadeua il ra- 
gionamento in qualche propiftto delle fue Ri* 
me* V nuvoli a dfcorrendof della Corte fu pr§j. 

pMi* 


a <5o Oflèruationt » 

pfio. Ch'e/fendo i Corteggiarli della feconda 
qual /effe la prima /peci e de ribaldi, Si /cntire* 
no curi c/i penfiert'y in vlsimo t /fendo egli ricfaie- 
fio del /uo , riporto.il detto dt Porfirio . Prilli^ 
fpecics digna ed imperio 
14 II gentil Pairigiuol mi fece motto .. 

F ululo della Corgna era Soldato di pre/ejfìfi- 
ne (quando Gio: Maria Monti /no Zio materna 
fu a/funto al Ponti ficaie danni i^lafciate V 
armiìS’appre/e alla Toga. Hebh per Maftro.éf- 
jtio France/co Variateli Peregino» htumodi 
gran lettur atura 

i 5 Compirne intanto vn vifo di Somaro .. 

Gio'.Paelo B*gliom,cti ef eludendolo dall' ber* 
diti paterna t legitimi fratelli , $' applico all 4 
Cortese /erutti Cnrd.F ululo per Maggiordomi 
j,$ Menommi oue Simon correndo in polla ^ 
L hifloria ii qutfto Mago* quale a igncorreia 
dell, A}* [t.ol e P turo fi Ir no a voleri per. ciman- 
do px>> del Santo ti Qemoaio - afe atolo in terra 
precipito . impotente poi a can, inare quelle. th$ 
poco dian/ i ardì voi a r e>U rati Sta Lino Papa ». 
j 7 — vna camera fuggita da stiri .. 

1 \a capriccio/* de/c ritti Ohe, di quefta Carperà 
e ad imr taf ione del Berma quàdrfù accolto da 
quel /ut C/pite di feruta nel Copttolo a Fracafì^h 
fa donde il Caporali affai felicemente ha pre/e », 
tran nel pa.lco-cert’ aliacele. fefle 
Sopra la teda mia. fri traue 3 e traile, 
Qn4e calcina parca che cadede., 

“ *' * Bar*. 


Parte Primà. ' 16 't 

Harefte de i to^ ch’elle ^i : flìn faue, 
Cheruuinando in fui palco di forco 
Faceuano vna muffca foauc. 

*8 dal'vouoalpomo. 

Prcuerbio latino Ab ouo ad pormi. Dalprin* 
ci pio al fine pre/o dal primo allvUimo cibofo - 
hto por fi in tettola a quei tempo . Arhen.lib.lv 
jp Pompeo, ò’I venerabil Colia. 

Fcpeo Gratiani^ e C ite ove Ccfta 3 l'vnodi Pe- 
rugia 3 di Ajfifi l’altro , feruirono in Cor te del 
Cardinal Puluio - Il C tjlaftt “Dottore di più, 
hutmo c cf pulenti * 3 di buon Jafio adunque, 

20 Con fAlìrolabiOj&rc. 

C limerò nell Armi della famiglia dell Autore 
Nota della virtù di Gip. Batt, Caporali. chiaro 
per UVitruuio da ejjo tlìùjlrtttOs e per la fere tà 
delle Matematiche e Agronomiche, ch hxuca. 
Leggefi vn libro di Sonetti ancor di lui. 
a i Fa Vna cobipa'ration di d'erre mofche*. 

Vtdi tìonier.Illiad.I:b.2.circafinem. 
i.a Da le man di Sertorio k 
Cesi dir deue, ntn Sartorio , come in altre edi- 
ti, ni fi legge. Erd qìtffii l* Auditor del Card, 
a 3 Ma direi voi Trifon,&c. 

. Scherto prefo dal gran pafio , che volt U A tti* 
fotte fiuorno di r: bulla compi ijfione. 
a f Se noi fufiimo vifli ibi d: frafea. 

Se careggiato llaueflìmo la frafea. 
dice aUrimente, allùdendo al commun prò Hit - 
bit in propefito di fmagrirfi' 

1 5 al 


«, 6 % ’Oflfemafiorii,. 

. 2f — al General Veniero . 

Equejli ìebnfli ano Vinteti , thè fù Preneipe 
poi della R.9publ ca V enetian a . Vedil’BnCO- 
mio di lui nel Beccai. Raggio, p. 

2 6 per lanternoni . 

.Imita il Bornia . 

V na lanterna viua in forma humana . 

die * egli SO*», i. 

27 All*hor fe’I mio Signor guafdaua dritto.. 

Toccati difetto naturale del Padrone . 

28 Quell’ è quel fruto 5 che’l voftro Ser Cecco. 

Intende dt Ser Cecco Benct Corteggiano vec, 

chiome p or ente Ài T r fono .T” addirà» in princi- 
pio dt x^utfio Capito lo Ài Sonetto del :B ernia per 
la di lui cogni tiene. 

Ser Cecco non può ftar fenza'taCorte 3 
Ne taCorte pùòilar séza Ser.Cecco &c 

29 Nel Decretai Papajnnecentio.fcrifle . 
Vedi nell'allegato lucgo De Qbferu<Iciun.ó&# 

la Domenica deu' ijjer Ubera fempre dal di - 
giuno\(y il digiuno t c he cade intal giorno fide» 
ue anticipare tl Sibbato antecedente . 

50 Pur s!altri vLtene/Tero le mani , 

Se’l Signor ci tenefle , ò nò le mani.. 

dee più chiaramente nel manuferitto . 

3 1 Talché*! buon Medicuccio amico voflro. 

Signor nò che non (la bene , Deu dire 

Talche’l Valente Medicueciorollro . 
ed intende di Faujlo Valente Medico del Car- 
dinale . 

31 Ci 
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’jz Ci preparale vn feruitial d’inchiortro , - \ 

Imita il Ber ni a nel Capitole al Fracaftere 
Io vi {congiuro , Te voi mai venite . 

Chiamato à medicar quefl’Ofte noftr'o, 
Dategli ber à parto acqua di vite , 

Fategli far vn feruitial d’inchiòrtro . 


LA CORTE 

Parte Seconda . 


Q Vando meco yTrifon-, penfo tàl’hora 
Che per non cortéggiar/uggó le rtelJe 
lotto ch’in occhio vfeir veggio l'Aurora . 
•Dico fràine ; fe da J’eterne , e belle 

Cofe l’erte mp io tor qua. giù fi delie , 5 

Che tante Cortiv, e tante bagatelle ? 

Che in vèr cola non è più amara 3 e grene , 
Che mangiar j e dormire à voglia altrui 
E trottar per lo Sole 3 t per la neue . 
z Si legge in certi libri , che colui 3 le 

Che nonio pria la Corte volfe dire , 

Morte , non Coree 3 come diciam nui . 
'Quali per cofa hornbile inferire ; 

Ma perch’egli era balbo , e fcilinguato 
Mutò quell’ M . in C , nel profer ire . * |*5 

Dio gli perdoni cosi gran pétfiHlI, 

C.he forfè per s* fatta mutatione 
A gir in Corte il mondo mifchian . 

5 Q quan- 
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La Corte 

O quanto meglio iacea il Commèndone 
2. © Chiamar quei Tuoi Difcorfì Paradotte, 

Che a corteggiar inuittan le perfone : 

Che forfè anco da ciò fuafe,e motte. 

Alcune gesti fo n’ite al uiartoro, 

Chi con Sgnor, chi con le Cappe rotte. 

7 ^ Douea purctterbell’il fecol d’oro. 

Tri foniche corteggiai^ Ogn’v n fé Retto , 

£ fi ttaua ciafcun nel fuo decoro ? 

Senz’hauer altri Cortigiani appretto, 

Se non due man, due piè,che facean tolto, 

5 o Quanto lor da volere era commetto . 

Non fi mangiaua ancor letto, ne rollo. 

Ma ciafchedun có frutri, hor verdi,hor fec | 

4 All hofteria del Can ferraiia Ago Ilo. (chi. 

Le man, ch’era n polite come lpecchi , 

Là fopra vn fatto gli ponean del latte, 
Senz’afpettar lo Scalco, ò chi apparecchi . 

La notte fi dormia per quelle fratte. 

Ne i Paggi fi pigliauano penfiero. 

Se le piume eran fode, ò mal rifatte. > 
ho Talché l’ittette man per Cameriero 

Seruiano, e Scalco in quell’età nouelia j 
E i Cuoi piedi à ciafcun’eran Scatterò. 

Non era in vfo ancor faio, ò gonnella. 

Ma s’allacci aua ogn’vn con la GinettraJ 
h - r -, Certe lor bracche di frondi d’herbella ; 

Talché Mpf, quando andaua in geftra, 
Rompea fouente quelle gelofìe, 

E metter il capo fuor per la finettra. 

Non 


So; 

pii 

-« l 
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Non eran'anco adulatorie fpìe, • 

Anzi a l’vfcirjda meza gola in Turo ., , 
Tornauan giù ftrozzate le bugie. 

Ma Natura impregnata dalPabufo , 

Partorì pofcia certi effetti muti , 
che fra lor negotiauano in confufq » 

Poi pian pian diuentar motti, e (aiuti , 

E cerimonie, e riuerenze,e inchini , 

Non mai più per l’adietro conofciuti. 
Nacque poi reccellenze,e quei diuioi vr 
- E magnifici titoli,chc dare -, 

Si Cogliono hogg dì fin’a i facehini. Q 0 

E con lor nacque a vn parto il Corteggiare l , 
che fi giocò la liberta natia , . . ' 

E corruppe lo ftil del fauellare . , . v 

Che già fe vi parlaua chi che fia, "* f; 

Vi dicea. Tu» ch’ancor non fi fapeua, Q • 

4 che Voi fotte la Voftra Signoria . 
Veramente corrot’vfanza,e rea, . t .- 

ch'io v’habbi a ragionar per mezo d'vna . 
Terza perfona, e imaginata Idea . 

Qui non ha colpa if C afo,T> la Fortuna , Jo. 
Ma l'huom fi ben,ch’a procacciarsi guai j 
Imparò d’adular fin da lacuna.. j 
Non sò, Trifon, (e voi per forte mai i . V J 
Il fimbol de la Corte hauète VditojL 
credo ben, ch’Vna volta ve*I lodai. . 7 ^ 
Hor qui drizzate yn poco l’appetito. 

Se ben non è Diffinition fi buona, , . ~ 
che fi connetta co*l fuo diffinico ► 1 • V ' 

M ' J' Xà 


V r > 
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La Coite 

5 La Corte lì dipinge vna M attorta t. » «r 

% o con vifo afcimto,c chioma profumata, 

Dura di fdiiena^e molle di perfona, 

Xa qual fcfn va a*vn drappo verde Ornata; 

6 Benché a-trauèrfo, a gnifa d’Hercol tiene 
Vna gran pelle d’ Alino ammantata. 

o ■ Xe pendon poi dal collo afpre catene. 

Per propria da pocagginehe&iale, 
che feior fé le potrebbe, e vfeir di pene. 

Ha di fpecchi, é fcopètte vna Reale 
corona, e tien, fedendo sn la paglia. 

So Vn piè irf bordello,é l’altro a lo fpedale* 

Softien con la man ddtra vna Medàglia, 
One fedita nel mezo è li Speranza, 
che fa dentarla niifef a canaglia . 

Seco il tempo perduto albergo ,e danza, 
che vede incanutir la promiflìone 
Di fargli vn di del ben, fe le n’auanza • 

Xoi nel rouerfeio v’è l’Adulatione, 
che fà co'l vento de le sberrettate 
Gl’ambitiod gonfiar^coni’vn pallone. 

OC Vi fono anco le Mufe affaticate, 

per folleuar la mifera, e mendica - ; ‘ 
Virtuce,opprefTadalapouertJte; 

Mali gittan’al' vento ogni fatica, ; 

7 ch’ha fu’l corpo vna macina da Guato, 

H già le crepa il ventre, e la vellica . 

Tien poi nè l’altra man l’hamo indorato, 
con efeapretiofa cruda,e cotta, 
che per Io piti diucnca pan muffato. 

* - xor- 
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Tarte Seconda . %<Sj- 

«'Corre la turbaingordaà la pagnotta , ■ y 
E poi.conuien,che mòlla nel ludarc, j]0 
E condita coi cancheri ringhiotta . ^ 

< Con ( bench’io non sò chi fu l’Autore } 

-Vidi quefta figura già dipinta 
Iti cafa d’vn’ilJuftre mio Signore . 

. Altri differ la Corte éfler Ja quinta -• , t 
Efienza congèlata nèl fornèllo ,• 
B’vn'Amicitia fraudolente, è finta ; 

• E che fembraua argento buono,e bello, 
Mapofio in paragon poi su l’incude 
Non reftaua a le botte dèi martèllo . 

.'Ma che conine^ che m’affatichi, e fude 
• con voi, 'I rifon, che tante corti,e tanre 
Hauete ville, e tocche-a carni nude? 

Pur di tutti gl : affanni, anzi di quante i 
Minacele, e villanie proua,& afcólta 
■ chi ferue vn ceruellaccio ftrauagante 

' Tacer non ne douria poca, nè molta 
cura, purché’! Signor con lieta faccia 
Si -degnaflè guardarlo alcuna volta . 

^Penfate poi quanto diletti, e piaccia 

Quella man fu la fpàlla, e come vmviuo, 

E publico fàuorl’anim allaccia . 

Deh.perche non pofs’io,- qual' volta fcriuo , 

8 Diuentar Meu!o,ò*J mal dicente Bauio, 

Sol per certi Signor toccar fu’l viuo? \ 

< Che per.far troppo dèi grand’,e del fiauio, 

.Qudfi nomparlan mai co* feruitori? 

9 Sia benedetto in quello il Duca O ttauio 

-feC M i Ch’ha 
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•Ch’ha fi gentili, e fi cortefi humori , ^ 

\lfO che fin con etto ior pranza, e merenda, 

A la barba de’ ruttici Signori . 

Almen fé con lui tratti vna facenda , 

Non (i fcauiglia a dirti villania , 

Dandoti vn pezzo d’Afino in commenda. 

Mifero me, che per difgracia mia , 

10 Non hebbi mai dal mio Signor tal eie ra, 
che non mi minacciale la moria . 

zi Fuor che quando mandómi a la Pefchiera 
A girfa di Soniar con le coppelle; 

\ r )3 Ma batto io non hauea, nè fonagliera. 

Perche l’acqua portarti a qticfte,e a quelle 
Piànte,che in trenta corti ( fc non vario ) 

A pena hauea inaffiato le mortelle . 

Onde gli Stani pator m’han fui Lunario 
l 1 ? ^ Ritrktto,ch’hò fui collo vna barlozza* 
Erapprefentò la forma d’Acquario. 

' Perciò difs’io ( Tri fon ) fe’l Ciel non feozza 
Va di le carte, al fermo il Pegafeo, 

Gira da le coppelle a la carrozza . 

I(j<? Jo vi confetto, ch’in quel cafo reo 

sPenfai piu volte,anzi tenni per chiaro 

11 Quel ch’è fcritto dell’Affn d’Apuleo, 

E tanto più, perche fouente il Caro d 
Mi folea dif,che quefta voce Giano, 

AtóTi 3 In lìngua Etrufea Volea dir Somaro, ’ 

E qual ( con riuerenza) Marchigiano ; 

j 4 Interpretar fi delie Afin dì Marea* 

t Tal ! Afino di Qorce Cortigiano. • •• 

■ z'-rir;- O* 
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Parte Seconda. % 

i ?Onde ha ragió s'hoggi il Martel s’im barca/ - 
Ch’aconferuar le Coccio de’ Somari* . \ J o 
Saria toccato a lui entrar neJl'Arca. 

Ma pèrche habbiate i termini più chiari 
Circa quell’inaffiar. Saper douete, 
ióCh’ogn’anno innanzi a i di canicolari 
Monfignor ch’era Cardinale, e Prete 
Per edification for/rdi noi, 

Vfcia di Romana patir caldo* e fete, 

E ver Perugia Te n’andaua,® poi ( paggio/ 
i7QuinaalaPieue. Hoc qui (Trifon) d’vn 
Forfè bifogno haiirei,non men che voi , l§o 
Che mi nettaffe i panni da viaggio, (fchip> 

Ch 'ancor fembran pe'l fango vn b:gio mi- 
Mercè, che m'informai di quel viaggio. 
Porne fui pago al fìn,cor rendo a rifehio 
1 8D’effer Dottor, Prelato, e Vignamelo, 

E Paftor nato a la Campagna, al fifehio. 

Hor trottando antodio con gPaltri a lluolo,. 
xpQaell'an nocche per firada, meffer Bino 
Contò fra tre caualli vn’oeehio Colo. 

A me toccò per forte vn Vetturino 

Con Baffo a la Gì netta , e arcion Morefchi 
Graffo com’vn cadicelo. da molino ,. 

E perche gli premeano igiudarefehi, 

Faceud al monde la fellaccia rotta. 

Mille Brani baFetti Romaneschi. 

M'hauea la vita molto mal condotta,. 

E la communità de gl’interiori 
Per YfckgiùaJe porte honaai ridorta. 

Mi Mt 
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Mi fece anco per llrada akri fattori , 
Sicome a vn paflb.oue la groppa er’alta 
E Jà giù.il fango , in vece d’herbe 3 e fiori 

Ghe mentre in dubbio ftò , s’egli lo falta , , 
Traboccò nel pantan con me fui dodo > 

10 E mi fc tutto Caualier di Malta . • - 

% 

Et ei , ch’era di pel tra baio } e rodò , . > 1 

Nè vfei leardo fparfo di rotelle , 

Diuiia di chi calca in qualche follo ...« 

Ma lafciam gir da banda le nouelle 3 >. 1 = I 
Giunta a Ja Pieue , io diuentai Coppiere 
D’vn bofeo ( cornVo dilli ) di mortelle . - 

E: di mia propria man gli dauo bere y - é 
Rifciacquandolequafiogoi mattina- 
Vna Gopella in vece di bicchiere. 

Eoi' nel giiidicio , e ne la mia-dottrina 
-Fù compromefla vna grandifferenza , > 
Ch’era nata fra i tigni- , e la farina i 

E perche far non fi poteua.fenza • 

Difcuter quellaxaufa nel frollone ; • 

Fò data contrai tigni la fentenza . 

Inoltre hebb’ vna larga commiflione ; ? A 
Sopra tuttofi raccoltole fi duole 3 > 

Ri por Panno.aJa Pieue pe’l Padrone . - 

Talch-iofeci due mazzi di tagliuole 3 • : 

Sii l’vn fegnaua.il Gran -, fu l’altro cura t 
Teneadè le minute bagagliuole, , >■ 

Nè inai me le fpiccai dada cintnra 3 : i ’ I 
ai Fin. che Referendario al mio Signore 
Non fui de l’vn* , e l’altra Segnatura * . 

- - , : • Et 
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PàtteScconda- 271. 

Et hebbi quello vfficio tanto a core , 
che le in sorte fu mai purgato na fo, 

Sò che lenti di m è non trift’odore . 
xx Onde il buon Varchi, ciò fapendo a cafo* , 
Dicornmifiion d Apollo, yn di m’offerfe. 
La Fattoria di Pindo di Pamafo . . 

Io gli renderei le graùc,e con diucrfe 
Rime in lue lòdi vn libragli mandai ] 3 
Legato con fetcuccic azurre,e pcrfe . - 
Ppfcia,effehdo venutoci tempo homai, . J , 
che’l pomifero Autunno era paflato. 

Anch ’io ver Roma co'I SignoB tornai . . 
Doue a più degno vfficio poi locato , 

Mentre ch'ai mio Signor tèto, .e procaccio > 
Di fpedir la Pendoli d’vn Vefcouato;; 
Eccolo i crin di neue, e piedi ghiaccio > 

E le labbra daL vento mal trattate 
Venir l’Inueruo,E m’hauria dato impaccio t 
Se non,che.in aihicitia,.e’n cantate ; r *; 

Feci abbracciar, dal ieraiolo il fai® , 
che non s’haueao parlato mai h State, 

13 Ma poixh’al veccho Ambafciatot Rouaio * 
Succede Mondgnor Zeffir’in Roma , 
che fè l’entrata la a inezo Febraio * , 

Altro in carco mi vidi,& altra foma j * 
v Por fu le fpallejahi.mifcr Cortigiano, 

Se non muti pender pria che la chioma ! I 
Giacefrà torre roda, e ’1 Vaticano * 

La vigna,ch’hebbe a fitto il mio Signore : 
Da vn certo Abbate di San SebatHano . 

. Mi 4v Douc “ 
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Pou'cfiéPidobifcgnod’vn Paftorc,' 
ch’hauefle cura a ventidue Caftrati , 
ch’eran pupilli,e non hauean tutore * 

Al Vignamelo, e a me fur congegnati, 

con gli oneri, e gl*honorij ond’io gli tenni 
come tanti Poeti laureati . 

E in tal domeftichezza con lor venni, 

che tutt’i battezzai,penfando meco (cenni; 
che meglio a! nome intefo hauriau , ch’a i 
2,4 Talché chiamando Alceo Poeta Greco, 
Tollo vn bianco caftron,caro a le Mufe, 
Belando rifpondea dal cauo fpeeo . 
Pindaro hauea la corna più difiufe ; 

E Anacreonte vn vezzo col pendagli* 
Porraua di forbelle,e pittarufe . 

Ouidio era vn caftron con vn gran taglia 
Sul Nafo,c Quim’Horatio Venufino 
A le corna forate hauea vn fonaglio * 

Ma non hebbe mai forza il mio dettino, 
ch’vn di lor,ch*io chramaua per Marone, 
Mi rifpondefle fuor,che per Martino * 
Gentil capriccio, e rtranafintione. 

Veder gir ruminando TOdifTea 
Il padre Homero in forma di Caftrone, 
Con tutto ciò tal’hor non mi piacca 

Quando fmontando il Sol giù de la fella* 
Fuora in campagna alcun nè rimanea. 
pur n’hebbi cura.e’l dì fotte Pombrella 
Mi ftaua riuolgende ciò che fcriue 

V arroti d’agr icoltura.c Coliunclla - 
•• £ tl . 
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E vibila natura de-TOliue; ' 

Di Meflcr Pier Vittorio; e co fi il fiero’ 
Deftin temprauaa lefrefche aure ertine y 

2 5 E in vece di tradur Virgilio^Homero,. 

Ini imparai con diligenza rara 
Trafporre vn cauIo_,e trafpiantar vn pero ^ 

Poi con aceto mirto in acqua chiara' 

Tradurti il Greco in femplice acquaticcio*, 
che non l'hauria tradotto l’Anguillara. 

E di quefta pottion fatta a capriccio > 

Si daua a* Parmigiana ch’àlfhora all’horaà 
La fcannellauan fuor fui vangaticelo. - 

Quelli fon Paraùanghi, che van fuora. $ 

A lauorar;e foglion pernaturai 
La féra defiar, odiar l’Aurora 

Di pagargl'ogn-i volta era nwacura ; [ 

E volend’io dar lor certi grofletti , - 
ch’hauean’hauuto più d’vnatoiafuraj: 

Non m’haurebber difefoi corfaletti 
Temprati botte,e colpi di bombarde*. 
S’ale parole rifpondean gl’effetti* . 

E m’hebber fìn’a dir; Se ci ritarde , - 
La già debita^a noi bruna. moneta, , £ 

Le vanghe feruiranper'alabarde , 

26 Se fonato per me fbffe aGompieta 

( Difs’io ) voglia mi vien,che Iti Villani - 
Sappian,che Marte ancora era Poeta. 

Pur mi ritenni a. cintola le mani 3 

Dille il Boccaccio,non volendo farmi - 

V7 Dé la famiglia de’ Gualta Villani ; .■ . 

M. f . Cfl 4 
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In tanto iojcon la yitaaflìitta, e molla, 
coni- va cagnotto fuor*ftauo afpectando,. , 
che lalor Signori aioffe fatolla . 

Non hebbe mai caliamc il Gont'Or landò ; j 
( E ciò con pace dLcolorfiàdetto , 
che le comparation vatvmendicaadò) ) 

Si com’hebb’iOjNon già perche difdetto - 
j Mi foffeddefinar, ma foomature, ^ 

• th’han fame qualche volta pptdifpecco.* 
Io m’accoftai fouente a le fifliire. 

De rvfcio,poi temendo le difgratie, . > 
Riuolfi gli occhia parti piùficure. , 

Alfin co*l ventre pien,hianon già fatic ^ 

Le voglie, vfciron fuor grauidi, e lenti, , 
Aprendo quella porta deJe grafie 
E ver me, che arrotato hauea i denti • 
ciafeun di lor l'infame lingua fciolfe, 
Dandomi.ccrti motti afpri, e pungenti. - 
Mai nefliin Cortigian tanto fi dolfe - 
Diferuitù^quant’io de la mia forte ; 
Pur’hebb'il pan*,e’l vin, comeDio volfe^ , 
Bénche‘1 vin fu di quel, ch*in siile porte 
Afpettando 1 aflalco a gran ragione,; i 
Dentro ale doghe s’era fatto force v . 
ferito d’vn colpo difpontone,:. 

Subito il Caneuar,.vifta l’orinà . 

Gli ordinò l’infrafaitta infufione , , 

Succo di fiume, e brodo dfvettina, . - v 
eh’a Medicar fi acerbo mal, s hauea * 
che foffe Yna perfetta Medicina ; „ , 

; M 6 - ^ 


i-f6 Là Còrèe 

Talch’ioperferm’articolo tenea' * 

£>’e(Tete fchiano,e Roma fuffe il marej 
É la Corte vna fpetie di Galea’ . 

Crédo ben quello, e Io vorrei giurare , 
che fenza volontà ,.fenza fapura 
3 Dél mio Signor, mi fer tempre ftentar£«i 
l j Però che vn’huom di quell’età cànuta y 
ch’ha fofleuato nè la Patria mia 
£a Santa Rdigion,qualì abbàtuta. 

Non lì può creder ( per non dir bu^ia ) 
che fapenefei lì fatta' crudeltade , 

Non haue/fe i ladron cacciati via. 

Ma perche voi, Trifòn, voi non lodate ' 

Sua 5ignoria,che dar vi Tuoi ogn’annc* 

3 x V n Yécfref di falche sfumicate? 

Due cofe in Corte non mi fer mai diinno, 
L’Odio, e rinuidia 3 perche nontrouaro 
<Tof 3 mai da tagliar lopra’l mio panno: 
Quanto al proceder mio, fedele, e chiaro' 
Fù Tempre a tutti je mi difpiacquer certi 
ch’hauean la bocca dolce, e’1 coramaro* 
E che torto moftrar gli odi; (coperti, 
che vider l’èraul lordo!ente,e merto- 
Su' la bilancia rtar pe i fuo’denierti 
Perche, fi come a far che fiadigefto. 
Corrono al cibo fubito gl’humori, : 

Se non è falfo d’Àuicenna ìl tefto* 

Coli ad vn, che già pende,e quali, e fuori ■ 
Di gratia del Signór,per dargli il tratto-- 
Concorrono i maligni Seruitori .• ’ 

J * A L. 



Ahi quanti degradati io pungere gratto: 

Jvk mifer, chi tràbò'ccà per le fcale. 
Sperando iq piè faltar come fa’l gatto* 

Io poi nel reftò, vifli a la morale , . >- j{ 

Dannando in Corte l’opinion di moki, ; 
che per quinto elemento hann’il dir malelj 
Gl’vflìti/, ch’hebbijnon mi fitr mai tolti. 

Anzi fiato faria duro a tfouaffi 


■ chi gli bau effe per ftracfacpur raccolti. 
Quanto a l’entrate poiché foglion dàrfi> 
Io v’hebbi i Ciel’ogn’hor tanto propitij, 
che batta fol di quello ricordarti 
Sentendo vq di, che certi Benefici; 
Veniuabo q Palazzo, io dò l’orecchio ^ 

E cerco haiferne più minuti indici; ■ 

E mentre d’aftròbrarli m’apparecchio 1 , L 
In Borgo nono, ou elli non fi torto 
Mi vider,che voltar per Borgo vecchio * 
Anzi vn che n 5 haueabeir,e comporto, '• 
In Cala mia, non so già, perche force A 
Fù fpauentato,e fen’ ruggì difeorto . 4 v 
Ma mentre piango i danni de la Corte , 
Trifon, m’è giuntò ’nuoua pel Corriere^. 

• che voi fate aAa lótta comlitmorte-. 

Io non sò che mi dire il calò è fiero, 

che non è mica vna burla il morire*. X 
E maflfmie ilnrorirfi da douero w . * 

Ma Ce v’hauete già tratt’i calzetti h 
; 3 Per paffar Lcthe.e gir Irà l’ombre cieche 
A fentir altre Rime altri Sonetti, r* ^ > 
A riuederci a le-calende Greche < 
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. 

OSSERYAUONI.'.' 

1 Quando meco Trifon &c. . 

Segue punto» Trifene . Stnti.il Molza nel ! 
Capitolo dellMnfalata , , 

Aiutami , Trifon } tuch* alla meta • 

Homai fei giunto.di color che fanno > 

£ col ino ibi la mia mente acqueta . ! 

a Si legge in certi libri . . 

Per au te mìe are il proprio contato col cr sdito > 
doli* antichità >h tutnà' t gli altroue detto . 

Quefta yoce beilial , che nella rima . 
Meritamente ha per compagnia Morte ^ 

Vit. bitte», par. 5 .- 

3 O quanto meglio faceua il Comm edone 

XonDifebrfi no.Merauiglie^Paradexa deue* 

chiamar quel fno libro /opra Incèrte, e Vita 
aorteggiana Gto.Franc Commeadoni. Manta 
htbbt taniotio a confida aria Stg. Caporali . 
Sapete , eh' andò quelli Nuntio a Marta in In 9 
' ghiìerr affine volto ito Germania * Ct faro, *1- 
sre tanto a Sigi/mondo in Polenta, t poi fu fatto 
(Cardinale da Paolo 111 - C-acc.Vi&orelI. \ 

4 All’hofteria de'ICan ferraua Ago, Ito . 

X la Fonte 1 ho fi eri a del Cane. Quel che fi [noi 
dir ferrar Jtgoflo, ò fonar. Ago fio, e vn vefiigio * 
di quei ritiantichi di [oltnni\x.*r le calende di 
quo fio mefe compite lauta mtn[*\ per pafl or fola j 

fot pia paeifitàtaenn il re fante del m*f* > peri, 

- r ■- ...... « pw ■ 1 



co lofi a recar malarie, Plut.Taifon. 

y * La Coree fi dipinge vna Matrona . 
Defcrittione bolli filma, ch'apteaomanifefia^e * 
qttafi chauantì gnocchi ripropone tutte le qua. » 
Itti, e m aie condii ioni- delle Corti. - 

66' àguifad’Hercol tiene &c. . 

Toccala fquoladel Leon^Hemeo vccifo da 3 - 
Bertele,-. «w sì xnS'i u;.mVì.ù./ '’ 
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La cui fuperba j e fini fu rata pelle ; » 

- Fù tacche fece vn manto alcorpo mio. • 

die egli Metam.t), . v 

77 vna macina dà guato; . / 

E fortuna ad egn’hor troppp nemica . là 
Segue al- dette ver fi . llGnato potè vna fpeeie ’ 
dhe*ba da tinger panni, thè fitte la macina d ; 
ridate -a pe^f et t ione» >_ 

g<: w — Menio , ò’I maldicente Bauin . 

- * a . 

Poeta tempo di Virg . fa Oratierjl quale * 
. per parer bell' ingegno fi pofi a detrahere all o u 
pere diVtrgifio i che perciò Virgilio maitra/i* • 
detto, come quell'albo. Homeromaftis Flagel» - 
liim Virgili j. Flagellimi HomeriìN* fin ropuU 

lutati degl 1 - altri ai tempi no fi ri.- Geli. ■ ty^ 

p.j Sia benedetto in tftiefto il Duca Ottaitio. 

Intende d'OU auio Fame fi. Duca di Parma, 
freneipf di fi.eortefi } e piaceuolt coftumt^ch'era ■ 
ammirate pri Idea dell a gentilezza ^ Et ed* » 
dettero*- •- >- v : „ ; . 


Che fin con effi lòr pranza , e merenda « 
iq . jSon hebbi mai dal mio Signor tal cera • 


i8'o ©flèniataonìu. 

Non vidi mai dal mioSignor. 

dice alt ri mente } fai più al cafo . Era T ululo r 
dàlia Cor gita nella fua temperie affai colini - 
so.D' affetto non sofe granerò aufitro\ nel trat- 
tar af prò ami che »*<. 

j i Fuorché quado madommi alia Pefchisra 
llfcguiteM q tu fio fatto fu all aliene , Vefco- 
uato di Perugia >con vna tenuta di molti poderi • 

£ luogo nel dtfheto dt Corei ano, quattro migli *■> 
lontano dalla Città^dehtiefOifa abbondante di '•< 
f retic fi vini. H annua il Cardinale rifarei toni-- 
l'horaìe pofto all'ordine il Palazzo della Piene ■ 
mila grande con Horti > Giardini , e P* [chi ere 
Con tee afone della ritirata dai noie fi caldi di • 

Hot nacqui con la Corte fptffo foggi ornane, e per 
afferei fio 3 e propria inclrnatione irfieme eoa i r 
fuoi dauadi manotaluolta ad innfììare le pt£. 
te, e a repolire i viali » come fi tcftttnw .Di quY< 
àio fcbiama 2 7.0 del Poeta : effondo egli tenuto 
in quella Certe per Geniti hteemo dhonore ... 

X%. - del Afìn d’Apuko . 

Se hai de fiderio d'ir, tendere la n uta rione - 

' Apule 0 in Afino , eie ftiagure che pati , con la - 
filane cofe che viddtmentre [otto quella for- 
ma fi et te , vedi il libro . Apul.' 

15; In JinguaEtrufca volea dir Somaro . . 

Tere he quel che noi diciame lanus,gVEtruf- 
ahi Eano diteuano ab eundo , dall' andar e, 0 tra 
tare proprio dell Afino . Cic. deNàtur. Deor* . 
$lo» è quefia la ragion.de l Caio Sig.C apetali} 

14 In- 
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1 4 Interpretar fi deue Afin di Marca . 

Dalla Città di lefi > latino . itfium , d’onde 

h abbiamo ti de'iuatiuo Afilli. Leuata la letto w 
tao del dtftongo refi a A fini. Boccal.rag.j 7. p. 
z. Il Berma ancora nel Capitolo imprende irò 
fenfo vile qttefla voce , 

Hor quefta sì che ini parue Marchiana , 
Forninimi quefta in tutto di chiarire 
Delia Tua cortefia /perca 3 e villana... 

1 5 Ond’ha ragió s’hoggi’l Marte! s’imbarca 
Per l afpro,e [cencio trattare di Rinaldo Mar- 
telli > buono ancor egli di Cor te del Cardinal 
delia Cor gnu . 

j 6 inanzi a i di canicolari . 

Nafce la Canicola al conto di Columella tir • 
ca trenta giorni doppe il Sei /litio Efiiuo 3 & al* 
Tata fi a me\o Cielo raddoppia tic aldo infierì** 
col Sole in Leone. \ncipit & ficco feruere terra 
cane. PrOp. lib. 2. Rapprefenta li caldi efiitiiy 
thefanfofpctta la fianca di Roma • 

17 hor qui Trifon d’vn Paggio &c. 

Dette per Ironia perche Trifone 3 come quello > 
thè fempre haueua di fango la toga imbratta* 
ta ,le for feci in luogo di Jcopetta adopraua . Pe- 
rò là nella Vita dt Mecenate par , 1. 

Ond* ei per quello in premio gli concefle 
Di poter gir tuttfimagatOj e brutto &c. 
« 8 D’efler Dottor 5 Prelato 9 e Vignamelo . 

Allude con quefit tìtoli a glvffìtifche dice d’- 
hauer in Corte battuti • Di Dottore , quando di 
fotte dite , JPoi 
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Poi nel giuditio , e nella mia dottrina > 

Fu com proniefia vna gran c i fcrenza • . 
*Ì9Ì di barattarla fauna . Di Prelati % 

Finche Referendario al mio Signornò fui i 
é Nell* m’^ e l’altra Signatura . . 

Zìi Vignaiuolo, 

Pou* effendo bifogno d’vn Pallore , 

Al Vignaruolo 3 c a rne fiir confegnati „ . 
iide li eafireni . 

jp mefier Bino . . 

Bine Seti/. Perugino fù Computi fia,^> Archi- - 
nette del Car dittale, per ciò 1' adduce in pr epe fi- 
no di contare* 

ao E mi fè tutto Caualier di Malta . . 

Scherno prefe dal nome Malta 3 quale fuori 
dtita fua proprietà, noi l' intendiamo perii lo- 
to ì è fango • 

"•ai Finche Referendario &rc. . 

Bqtuuoto vago dtlPof.fi» di Referendarie 
dalla Prelatura alla Batteria . , 
i* Ond* il buon Varchi &e. _ 

Benedetto V arch't Poeta Fiorentina, 1 dorico 3 e - 
ffiofefo ancora di quell' Accademia fù huemo . 
da b. ne conferme all epiteto datogli . Qui cuna / 
annos X-XIII. Airnma.animi liberrate a fìne vlla . 
auaritia 3 aut ambinone iucundè vixiffet &c. 
fifi e ££ e f°.P r * la fua.Sepoltura.Scr.pi.^loTcnr. 

. a^Ma-poich’af vecchio Ambafciaior Rouaio , 
Defcriue l' vfeita dell'ItjuernOye l'entrata del - . 
l#t rimaner neon U. venti Tr ameni an a, e Zef*. 
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firo, d* quali vno nell * Inuemo , r altro nella 
Promanerà /pira . . 

24, Talché chiamando Alceo &c. < 

Leggiadramente lesta le qualità de nomina; 
tiyScrittori e Greci, e Latinizzando la ditkrfi* 
tà de* fiili loro Auacreonte poi s'affogò con v» 
vago d’vnapaffdrt»*'Vlm.}ib.7'CàP'7' ^ 

25 E in vece di tradur&c. - 4 

Sfetx.a quei » che fcarfi d' Inuontiono cercano 
lode dal tradurl Opere altrui > benché di poca 
applaufo degni- i 

La fera dettar j odiar l'Aurora . . 

Peto. Son.par. 1. - ' - 

2 6 > Se fonato per me fotte à Compieta . - * 
sv Cioè a metto -i Prende la Compieta per l viti - 
fri bora della -vita-. ■ <• ■ 

27 La famiglia de iGuaflauillani.- ■- L 

F*tni gira lllufinffijnain Bologna, per Unte fa 
del Nome;- - 5 

2 8 Mi riuoltt a placar quefti Serpenti; . 
Traslato % {state affai per dinotar vno, che fo- 
cos'aizza dall* ordinario : Vn d ap»co ; 

Serpit humùutus nimiù^timidufq. prócell?. 
fiorai» de Arte . Vedi l erudito sfogo di monte 
v del Padre Abb'ate D-Secondo Lane e l lotti 3 inti- 
tolata GrHùomini Serpenti , fi amputo infume 
con la feconda parte doli H oggi di ì 
29 Giulio il puàdir dee.'. 

Giulio da Todi fornitore antico del Cardina- 
£ lische s accasò poidoppe la morto del Patrono 
ìLl*i ^ J ini 
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%n Perugia. - •/ i -.f *• 'V *■& 

30 Però ch’vn’hhom di quell’età canuta &cÌ 

ter ì luoghi pijdal Cardinal della Corgna in 

Perù già f abr itati. Erejfe in tonfarmi** degli or 
ditti del Concilio Tridentino tra primi Vefcoui t 
él Collegio del Seminario c Sfa ùrica magnifica 
èsmprotiide di rendite, e dt Regola j onde conti ~ 
vita mere buoni Soggetti e/cono. Fondo il Mona- 
fierio delle Capucciue,èr * l Collegio de ’ Padri 
Cief (ifii.Rin$uo,& adorno. la Sacri fila, e le Por 
te nel Domo, con al tr’ opere pie, che della di lui 
pietà , e magnificenza fanno tefiimonian^a . 

31 Vn ret. ceJ di la/che sfumicate . 

Perche A/c antedetta e ergo a fratello del Card», 
tra Marche fa dt Gofii gliene fui Lago Tra fimo 
no, quale produce in al lodala fìmil forte dipo 
gì In Borgp nueuo , e Borgo vecchio . foe. 

Per Borgo nuouo.e vecchio intede, eh’* lui nuo 
Sto in Corto furono s/pre preferiti li Vecchi Cor» 
le gì ani alla richiefia di péftont e benefiìij ,An%* 
che per la riforma del Coctl.Tridetino ne perdi 
vno rinìltiatogli dal Canonico Camillo Caper,. 
.^S 3 Per pafiàr Lethe . ri 

5: Piume Infamale, dall’ oblimene coso detto\già 
■che in morendo, dicevano», /cordar fai’ buomedi 
tutte le c ofe . 

34 A riuedercià- le Ca fende Greche . 

Per Colende -Nene.^ Idi numerano M Latin* 
U Mejeìma i Greti non hanno Colende. come ne 
anche gli Ebrei,* h* hanno fole la Neomenie. C&. 

j^Sig-MaiU VIAGt 
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y j; J « *f ) W x f ^ , S X fi^ • *; * 

V ell’io^he fenza pur buscarmi va 

/ìr > 
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2 Scraij già vn*huom, ch*à gui* 

fa di Fa giano, 

Il capo AÉMiauea mutato in 


5 Catìaìier genero Co Cambiane, - /. . . 

V educo e /Ter le Corti tutte ad yn modo, x 

4 E che molti S:gsor’han del Taliano. g ' * 
Maledicendo i lor tinelli, e’1 brodo. 

Mi rifoIue 4 ,com , huó,ch , hàfpirto,e core, 

Girmen’in Grecia, e la fermar il ehiodo. 
Non per feruir altro mortai Signore, 

Ma ne la Corte entrar del Diuo Apollo/ 

5 Se non per aItro,almen per Scopatore. 

E per non darmi in gualche rompicollo, - | 
Bell’-, e fol fin’ad Oftia’ir mi difpoh 
IndiJ per mar^benche fuogJiatOie frollo, 

6 Pero l’habito in doflo mi ripolì^ 

che fu de iure antico^ po/ìciuo • •- / 

D i certi panni affa? lograti, e rofi . 

Ma ciò per colpa del deftiu cattino, /f 
Poiché i Signor Grammatici moderni 
. Hann’ dal decimar tolto il Patiuo . 

Coni*» 
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■iSs Viaggio HiParnalo 

7 Comprai anco vna Mulaje acciò gl’interni 
. Penfìer communicar potèfli fcco 
? L*accapai da configge da goue'rni, f 
; Li qual, per quel ch’ella poi dille meco, 

. Sede in Italia già con Carl’Ottauo , 
con le bagaglie d*vn.Trombetta Greco. 

; Ha#ea vna fèlla, e finimento brano 3 .-> 

^Era di coda fungaie villa corta , ‘ 

Nata di Madre Sarda, e padre Schiaiio. 

Fili con quella in dt^riorni a Prima porta. 
Però che ogn’alBJfc reftiò, 

Sen va, fe có gli Ipron ce’l conforta 

Hor cauàlcando pur pe’l latto mio , 

• Pallai per Roma,e gi; per mezo' Banchi, 

* Vidi la Cortese non li dirti a Dio . 

Coll potetti le morie de* Bianchi 
Vederci vn di pattar con la gramaglia, 
che copriife al Cauàl la groppa, e i fianchi,, 

• Che forfè fmòrberia quella Canaglia, 

.Voi m’intendete, fenza ch'io vifcopra 
Di ritto, e da ronerfci© la medaglia . 

; Peruenni in fiamma ad Oftia , e montai fopra 
con la mia Mula ad vn nauilio fcarco, 
che per tornar a Napól’erain opra . 

• Gaieta, e Baia colmeggiando varco , 1 & 

E di Pqzzuòl le cald’, e fetid’acque 

• 9 P £r ch’in grembo a le Sirene sbarco. \ G 
Dico la, doueil furbo viuer nacque, 

che con tanta creanzate gentilezza 
io D ’vn mio tabarro molto fi compiacque . 
- Gen- 


4 


•> 


1 


rr » 






lA.. 






• V i> * * 


A? 





M 

rs 


. ,..m Parte Prima. 

| ' Gent’à rubbar fin da la cuna auèZza. 

che mentre tu le forche vn fe n’appicca. 

Vn 'altro rubba al Boia nà cauezza , 

'In tanto per Sicilia odo fi fpicea 

V n’altra Nane j io fubito vi /alto , . u 

E la mia Mula dietro mi fi ficca . . • 

* Non molto brfogtfò tenerfi in alto, • v ^ 

Però che i naurganti per quei pochi 
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> Dì con Fortuna hauean fatto l’appalto 


Io per mar comandai di molti luochi, 
D’vn’Ifola fr à^’^fl - r n 

, Mofirauan far^on 


t . 


tolti raggile fuochi:; 
H feppi poi, che Strombol’efa quella, 

1 1 che s’allegraua àfìai,ehe la mia Mula 
Paflafiò il mar fenza vn dolor di teda - 
'E fe ben sò/che quella gente adula. 

Pur non me nè «Urai,che non s’affalfa 
Il gran giamài, fe non con éfca,ò pula. 
Vidi anco nelpàflat de l’onda' falfa, 

L* -L’infelice Vulcantutt’abbrtìgiato, *• 

• ch’hau e* battuto la moneta falfa . 

Ài fin giunfi-a Mdfina; oue sbarcato 
Montar fopr’vn nauilio d’vn mercante, 

[ chtr certf-cauat Turchi hauea portato. 
Pallai Corfù,!pqi' Santa Maura,é’l 2 ante, 

^ Indi nel golfo entrato di Corinto, 

Sù Paniamo ttfren pófai le piante. . 

E dal delio pur di Parnafo fpmto, ; 

Rimontai hi Ja MuIa,ancorche buona 
: Parte a piè gillì per quef laberinto . 

; » In 
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iS8 Viaggio di Parnafo 

In fomma,come quel ch’affretta, e fprona, 

E da sbrigliatele laringe le calcagna^ 

E fi dimena tutta la perfona , 

Ciunfi al piè d’vn’altiffìma montagna , 

Sorto le cui gran balze affaticarli 
Vidi vna turba veramente magna , 

Ch hauendo in van rtenrato d’aggrapparfi 
Sù per qucg l’erti, e fpauentofi fcogli 3 
Tirata dal defio d’ immortalarli. 

Mille Tuoi fcritti al fin^ mille Tuoi fogli 
Cucina inficmé, è a Ziù&fouli funi 
'li Gratto rceua a la ruotaaegl’imbrogli. 

Ma non hauend’iui inrtroment’alcuni 
Per attaccar le già tefifute (cale. 

Di quelle corde a cert’alpeftri pruni; r 
Difperato di ciò, per manco male, \ 

S’accoftaua ad vn’huom,che con egregio 
Titol facea l’offitio di Senfal e, 
Queft’erail mal veffito,e vilDifpregio, 
che de i lor (cartafacci da dozina , 
Stimandoli di nullo, ò poco pregio , 
jj.Ne mandaua ogni giorno vna ventina 
Di rifme al Culifeo; ma la più parte 
N’haucan color ,che vendono Tonina . 

Io toiio mi riuolfi in altra parte , 
che vidi far fi fpauentato fine 
A quelle feiocche,e mal vergate carte. 
Ma però Tempre intorno a le vicine 
Radici di quel Monte, oue fi vola 
Fri le fiepi a gran rifchio,e fra le (pine, 
-.ri In 
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In quelle balze fconfolata, e fola 
Vidi la buca di quella Ci netta, 

2 4 Dì cui cantò la morte il Firenzuola . 

E fui quali per farle di berretta , ' ^ <. 

Volfì,dir per cauarmel’il cappello. 

Le parole s iatnean per la fretta ; 

Se non che ditbitafche quello, e quello 
Saffo, che di la sii venia rotando , 

Sul capo non mi deffe di liuello . 

-Hor celi intorno al monte caualcando , 
M’apparue a vii gratto vrfóbra,vna figura , 

Di non sò che cotnpoffa,e non sò quando. 

La qual per inuifìbile fiffura 

M’entrò nel capo . I Medici ra’han detto, 
ch’ella è di fotti ’iflìma natura. 

Che non dorme, nè inangia,e non ha tetto. 

Se non dentr’a cert’humide membrane. 

Di qualche gentiliffimo Intelletto . * V 

t che moue i fantafmi, e cofe flrane ; 

L’apprefenta in vn tratto, e non vien meno 
La fera a ritrouatci,cìiè la mane . 

Tutto di Grilli, e di Chimere -ha pieno 
Il manto,e non già d’oro, ò filatticcio. 

Ma d’vn lottile, e fubito baleno . 

. Hor mentre di flupor tutto m’arriccio , 

Non temer ( fento dirmi ) anzi babbi caro,’ 
i < ch’io mi ti fcopra,Io fono n tuo capriccio 
[ Che fe non fei lunatico Scolaro , 

M’offro guidarti per vie chiare,e conte 
A Ycder quel dottiflim© Somaro , 

~ N Quel 
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' Quel Poficdro eleganre,chè fu’l monte - r; ; 
Del vicino Hèliconahebb’ardimenco, 
cauar co’l piè la fauolofa' fonte 5 
? Pur che tu molari con qualch’argomento, 

16 ch’oltre che’l tuo gran Medici con grato 

• Parlar ti s’habbia offerto in ogn’euento, 
'"T’hà per fuo famigliar anco accettato } 

' con priuilegio di poter far verfi, 

• Senza pericol mai d’efièr balzato . ^ 

“17 Però che quando gir péM^nondo /perii l 
' *1 Medici, cacciati da Fiorenza , 

E che fin fi veltiro da Conuerfi, 

Arriuaro in Parnaso J e Con licenza * zzi 

D’Apollo,€Ì comprar non so che terrea . 

i> Doue poiiabricat’vna Sapienza : 

v . Ma fappijCh’éffi beni ( acciò non erre ) > 

v / v Perch’eran feudi de le facre Mufe, fSpjte 

1 8 Leon gli liberò doppo le guerre ; • ~„~ 

Doue chnnato afuon di Conumufe -, - ST 

1 9 Douea gir per -Rettore il diuin Pico, 

( Ma d’andaruila via morte li ehiule . 

SempreiMedicipoi quell uoco aprico - 

cercato ihan conferuar con ogn’ ingegno -, 
A benèfitio Tol di qualchi’amico. 

Vdito quello, io Cubito difegno ~ : 

Dimoftrar quella Lettra Famigliare, - 

Di che‘l mio Cardinal mi fece degno. 

Che Tempre al collo folca portare , 
come gl’antichi/e venian defefi ' : 

- a 0 Da qualche Di o,l’imagin T utelare. 

'• Hot 
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rHor bada in fomma,ehe quel foglio prifi, 

E perche megli o fi leg gerte li vero , 
com’vnV^BpÉJB^j^lo diflefi . 

.'A guifa di fcampato prigioniero, 

: 2 1 che con lunga patente va chiedendo 
Pe i figli fchiaui in Tripoli, ò in A’gero. 

. Benché con ptùtagion qual’hor comprendo 
. La dura feaiitù/l’iniqua forte 
Di quei mefchin,ch’in Roma flati feniedo 
Accattar fi douria fìn'a le porte 
Per liberar i miferi Chrillianì , 

Tant’anni fchiaui a la catena irt Corte, 

JMa perche a dir di quelli Cortigiani 
Bifogna hauer altro cerucl nel capo;; 
Vn’altra volta vi porrò -Je mani . 
i A pena letto fù quel primo capo, 

. Scritto di quella lettra cebitàls. 

Quel Ferdinandus Medices, 'darei po. 

* Sandlse Romana? Ecclefìa? Cardinale 
: Mufa di gratia parla coriPrifciano, 
i E feu fa quefl’error grammaticale, 
f Che Cardinalis rron era Tofcano, 
che fe ben’egliha la, berretta roffa , 

La Rima noi torria 
? Dico,ch’appena quella lettra grolla 
. Fù villa, che s’aprir gl’hOrrendi paffi, 

* Ogni difficoltà da lor rimofla. 

Anzi parea le fpinc, i tronchi, e i faffi 
Mi diceffero in atto,ed in fauella , 

La Voto Signoria di gratia paffi . 

Ni- An- v 


a p a V raggiò 'di Parnafo 

Anzi lei, vadala, patì! pur quella, 

Ad vn rogo imp ortuno ( rifpos’io ) 

Che fin mi ci tirafl^pMMfe*» 

2 ’Pur vedendo la guida, e’1 furor mio 
Girle n*inn anzi; egià fonar la valle, 

E’1 monte di foaue mormorio. 

Mofiì ancor ;o per quel felice calle, 

Mentre al fuon d vna muta di viole, 

Viòle pauonazze, bianche, e gialle 
Senti; cantar, ri uolto incontro al Sole, ' 
a 3 Cert: fior di Cicorea, E dicean cofe, 

Cli’à ridir non fon degne le parole. 

Et all’incontro due vermiglie rofe 
Cantauan, ma non già per cofa loro, 
Cert’ottaue d Amor miracolofe. 

Io, che Tempre ilimai più d’vn teforo , 

Sentir due verfi foli, ancorché poco 
Haucffer leggiadria, gratia, e decoro, 
Veraraent’hebb’il torto, e fui da poco 

Non diuenrar vn marmo al canto,al Tuono, 
E feruir per va termin di quel luoco. 
Ombre hafcoùe, e nudi {pitti fono 

( Difs’io ) quei ch’odo, ò venerandi Bori, 
ardir, date perdono . 
però ch’hu man orecchie i voftri amori 
Non ponno vdir fenza peccato , e fenza . 
Macchiar la maeftà de i facri Autori . 

Tal ch’afpettauo ogn’hor per penitenza 
Sentirmi trasformar di mébro in membro , 

Tutto in yn rauanel da la Temenza. 

. --- - - - - Quan- 
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Quantunque in buona parte lo raflembro,. 
Quando doppo lunghiffima vigilia . 

DTq u a 1 eterni zza mi rimembro.. 

Fri I’herbe pofcia, ch.’eran cento india 

24 Vidi altroue il Papauero, e l’Ortica ' 
che difputauan de fo inno,. & vigilia y 

25 Mentre al dolce cantar de la pudica. ; 
Verbena, fe’n veniua di nafcodo 

Il Serpillo a fé n tir fi bell’amica .. » - 

Cantaua vn’Elegia poco difcollo 

La pallidetta Salina, ch’a gran torto ^ 
con Pamaco Lardel fii fatta arrofto .. 

Parea tutto quel monte vn celelt’hono^, 

Sol da la magra, e vecchia Poefia 
Per piacer colti nato, e per diporto.. 

Dietro a me fen’ venia la Mula mia. 

Di cui per riuerenza era (montato , . - 

2 6 ch’anch’ella hauea vn termin di pazzia» 

E già t ignando,e compartendo il fiatai 

A l’organo ch'hauea fotto la coda,. 
Incommciaua vn canto figurato . 

Ma non sò, che maggior miracol s’oda- . 

Di quel,chfhor'(_auallier dir vi vorrei y 
Bcnch’habb afaccia di menz^gna^e frodi. 
Tutte le dita. a vn tratto de’ piè miei.,. 
Vicende fuor de’ fefti naturali 3 

27 Si trasformaro in Dattili,e Spondei,, 

E fer/ì i nodi fillabe ineguali 

Talché sforzate furo alcune dita 
- Di romper aè la cima gli fìiuali - j 
V Y ' ' g i 
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L ‘orecchie a l’armonia non più fendta. 

Mi s’eran dilungate mezzo braccio^ 

H quali che Ja teilaànafinitai : 

Ma non perciò m’arrelio, anzi procaccio , 

( Benché ral’ftor co piè diibbio,e tremate ) ) 
Di lupcrar quel faticofo impaccio. . 

Facean con l’herbe a,gara ancoJe piante . 

Di- tornii del carni n l’afpro fatlidio ; 

Co’] recitarmi qualch’opra elegante, 
a SFrà haltre vn’ohno vecchiOyCh’à l’eccidio -> 
Già f ù di Troiane che portò ad Vliffe 
Quell’#*»/ tu a Penelope d’Omdio ,t 
Cofe ftupende inveri? Heroici. dille,,. „ 

Ma nel. tronco màdrttto hauendo vn buco* 
StppijChz fu ftroppiato,e non gfi fcriffe. . 
2 $ Poco pm.su, l’Epicureo Sambuco , 
che pe'l corpo ingroffar l’aniiua perde, ./ 
Hauea tradotto in rima già l’Eunucco. . 
Matutti s’acquetartofto^ch’vn verde „ 

Làuro s'vdi; cantar l’indegno fallo/ . 
che cómet.te,chi Amor caccia,ò dilperde. . 
Dicendo, com’vn publico cauallo > 
Metraua.quellà bella Ffanciofetta, 
che’l^an Tofcarr non accettò per Gallo. . 
Digrada non.mettiam tantaJbacchetta 
Me/fer Lauro ( di Ls*j o ) che tu lò fai >. 
ch'in.Valchiufa non gì là cofa netta. . 

IO Ibmma, Cau3lier,finiamlà.homai, . 
Ogn’anùna.la su vegetatiua , 

Q dei fuo. amor j>arlaua,ò d’altri guai. 

.. • - ’ ’ Io > 
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Io pur verfo la cima tue ne giua, 

All’hor ch*ad vna virgola fai giunto. 

Che mi giurò perfona fuggir iua, 

E mi. te ritener, da vn picciol punto. . 

O S S E R.V, Atto N I. 

I( QueiriOiChe&c.-. - 

Qu- (b meda, di fcriuere ha date metodo a M»* 
f hai Cernantes di far. vn fimil viaggio in ter^a 
rima 5pagnuola,d<t}t di [corre , e dà giuditiofo • 

pr a f Ofiert di moiti Poeti Spagpuoit» 

* Seruij già vn’huorr^ch’à guifa di- Fagiano- 
Fa-uso della Corgnafùf erutto da Ce far e Ca- 
porali, come t è de'to • Tu quefii prima fatto Ve- 

f tatto di Perugia s & indi a poca Cardinale da 
Giu/'* e III fuo Zia . 

$ Canalier genero fo Canigiano. 

Sin che ti Caporali flètte apprtjjo Ferdinando 
• Medjcih ebbe irà i più caribe ft retti amici Ni'*. 

. la Cani gi ani >e Girolamo Uh fella* vntformi si-, 
N fra d a fitto . e di genio* 

^ r— * r v *~ han del T aliano*'» 

Da tale a derivato T a liano .con Jtgnifcato il - 
Cotale dhuomo cosi fatto, , 

5 - Se non per alcrOjalmen.per Scopatore. 

Li Ber ne (c fri fa propri amante Scopatori , per*- 
thè con qucflo (lìl mordace notano Itdfettt al. 
trai . Pereto lo sdoppia nell' apologia contro lo 
Scaligero vita Certe di letterati a quelli cho 

^ \ N, 4. «V 
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eenf urano li Scritti altrui ajfegna Voffuio di 
Scopatore . 

6 Però l’habiro in doffo mi ripofi ► 

Circa il ve fi ir del Caporali, fìt Jempre egli va 
go per fin quandi era d età , e qua fi vecchio an- 
darceli vtfii attillatele polite. Mi fouuiene vna 
fua faccia in quefto propcfiio. Cenando con cer- 
ti Amid ( e fu di State ) con occafione delle vi* 
tiande in tamia 'lutto le cefe,dìjfe , mi piaccio - 
no at camme date, 'fa accende, eccetto che le Ri- 
cotte, fempre le verrei gtcxfte, cioè > disfatte co» 
fuci htro ,& acqua rofa . .* » j 

7 Comprai anco vna Mula . 

Rappiglia alla Pcefia,tniefa per la Mul*\ptr~ 
che qutfi* Arte è vn compendio di tutte le Pro - 
feffioni>e tanto piu perfetta dell' altre, che quelle * 
all Intelletto foto, ma quefta eli' orecchie anco » 
ra diletta , Fà feender qucfla Mula dall Alpi y 
nata di padre 'ìchmuo fyc, G-ià che dalla lin- 
gua Ptouenx.aU,, e Sihauona ha haute t fuoò 
principila lingua , e Pc.fia Tofcana . 

8 Cc si poteffi le morie de’ Bianchi - 
Gran malatia è qutfia moria , fiche ha fi a che 

vna volta venga no ornai piti quell' huome buo- 
no da niente . La denommatione de Bianchi la 
prefe del 1 348. e fittosi polente, edvnttttrf de , 
che ptr la durata di tre anni porto due parti del 
le tre de' Viuemi , fe in molti lutghi nonne refio 
di cento vno . f)e’ nofiri in Pe> ugin ne refiaron 
v tanti t chc vt fitti per voto dt Bianco andarono in 
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proce ftont aliti Madonna degl' Ahgsh .■ 

9 Per fin eh’ in grembo alle Sirene sbarco 
Partenope una dello Sirene»qttali per no hauer’ 
potutrVlifie al pajjar t&'i copagni tirar negh fa#' 
gli» fi precipitarono in mare»e ft poi tu di ut hoggi* 
fi ritroua Napoli. Città vera mete Regia per la- 
titi beltà. getilez^a^delttie & efsStiont- che gode 
gran gente vi concorrere per taleoncorfo vi fona' 
fijjat Marioli ancora. Plin.lib.3,.c.-5.Bor.par. i.- 

10 D’vn mio tabarro molto lì compiacque :> 

Ejjtndo a Napoli il Caporali ■ con • l Abbate 

Jlcquauiua »■ mentre fi n andana vna mattina 
con Ptmpeo Auerardt fava Prete da CafiighS 1 
Pofco in quejìe Contadi/ mirando la Città fi fe*' 

■ te loro incontro perforiti d a/petto gratte 3 e dtjfel- 
Monfi gnor e .battete voi detto MeJJn ?• La Tinche fi 
fa di Madalone fi trattien quàntlla projfima 
Chiefa pet ajcoltarla . No» l ho detta , ujpefe it 
Pnte . Venite fóggtunfe qttelltiCh batterete bue-- 
n*tlemofina . H Murinolo (giunti in Sacrifici) 
da parte del Sacrifiano dice \ ^aejliè'vn* Ab- 
bate di portatale vuoi dire \4tjja-. Tornato poi 
dal Prete i aut/a (i mettaci, punto. Mentre que- 
gli vuol veliti fi» egli- dà di pg'to al mantello» e 
- cappello» peti/ a nuoti & acnfla'to -, chi jia il Set* 
Ultore . AH vfctr poi delia Ouefja il Manuolo 
pian piano fi ne fi e di Chiefa . In fine non fi 
trogo ne la Duchefja , ne il mantello , ne il Ma -> 
. duolo , filo il ftuere Prete /pagliato . Quefio è 
il eafe s che l'Autore fi app opria, perche vi fu fin 
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1 1 ì Che s’allegraua affinché la m/a Mula*’ 
Qfte(io e Fapplaufo,cbìincontranole Rimo dell 
Caporali nelle patte ance piu lontane . . 
li. GtattorceuaalJa ruotadegtimbrogli . . 

Nel modo,cbe per la Ruota delia fortuna fin* 
(onjianzM -e lir.fiabllità s'ir, tende : per la, ruota 
degitmbrogli 'V effettati oni.. delle . dipendenze » . 
■protettieoi r e dedica tieni quali: in e ambio della ■ 
fufficitnza molti adapr ano , vuol qui lignificare* . 

1 3 alCuh/eò.- 

Per qut flit all dtffeO**tie ; Scribere nec Scò- - 
bros,memcntia carmina, nec rus,&c. - 

j 4- Di cuii.cant 0 damor.te.il Firenzuola . . 

Per la.C atkcentiche eompofe An gelo dalla Pa » 
ina fitta cognominata Firen%*ola\/ opra da mor- 
te ri’vna. Ctuetta i con cui prendea a i p anioni è i 
Pittiroffi ; Odi cordoglio . . 

Che farò,laflò,il giorno adeflo,quando ? 
Sono ì bei tempi; dopò deiìnare,- . . _ 

Priuato delJajnia dolce compagnia ? ? 

15 — - — io fono’il tuò Capriccio.. 

Quefl'e Ì Iriuenticne. dell' Autore in teffere /*-’ - 
Opere fue con mode non < concfciuto da m fune > 
pfr fin bora» . 

Auia Pieridumperago lòca,nullius ante-».» 
trita io lo. . Perf.l.i. . 
j 6 ( — il tuo gran Mèdici, Sic.'. 

ILF erdìnandòMidici, con tuli* Autore hebii * 

f peci al feruit uy ipmtandéne fognai ati faueril t ? 
quel Principe htbbe ver fi» di lui favolare indi* ~ 
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mattóne Jjó negandolo ancor* della familiarità , . 
fi leggi fin* héggijn cafq < 

1 7 J Però che quando gir mondo fperfì * . 

Kella.rtbelliene del popolo Fiorentino contri* 
Piero Medici per l aderenza aliarlo Vili, alt ' 
bora in lfalia y e.per hàuergli c&nfegnate. alcune 1 
Fortezze JL Medici con [tifatane e tumulto furo- 
no sb anditi >c enfi fcatt. loro li beni 3 e focheggi Aie - 
le cafe- llCardmal Giovanni 3 clet fu pot Leone a 
X l'per sfuggir la furia popolare fi. ve fi t da Frit- 
te y eccsi [campò .GuÌCC.GÌOM.I. I . . 

1 8 Leon gliliberò doppo le guerre .. . 

Perche li Medici' furon refi curatori delle lett- 
ure in .Italia quoque Medicorum P rin-- 
cipum £ miinus agno/cit^eas a patrum veterno * 
exeitatas, quaniJaudem SèreniffimailJa gens . 
pulchérrimoihidio augere non definir. jBar/.. 
ad Rtgem Galli&.c 

1 9 ,DoWgir per Rettoril diuin Pico.>. 

Gio: Francefeo Vico della Mutandola , quale <* 
per Vefquifitetza . dell, ingegno 3 e profonditi 
della memoria 3 ctn fentime nto defili dotti s ac» 
qui fio il [opranome. di Fonicela foggia di balene 
m dea gtouane , ma dotto al pari de più vecchi . 
/«K^ GiÓ. J. l.;. 

2.0 E>a qualche Dio l’imagfn tutelare. a . . 

S' eleggevano e pubicamente in favor del lue - - 
g o,e priuatamenteper la' propria per fona li Tu* 
tdar importandone al collo apptfijdoletti , 

$cl voler abbattere alcuna Città invocavano* 
w ; ‘ N & jpMMfc 
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Ofìéruatiom » 

fi prefumeffe la guerra prefa. RodÌ£.2<5‘.Murer» 
Var.left. 

z i Che con Urtila patente va chiedendo. 
Egualmente bene nello fcritto a mano dice 
Che con garrula lìngua và chiedendo . 
'li Pur vedendo la gtiida,e’l furor mio. 

Lanation de Poeti da vn certo /pirite infufr 
dal (Stelo vien agitata t come dall Entu fi a fino • 
Cosi le Sibille . 



13 Certi fior di Cico'rea 3 &-c. 

Imita Teocrito qual fìtti primo , ch'intrcdu/fi 
tra i Poeti a parlare i fiori e le piante * 

14 il Papauero,e l’Ortica. 

Chiamato per l'effetto foporiferum Pauper 

da Virgilio , l'Ortica pot fin nel tatt o ha •vinte 
di farti fiar vigilante. 

15 della pudica Verbena'. 

Chiama pudica la Verbena per la /impatta, 

eh hanno le Colombe a quefia . Il V annasare? 
gli dà epiteto di Reltgtofa . Già che in quell’ an- 
tica Religione filetta la Verbena adoprarfi > fi 
come nella nofira V Ifipo in più riti v/ar filemo , 
Macr. Vari- 
ai Ch’anch 7 ellà hauea vn rermin dì pazzìa. 

Nel monte di Parnafi era vna tauema&iui- 
reno fpiraeoìo-ich'tnfrndea furore* Delficuili O- 
raculuni primo à capta ofienfum , tu m à pa-' 
ftoribus, chi s'apprwfinta là>ritornaua furttfi . 
Diod.Sic.lib. 1 ó.Pererius; 

37 in ©attilla e Spondei»' 
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TtV l'ordinanza Metrica. con cui il Poeta d e 

ue in cantando carni* are^ù^^a ne due noti 

piedi j oliti a mifurare il ^ic. 

Orat.j. , p <; 

2 g, ... — >- vn’Gliìio vecchio. • •* y 

Il tener l'Qime fempre abbracciatala vitéja 
fa tra gl* altri arbori tnfigm cantor de ‘ ver fi E- 
rotei , cosi 

Homer fcriuerido fpeflb^ e poetando . 
Giu nfedou* alerà mai giunti non fona. 
Vit.Mec* 

19 l’Epicureo Sambuco. -, * VT> 

Centro la fetta Epicurea tnafmata altre ù dà 

i 

Orario ltb,i .ep . 4 . 

Me pinguem Jk niticlum- bene curata etite vi-» 
fèt, 

Cum ridere voles Epicuri de grege porco.' 

4 i ■ ^ « ’ * 7 A • 9 « ** '1 J 1 _ *• a _V* ' * iJCi ‘ . 1^. . _ % i **» 
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M Entre pien d’vnanobirmerauiglia., 

Miro’1 bel monte^oue l’Aurora coglie 

r»e rofe.che la faa bianca^e vermiglia. 

<; - - Eira 
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E fri me dico j Quelle fon Je foglie 3 . 

E fior 3 d^ie^fecejn Paradifo , 

Per fejdj| ^Adam’ , e per la Moglie 
E mentre ch^eflodo.^ ejio&m'fi auifo . 
Ch’altra bellezza ài mondo, lì rifor.be 3 
Che non merci appodei difpregio 3 e rifo 
Ecco con altri fior , con più vagh’ herbe . 

' Del faqorito - 3 e vago Pratplipo , , 

% ( Delitie fereniflìme 3 e fuperbe ) 

Mi veggio apprefencar’ vn caneftrino % t 
l Mandatomi dal dotto Hufcellai , 

Spirito veramente pellegrino * . 

Tal che fìì caufa, eh’, io mf vergognai 
Del mio primier giu*litio 3 nQn fi toflo,., 
ch’infieme quefti 3 e quei paragonai. 

Ma non però mi muouo 3 ò mt decòllo 
Dal pun tocche. pertermine 3 e colonna < 
AI temerario ardir mi fiXpropofto. 

4 Qtiand*ecco incontro mi fife ni Donna^ > 
O più tofio vna mafehera ( che. pure 
Tal mi iembraua al volto a la gonna ) > 
Gh J hauea la yefta piena di. eppure, , 

D’vna L.adnità.confufa 3 e gualla. 

Ma rappezzata sù.con-le figure . . 

E là doue pur. fana era rimafta , . 

Umiliato preteritoin preferite 
I/hauea jauuilupata come palla • ; 
Invece poi di perle cfOrtente . 

Ella hauea al collo .vn vezzo d’Entimemi 
E yb SdlogifmQ falfo per pendente . 

r; ' ' Noa 
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Non vfau’a Laudar Caualli,, ò.Remi, , 

' Ma i luoi piè da le ftefll regolati , . 

Acciò, noafi peccaflemegreftremi . - 
j Ne calzaua i Coturni profumati 
QueLdi ,y mai Sòcchi. tolti dà le ba fle a 3 
E vii capanne ; mez- affumicati . .. 

Con.tutto ciò parea ; chcdilétraffe , ... 

Perchfdlà hauea nel verierabi 1 vi/o # 

6 : Vn certo «afo de Jà prima ci alfe 3 
Mezo Chriflian©-, emezoCirconcifo ; - 
Ma /di gonftauan mai gli Tdegqi , e l*ire,\ 
Trillo all ’bor ' chi di-ki lì Fulfe rifo . . 
là bocca larga ; e libera nel dire , , , r 

La lingua biforcuta bàttermi panie, , 
Sparla di mille baieda’mpazzire, . 
La.trecdaera bizzarra ; e pien diilarue , , 

Il cigliò y e gl; òcchi di si acuta villa, 

7 7 Che con Fetonte inanzi al Sòl comparue * . 
8.Tenea del Mago, e hàuea del Cabalili* 

Ne la filbnomia . ; ma nondimeno * 

Non lì poteuadar per cola trilla . . 
^^nzimallro Allegorico'^ che’n feno > 

La vide , e nè fe tolloil paragone, . 

Didc , eh! eir.érabuoAarobba a pieno , , 
joColìei con vn gonfietto da pallone , 
Econ.vna carota affai ben' vnta . 

Con cerco vcrifimile lapone , 

M'£ra quali fu gli òcchi.fopragiunta , , 
j j Quando a fiacciar m' incominciai le calze ^ 
Che per vn feriutial non face a punta > 


\ 
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Sorrife a quell’atto.; e indarno t’alze 
I panni ■ per riceuerJ’argoniento' 
(Soggiimfe). inai creato inquefte balze » 
perche quello che vedi è vu’iftromento ’ 1 
con che taPhor le zucche fenza fale, ) 

Pel buco de l’orecchic empie di ventò . 
Ciò che tù lei ( dfs 'io ) che non so quale,. 
O terrena fantafma, òDeaj pur t’aino,, 
che’J tuo non è mokaGci© dozinale . . 

Et ella a nè. Non ti fmarrir, che liamo / . . 
Doue barai le tue voglie {©disfatte 
La Licenza Poetica mi chiamo . 




3 % Poi giacchi mi toccò con certo lattea 
Appropriato per leu ar’i fiocchi - - 
Da k pupille, e tor le cataratta . - 
Talché mi vidi al nuouo aprir degl’òcchi X 
Va Palazzo dinanzi, il più giocondo • 

Di quanti mai da gli Scrittor fur tocchi j ; 
Cui fù nel fabricar tanto fecondo 

IlCielj per quel cke dico» le memorie,, , 
13 ch’era il primo miracolo del mondo. . 
Hèistbnca vguagHarlo hoggi fi glorie , , 
Perche i a vece di perfidie di marmi, 3 
. Era fatto di Fauole, e d’Hiftorie • - 
jL’vn fopra l’altro collegati carmi : 

Facean quelle facciate intieri, intiere, < 
che furfoggett! già d’ Amore, e d’Armb- 
A4 Fra moke cofe finte alcun e vere : * t 

Sernian’ia quel mirabil’edifiti©'' . - i 



feifiueilrcdi vetro,* 
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Qui con faldo, honorato , e bel giudìtio 
1 5 1.a. fottìi Inuention prima d Euclide 
Infegnò far la piant’a l’artifitio . . A. . 

1 6 Ella,che de* moderni hoggi fi ride , v 
Ne la fua Idea formandoli vn modello,’ f 
Moftrò come fi niimera 5 e diuide . 

1 7 Altri fei madri pofcia a quello, e a quello 
Vificio compartito hauean la cura 

Di condur l’opra al termine più bello. . 

Fu l’Effordio a fon dar prì mo le mura 3 .1 

Ei con beneuolenza, & attentione 
Spiegò la confoname Architettura > .ì. ' 
Mentre con certa fua propordone 
Venia tirando vn’aitro la cortina 
Di bei conc tei giudi al fuo cantone ► 
Altri con piu teucra difciplina J- 

Facea gli fpanimend, e terminaua 
Gli fpatij a quella fabrita diuina ► 
Quell’akro, oue pur l’opra vacillaua 
co’l raartel.de’ probabilrargomenci 3 . 

Le fue ragion battendo confermai- 
Tutt’i pender del quinto madro intenti > 
Erano a cofutar qualche difetto 
Nel fenf&jTaè le voci, e nè gli accenti* 
L’vlcimo, eleliciffimo Architetto- 
. / Fu la Conclufion, ch’vfando vtì breue 
Epilogo, ferrò le mura, e’1 tetto ; i: i 

Che mai non temeran venti,nè neue r T 
Benché ardifeon di dir certi Pedanti,. 

che’l farne anco yn più bel farebhe.kuei' 
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Viaggi o di Parnalo 

OJtra i detti fei Maftri,era»io>tanti 

Quegraltri,ch’obedianp a la tenace . 
Memoriale a la Pronuncia foprallanti» 

Coll or cauarda l’opra vn certa.audace 4 

1.8 Grammaticuccipjil qual rubbat volea . 

Va barbarifrao cotto fu le brace. 

Scorrer per tutto, intanto.fi vedea. 

Ma però con piè cauti,e molti deliri . 

La Prouidenza,che tal cura hauea, , . 

E. «ina ricordando a quei Maellri, 
che per gli fcio!ti,e lubrichi Scrittori ; 

’ Auuertilfet di fa? commpdi i Deliri » . 
Stuccato tutto, quanto era di fuori . 

Il murd’vn’elegan2a di parole, . 

; E/parfo di Rettoria colori 

Talché’! Paljazzo.dou’alloggia’l Sole, 

* Tanto nel • Metamorfosi lodato, . 

19 Ri Spetto a quello,e tutto baia,e fole . . 
Quell’era in forma quadra, e a fil tirato, ? 

Da vn’angolo a J’al tronco me s’vfa 
con. quattro vaghe portegna per Iato: : 
io Qu.ella ch’vsòjgià la Djuina.Mufa 
Del gran Poeta, Hebreo, ch’a la Ribeca 
Cantaua ì Salmi, eppco inenche chiufa, 
xi Rotta èda fogliadella PortaGreca,.. ^ 
Doue Homero làfciò l’vnghia d’vn piede , 
. Aspramente inciampandoci a la cieca. . 
Tutta di ver^ ElTametri lì vede * 

Fatta,co!j fua Ppntametroarchitraue,- . 

iucche l’altra eccede . 

' v v: Pia.. 
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Più moderna è Ja Tefca, e più foaue, 
Beachei’hauriala gente mal ridutta, . 
ai-S'vn Venetian non vifaeea Iachiaue. . 

Non di rnjftici bagni-era conltrutta, . 4 
Maben’in vece lor,s’io non. vaneggio, 
Dlamoroff tcrzin compoftà.tutra , , 

Rquellé due canzoni d*vn pareggio; . 

Perchè la vitra e breuo, e Jà.foreJJa 
Ch’.ncomincia, Gentil madonna io veggio . , 
Uè feruiaaper colonne, quella, e quella 
Softeuean l’architraue arrificiolo , . 

D.vna Seltina affai gentile bella . . va 
Gon ordine piùbreue,e men noiofo 
Facean pofcia i Sónett’il Piedeflallo ; 
Componimento quadrone gratiofo . . 

In cima poi, con debito, mreruallo 
IL froatifpicio tutto eracompofto 
Di Madrigali, e Cànzoncin’a ballo, . 

Io non Leppi mar far dei léffo arroflo, . ' 

E perd CauaLfierliate pur chiaro , 
che quelle cofe ve le dia pel collo . . 
I/ottaue rime con llil dolce, e raro . : ^ 

Facean il fregio Lotto la.cornice, 
che per-moltabellézzaajiaolti è caro. 
Cercate pur delmondo ogni pendice, 

*4 Fin la doue-s’impalano iChriftiani, . 

E doue muor. nafcendo la Fenice, . 

E valete gli Autor Grechile TcLcani,u- ‘ 
ch’han fatto /cornò al Tépo,& a JaMorte,\, 

E gli Scrittor più illuftri trai Romani. 

Eie. 
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E fe rrouatc cofa, che v’apporte 

Più grata villano voglio effer’appefo ; 

E di piò, che non fia 3 chi mi eonforte.. 

Hor mentre di ftupor vintole fofpefo , 

No sò^sho vegho 3 ò dormo 3 c d’alìo a baffo- 
Vò mirando quel mur fi ben’inteft^ 
la Licentia Poetica ad vn faffo 
a 5 Legò la Mutateci© die con le zampe 
Non metteffe il giardin tutto a fracaffo 
Poi diffe 3 entnamoje fe per cafo inciampe^ 

Non ti fmarrire 3 e tirati da banda 3 
E danne colpa a* correttor di Stampe v. 
Intanto vffhuom di faccia veneranda 
Mi li fe incontro 3 e diffe: Ancora vui 
Volete fe r Poeta la ghirlanda ; 

26 Buona giunta da Lucca era coftui 3 
Dal qual per rnfrefearmi a la moderna 
Nè la cucina pria menato fui . 

In quella politifhma tauerna 3 

Relìdenza de* guattente de* cuochi 
a 7 Era di tutti gran maellro il Berna 3 
E difpenfaua le facende 3 e i hióchi 3 
La fi cocean pafticci in picciol forn© à 
È qua le torte a i temperati fuochi . 

Non haue’l muro altri corami intorno , 

Se non che di bianch flìma mcroilata 
-a8 Di più Ricotte il Varchi I’hauea adorno f 
Qui la Crapula Dea tutta àllardata, 

- Sopra vn carro di zucchero guarnito ^ 

Da duo Capponi a notti era tirata ... 

. yiX --- --- • Ng: 




4 

r MP 






' Parte Seconda 309 

-Nè al mio parer porta ua altro Yeftito, r 

Fuor che ve a trippa cotta per pelliccia, 
che per tutto colaua di condito . 

Hòr métr’ogn’vn Fé intorno,, ogn’vn Pi m pie? 

29 Sol per gratificarla, e fin’il Laica (eia 
Le hauea cott’vn buon palmo di /alliccia * 

Fate ( il Berna gridò ) fate, che pafea 
Quella nouella Pecora ancor’eiìà, 

30 E datele del vin de la mìa fiafea . 

A pena fù tal commiffioneefprefla , 

3 1 che gli ftiuali mi fumo t^auati, . 

E la merenda ad ordine fu meda. 

Cardi con pepe, e fai, molto lodati, V; 

3 i E peducci, e finocchi, e gelatina , 

E ghiozzi a la Lombarda ìuiantaggiaty. 

Meco fi pofe a tauola i» dolina 

3 3 certo Meflèr Honefto ^olognefe , , 

'Ma in ver fempre adòpro la forccUina^’ 

Grata la ciera,e g rafip èran le fpefe - , . .. 

Di quei Poeti, e lé minefire calde ' 
Profiimauan la sù tuttoM paefe . 

Oue Irà Falere buoue celle, e falde * 

34 conobbi Farinaia degl’-Yberti 

Intorno al fuoco,ch-intridea le cialde»’ 

Tal'hor mangiando io riguardaua certi 
Per la Jftanza fecreti ripolligli, 
come chi per mirar tien gPocchi aperti» 

. E vidi fi tengono i Cottigli, 

Lo dico a canto al fuoco,e non dinanzi 

^ O dietro, com'aleun par che 1 * pigli* 

■ v. { vi* 
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Vidi ( dico ) vna Pigna con glauanzi 
£D’vn foiutiuo,e mórbidoxhriftieri , 

- che’l Bembo s’hanea fatto ìl'giornoinazi, 
Ch’eran ferbati a polla co ibicchieri , . 

^ Peròxhe molti per la via deipane, . 

Se gl’inghiottiua giù più vòlontieri: 

Ne gl'haneuano a ber le genti tirane. , • • • 

Ma i nolfri il iticucci,che non ponno / 
Patir due- voci ,che non fian Tofcane : 


.55 O.benedetto Archimandrita, a Donno 
rDelerime ( dis’io ) che almeri le mofche 
*Non’t’annoian;giamai,- fe tivien fonno. 
.Io mi ftupia fra quelle genti fofche , 
i Di non veder alcuna fàccia grane 
Di quei gran Padri de JeMafe Tofche. 

‘ Quando Senauceioxon parlarfoaue 
4 Mi venne a domandar da parte loro, 

- ' Se cófa hauea da metter in. Conciarie,, 
Perch’era chiufovn certoGonciftoro J 


A negotiar d’intorno:a vna corona , 

■ %6 Non sò ben,fe d!H!leboro, òd’Alloro. 
E che vidi gl’hauria tra V efpro,è Nona, 

E nel giardin potéua andar fra tanto , 

.< Perché’l Guardian'era gentil perfona . 
|o gli -diede la lettra,ch’iiauea canto , 

Eie cagion del mio venir gl'efpofì, 
i Da riferire a quél Collegio fanto . 

: 3 7 PoiTenza la ? Licentia, io mi difp oli., ' ' 
che non volfcr con ine vernile a ritorto 
, .Quei Poeti di lei forfè gelo lì . 

Era 
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; * Era queft 1 va giardino, oue a diporto 
Solca gir il Petrarca,vfccndo fuori 
Per la lumaca con l’habito corto . 

L '38 £ doue l’aura con foaui odori 
Al nafo benemerito di lei 
Y ' GiW facendo il di mille fauòri. 

! Qui l’herbe, i frutti, i fior Indi, e Sabqi, & 

S’vdian cantar d’amor leggiadri veri! 

Al paflàr di quei dotti Semidèi . . 

; Bianchi, verdi, vermigli,- azurri, e perii 
Eran pinti i calzon dell’hortolano, . 
con marzocchi dal ver molto diuerfl , 

| ' Co fluì tolto rizzoffi,e poi pian piano 
Tornò col capo Chino,e forìnacchiofo. 
Donde s’era per me Iellato in vano . 
Giouane.frefeho, fodo.e mofculofo. 

Ne diletto altr’hauea, fuor ché fpùtaua 
SpefTo’ vn’hiinlorjhhe tien del catarrofo . 

E mi fu detto, poi da vn'fìor di fatta , 

ch’elfuol per tutto entrar fenza cappello. 
Si fatta infermità gli cagionaua . 
l Esanco aiìai gentil Pittor, ma quello 

'Cotal,Con cui gli abbozzi fuoi compiua, 
l II pelo hauea al contrario del pennello : 
Ma pur mirabilmente coJoriua, 

E con due pennellate d’incarnato 
Rapprefentauà na perfoha viua : 

• : E perciò molt’era a le Mufe grato, 

E fìcome a fedele, e diligente-, 

1.3 guardiani lor horto gl’hauean dito y 

Dou’io 
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Dou’io non feppi vedere altra gente. 

39 Eccetto vn Duca, affai gentil compagno 
Più tolto huomo da bene, ch’akrimente. 

Il qual poco lonran da certo ltagno 
Giua per l’horto fiatando 1 Meloni , 
ch'vn nafo hauea d’Aleffandro Magno, 

E coglieva anco fpeflò de 1 Citroni 3 

Et accapaua quei gialli da feme, . -rV ; 
Poi s’aftacciaua'du certi verroni 3 
Hancndofi p'acer da le fu preme v 
Riu e, veder da baffo vna gran frotta 
Di Poetacci radunati infieme , 

■Che tentando falir quel Duca alfhotta 
r Gli lalutaua con 1 e citronate. 

Ne mai tirò, che non faceffe botta. 

Et a vn certo Poeta mezo Frate . > 

Eafciò cader vna Zucca lardaia 

,Su’l capo, e ne ftè mal tutta la Itate^ J . 

Quindi poco lontansàna ficaia - >'"J 

40 Vdì cantar tra lor certi terzetti 

Del Molza,vn Papa gali’, e vna Ghiandaia^ 
Siate voi mille volte benedetti , 

All’hor ( difs’io ) almen le poefie 
Son qui cant are da vaghi augelletti . 
Facenti le Piche altroue le pazzie , 

4 1 che la Paua del Mauro era coperta 
Di pulcion negrità: altre malarie 

Io ffaua in tanto con l’oreccha appetta, 

E mi parca Pentirmi d’hora iu hora 
chiamar. Venite, che la porta è aperta. 

- Fer 
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Ter quei Poeti affai lunga dimora 
D'intorno a la cagion del venir mio. 

Pria .che mi rifoluelfer dentro, òfiiora,, 
£ vi furon di quei, che -dilfer, ch’io 
Atto non era pur per le cucine. 

Benché più fauorfro il m:o delio. 

Xette in fomma le lettre lìn’al fine ; 

E nel lìgilriconofciute quelle 
SerenifiimePalle Fiorentine , 

S’a pri-la porta, ou’io cors’in pianelle, •; 
Perveder quei Poeti a laciuilc, 
con capi/cci di porpora , ò di pelle. 

Ma ala nu'4 balla Mufa, al rozzo itile 
Non fiì con ceffo di por dentr’il piedej 
Ma fiar di-fuor, guardando dal cortile. 
^Ne la più badial’, e ricca fede 

Staui il Petratca,& a man delira Dante^' 
Edian Boccaccio a la finiftra lìede , 
Coftorridean tra lorde l’arrogante. 

Al tempo di Leon’Arcipotea, 

E di chi trionfò fu l’Elefante , 

Mentre d i più baffo di Carciofi!, e Bieta „ 

43 Tefifea degna corona Melfer Cino 
Ad vn mio Paefan, che fa’l Poeta . 

44 Guitton d'Arezzo, e’1 Padre Certofino^ 
t Prefa licenza da quei laureati , 

Sen’vfcir/uor recando vn gran catino, 
Ch’elfer pien d’acqua di quei riui amati 
Da le Mufe credeo,ma poi m’accorfi, . 
ch'era brodo di cauoli rifcaldati . 
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• Quella beuànda li parciua a fórfi - 1 . * '* 

Fra tutu quei, che priui d’inuentiorìi; 
Traducon Fdpre, e vi fan su difcorfi . 

?E fi mandaua poi giù pendolonè * 

: Da quelle rute, e noni vi effendo fecchia , 
S’attaccaua a la corda vn berrettone 
. 4 5 che jjà di Dante, de la (lampa vecchia^ 

. Fatt’a foggia di fporta,* e grorecchini 
Ferrari gli tèruiau per la manecchia. 

1 Stauan’a bocca aperta quei mèfchini, ? 

. Afpettando la giù forbir il brodo 5 
"/ Ediuentar ingegni pellegrini»^ 

Ma, Cati aliar, parliamo homat fui fodo 3 ^ 
:La caufa mialù villa, e ventilata , 4 

.Et al fin nfoluta a quello modo, \?ì&L 
Mi renderon le lettre, e iti pigliata 
j Meza libra di più de l’ordinario • 

Bi caflron magro per la mia arridala. 
Poi, quanto al ber, ricorfero al lunario, "> 
E calendar la mia Natitiitate, 

Ch’era la Luna nel legno d’Acquario . 
Cirea’l dormir, nu furo fpiuraaeciate 
- Non sò che baie, e mi ci aggiunfer anco 
Vna fchiauina doppia da nfchiate. -, 

Io di mirar non fatio mai, ne fianco , % 

Pur mi già riuoltando in quella cafa,: 

, Quando mi vidi vicir certi per fianco. 
Huomini graui, ogn’vn di ciera rafa, v - - i-> 
46 II Bembo,il Guidiccion’, il Sadoleto^ ; 

E ’1 vollro Meffer Gianni 4 a laCafib 

^ 4 -che 
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‘'Che s’eran fottoicritti ad vn Decreto , . ' yi 
Paflato danzi, molto faiiorito. 

Nel publicò Scrutinio, e nel fecreto, 

*■ Che non folle Poeta tant’ardiro, “ - y ! 
che verfi ad alcun Principe fcrtueffe, 

Se ben’ei fi moriflc d’appetito . _> .. 

? Fuor che fé quel Signor non pofiede/Te 
Anch’egli vii venaccion di Poefia , 

Perche in tal cafo gli fi concedere. . 

La pena poi di chi contrauenia , 

Fulie del pentimento èfifecutore, , y’ ' . 
chefpeffo fa l’vffitio fenza fpia . 

Nacque intanto in Parnafo alto rumóre ? 
Fra i Guatteri Tofcani, e fù per queftp, 
cfe’ogn’vh’antéponeuaiJ fuó fàpore « 

- 47 II Firenzuola ci volea l’agrefto ? 

• E l’agilio, e Meflèr Cin’ il lauro pillo 
. Finocchione noce, e tutt’aceto il refto. 

- Il primo era a Io ftomaco affai trillo, 
e - L’altro teneua vn pò de l’amaretto, 

Pel troppo lauroy che ci haueua mirto. 

. La cofa era a mal termine in effetto , -v 
Pero ch’ogh'vno innanzi ài fuo mortarO 
Staua brauando col piftèllo eretto, . 

* Onde quei Padri Cuochi terminaro , 

48 che fi chiamafieLódou’co Dolce, 

<■ com’huom di iuezo' tra ltafpr*, e l’amaro 
1 E mentre ei vien’, e I’afin gli fi moke 
Per bere ad vn R ufcel, ch’era tra via; 
Mifero lui, gli ci calcar le bolce, 

O 1 One 
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*On’erà ogni Tua fciucta Pocfìa , 

E in fpecie il Metamorfofi tradotto;, . 
the’l rapido Ru fcel fo’l porto via . 

‘S’vdi pofqia vn bisbiglio ir fopra*e folto* > 
che la Tofca Sapienza ini hauea fcritto 
Per vn nuouo Rettor pratici e dotto. 
Sentendoli però quel nuouo editto a 
M andato dal Gran Duca di Tofcana ^ 

E diman di Sua Altezza fottofcritto . i 
Non è quella Sapienza affai lontana 
Da quella RegiaCafa, e da più bande 
Vi fi può gir* che c’è la ffrada piana 
Doue fra le reliquie memorande 
49 Ancor la-Ltbraria li foiba.* e tiene, : 
che già fu di Lorenz c*e Co fonò il grande Z 
Deditto pofcia inte/i,che contiene , 
che ne la petition ai quell’vffitio 
Non entri chi monè ver’huorn da bene'. 

E fe non è boi lato per giuditi© 

jo Del Barga } hoggi ferittor famofo,e degli© 

* co 1 1 marchio del poetico eflercitio. 

Che nè la fronte altrui faceua vn fegno * 

Di tre M, in fra lor tutti pontati 3 

caratternuouo,e tiferà d’ingegno a 
A me fur in latino interprerati * 
che volea dir, confò l’effetto iftefffo > 
Medici de le Mufe Mecenati . 

Baila, che non mi fù quel di conceflò , 

Veder le Ninfe dentr*a lor ridurti 3 i 
ch’eran difcefe al fiume di Permeilo 
: Y ' ’ So] 
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• * , W. *t * ^ 41 

Sòl per lauar tra quei correnti flutti . 
pe’ fuccidi Poeti le camifey • ci; 

Oltre gl’altridnfiniti panni brutti . 1 ^ 

f 1 Douc d’Ennio IH lor molto firife > 

che non hauend’vn braccio da mutariij. 

Il faio.ala d i fcio/ia il dì fimife . 
G:à.cominciauail,Solead ab.baflarfi . 5 

lì non trouaua il Pegafeo quiete , ^ - 

Per eflTer hora homai d’abbeuef arii. 
Quando doppo lunghiffime diete ; > t\ 

Tutt’i Commentator. furoad’accordo» 

A interpretar, che l’Afin’haueafete. » 

E bendi’ Afcenfio faceflè il balordo , 1 ^ 

$z E Donato, e Porfirio^ ed MaacineìIo # _ 

Lo jfciolfer pur, e n-hò-quelèo ricordo * 
Ch’hcbbe co’ calci a vecider il Burchiello^ ; ^ 
ohe 1 arri nò fu l’vfcio de la.ftalla,-. 

Ne mai piu da quel di liete* in ceruello*. U 
Balzò fuorl’animal com’vna palla 

Qch'a l’odore, ò che le parue al conio^ 
che la raia,Mula fuffe vna caualla . ^ 

E produtto vn gagliardo teftimonio ; * ; 

Le correadofloi confumar volendo ► 

^ ^ 9 

Perverba de prefentiili _ 

La mia Mula, ch’animai coli ftupendo 
Lo vide à bion di calci, c di foconi. 
Rottala briglia, fc n*andò fuggendo .. 
Hor si, ch’all’hor.s’vdiroaltre. Canzoni , 

Però ch'Auior temprato ilftio Liuto,, 

' Eè quattro ricercate fui bordoni . :• 

' •” / — • • • /«v f /% 
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'51 8‘ Viaggio di Pàrnafò 

Seguia pur dietro l’arjimal nafuto , hZ 

Diceudo,oh;ifó,cor mio,cà’ogni tuo calce : 
M’ è caro, e per fauor me lo reputo. >* ■ 
Ciò yedend’io, prefi vn gran pai di falce, ' . ? 
ch’ogn amoròfa beftia fuol guarire , > 

Se gl*è rotto.fu’J capo fin al calce «■-. t-»| 
^volendo la zuffa lor partir e j . ' D 

correu’anch jo , ma ben m’accorfi al firie , ? 
che’lcòrrer va più lento, che*l fuggire. • 
Anzi del Cafo 'mio quas .indouine t * ** 

Finale Pianelle mie nv abbandonare , , 
Dicendo, che temeuan de.le fpine . 

Tal chTn pedane dietro a quel Somaro, 

Et a la Mu la cprfi j e corrò ancora, j} ' 

Nè più di ripigliarla c*è riparo , 

Ma feefo fon del monte, e già fon fuora 
Del dominio d’ Apollo , e domai fa fegno > 
Di volerli tuffar in inar l'Aurora . . 

Ahi, chi mi rompe coli bel d fógno ^ i 

ch’io non polla veder gl appartamenti i 
La su d ogni felice, e chi ar ingegno , i 
Perche fra 1 armi, e fra gl’-ncantamenti, 

Qu i ui g!'Hero i ci , e 14 piu dentro danno , 
D’aMfeWfelo'i Lincj. concenti 3 
Perch’haurei vi fio il gran rffpetto ch'hanno » 
A le danze apparate de i Latini, , 

54 ltopi, ch*4 i volgar fan tanto danno; : 

Et haurei villo Homer tra 1 Leuantini 
Poeti con la Giubba di teletta. 
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$e ben lo ▼idi già quali alfaftetta, f 

J 5 Per man del Valla, folt’altro velame, 
con la toga Latina, e la berretta . * * 
bla non fi pon cauar tutte le brame , 

* caualier mio gécil,da yn J huom,che gioftra 
- Per la Mula arriuar, morto di Lame ; 

Talché bellemmio la difgratianoftra , • 

. Malfiaie, ch’io volea baciar le mani. 

"Al Petrarca IasiVda parte voftra,. 

Perche, fé i Commentari non fon. vani , 

Voi gli fete parente,che fuamadre • 

Monna Brigida fu de’ Canigiani ... 

Pur fe vorranno vn di le forti ladre , 

Spero di ritornarci, Sci n .quel eafo- 
Voi potrete far conto haueryn Padrei 
Però che mi.daria troppo nel nafo , 
che lì dicefle, Ce far Caporali, 

La primayolta, che fall in Parnafo, vi 
5 6 Vi lafciòle pianelle, e gli ltiua li . . 
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j , Mìfo'l bel Monte &c, . 

j ' O quanto ( giunti che. vifonO')l&&&*vò » & 

■ effaltano quejto Monte li Poeti . X\-(ià t Auror/e . 
tfacendatx il giorno vi .và a corre i fiori, Il Ca* 
parali vi ftbyica vn Palazzo à'inutfìbil mate* 
-ria per alloggiami tutto H Collegio de. Poeti #v 
% . Del fauorko , e vago Pra:olino . 

Villa dehtiofìjfima de Serenici mi di Tofea^ ì 
s «• .* O 4 ideile 1 
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Iteli* Mtntagna,con abbondanz a d* Acque bete* 
ordinate a vaghi /iberni , &. ar monto fi f noni . 

3 - - dal dotto RufcelJai . 

Horatie Rufceliat di F tre re fu hnomo Uttera- 
tifi moie digran ricchezze, effondo già Prepone 
alle Saune in Frati*, fu delV Autore amico par 
tiabffimoin Roma. Ricette bora fue Cepcft tieni .. 

4 ecco incontro mf fi fa vna Donni . 
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Porta fece veramente gran Ptiutlegij quefta 
Licentta , mxantuno più gli compatte , chea ' 
Poeti del burlefco (lite*. : 

y Ne calzaua-i Coturni profumati < ; 

Li Cottumi,che noi diciamo Borzacchini >er*± 
no calzati dagl Autori delle Tragedie i quali / 
allattano con zagare alle piante per apparir 
maggiorinone t socchi così detti dalla materica 
piti vile informa di Stiualetti erano propri p de 
Comici .<$< prendo n tal bora per lo pilo piu , # 
meno grane y c onte quìi l' Autore prende li. Socchi: 
per li ftile Burtefco . 

Sola Sophodeo tua carmina digna Cotfeurno, 
Virg.EgiiibX.GelUib.iS., 

6 Vn certo nafo della prima claflè .. 1 T e 

b Deferiti/ l*quatità della Licenza perle fue 
fattezze • La fa dt:Nafi in ecceffo grande 3 duna* 
que Prudente . Et pueri n a fum RhiftOcerontis 
habet . Dt qui anche lamodra facile alti sde- 
gni jg* alle beffe Ingominae tremiilos nafo crii*» 
pante cachinno*. Mart.Ferf Porta,. 

7 Cile co» Fetonte. &c. 
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Patte Seeondas / t > i 

L'andata di Fetonte aitanti al Sole per la con-* 
Tentione e rimpr onero battuto con Epafo figli» 
d'iosdt Gioue J’baì nel fine del lib.i. Metani. 

3. Tenea-dal Mago 3 ed banca del Gabalifta» 
Dalle merauiglie^ch' opera l'vno,e da i mifie - 
rio fi numeri dell altro, vuol tnofirare chela Poe 
fia col metro oppra effetti marauigliofi . Efe A 
me/tier alcuno d Ingegno /rilevato e grande fk 
r»cjiierc,quefl* eia Por fin. perche tato ne'ritro - 
uameti come nella {piegatura figurata,* /ubi i+ 
tue /opra l' v/o ordinario degl knommis tnal'fa* 

9 . Anzi rnartro Allegorico . 

Alle gotte aneti dichiara lunatura delTAlle* 
gotta, che Quintiliano Innerfione chi ama. Altre 
/enfi haquefta in /eno.di quello, che nella J. cor - 
[a dimofira. Per ciò Dionigi Alicarnafieodice * 
Che fitto la corteccia dell Alltgorie grU/ecreti 
della natura le /duole tengono ce late. Et Arifi » - 
tele chiama PÀllegoria-ar.ima'del Poema . i; 

10 Cortei con vn gonfietto 

Qcn quefio /ueglia i l Genio-j lo riempie di ve- 
na Poetica, che dalle Re gilè dett\ ejjefpoi ordt~ 
nata, per ciò Pe’l buco dell* orecchi^ &c. . . 

1 1 Quand’ a llacciar mhncominciai le calze. 

Varia nello /cri tto amane 

Quando al fuggir- p.enfai , fe*ben non fanno 
Mal cotal’ armi 3 ancorché dian d; punta . - 

I*'- gl’ occhi mi toccò con cerro latte . 

La lattone de’migltorj- Scrittori quali ti fannp 
veder ih Palalo Allegorico qtà li/cri^o con fi 
. • & & £**- 


fz'ii Gflféruatlòoiv. 

qualità ne cefi arie ad/vna perfetta Copo fi tiene „ . 
? 5 Ch* èra il primo miracolo del inondo . 

Sette ne contano di quefte Miraceli . Il Tempi» * 
di Diana tn Efefo fubricato in ZOO .anni con ì A ; 
contribuitone di tutta l'Afta ; folleunto da T 2**- 
colonne di feffanta piedi alte , e da altretanti Rà ■ 
alzate . Il Sepolcro d' Artemi/td * llCelejfo del 
Sole in Rodi , del quale non poteuavno abbrac- 
ciare il minor dito della meno La Statua di • 
Qjoue Olimpico tutta d auerio fatta da Ridia . . 
Li Muri di Babilonia. Le Piramidi d Egitto. La* 


Cafa di Ciré febricata di pietre legate in oro • - 
Plin. lib. 7 , 1 6 . 54.. &cr; 

Ì4 Fri molte .finte a!cun£cofé vere . 

• Per effe'r nella . PòefiaU Veritaneceff aria a - 
dar luce . Poetica.eft fittse verone harrationis : 
congruenti numero ,ac pede comporta me- 
trica {bruttura ad volli ptatem , vtilitatemque j 
^ - accommodata.Gefrj .Vall.lib $ 8 tap 5 ; 

1 5 La fottìi* Inuentión prima d’Euclide . 

L'Autore ad tìtren prepone ÌTnuetione al for- 
mar deli' Or at ione ,com e appunto l\ Architettura 1 
all' ordir, or della fabrica. dalla quale fkpreue* 
fiuto è nell Arte>e nel tepo Euclide il Ctomttr/t * . 
j 6. Ella.,, che de* moderni hoggi G ride . 

T,emp'ér*<che Berta ft’aua, (ignora Jnuentto - 
ne » Baile te /entità vn Demcftene, 1 in Efchine , 
vnÌAlcìbiaaeie poi vn-Cicerone^vn Ort enfio vn • 
Politene in tempo , che V eloquenza ferina t è 
Arte era in tJ[«rcjtie,C benvolete beggi fder d ee» 
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t afone, f e non qualche Declamatione fcntire, e. 
di quell a. ri derni 

17. Altri Tei M 3 ltri . . v 

De/ crine nt fegueti termini le parti d'vna per** 

fetta Or atione J Effor dio, la Narr ottone la Pro- 
pofitionefia Confir'matiooe , laConfutationeylo. 
Cencluficne Cic. Quint. Cip*. Bonac. . 

18. Grammadeuccio.. 

» Per il ,Gr ammaticuceio di Lcdouico Cafielue» 

I tro contro Annibal Car Osche fu prohibito. Efféq*. 
Mecen.p. 2.. 

1 9 Rifpetto a quefto è tutto baiale fole. 
Hauete ragione. ble pur Gio : Baie. Caporali col 
ftto Vitruuiofeppe ritrattar modo , come hauete 
fatto voifitfabricar un Palalo d parole j fopt*' 
oollegar le gradi cole piccole le leghe cole toto m 
de:le parolone ,e. le paroluccie si *gg et fiatarne tOy 
Vntr C hifièrithe coJfOratoriejle Poetiche co le 
JoJ ute j A ddattar fi di lattarle fc biette dalle caue 
de loro ftiliproprtjidal Gratti .dall Rumile fiat 
t Eroicoydal Urico, f condo le loro proporzioni . 

20 >— laLdiuinaMufa. . 

: Hello metriche Cannóne s con cui il Rè Dauid, 
oltre le dtuino. Lodi y le future afe prediceli» % 
ee/sè di quello fitte laveria » Bellar. fup. Pfal. 
ìl, Rotta è la foglia. della.porra Greca . 

E. rara ai giorni noftri la Poe fi» in lingua gre 
ca. De gl' inciampi d'Omero vedi Corn. l'tep* 
Quandoque bonus.dorinitat Homerus, 
ii S’Yn-Veaetiaiinon vi facea .la chiane. 
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Gflematfonì. 

Pietri Bembo , che primo» regole rìduffe il 
furiar Tofani , e ratehiufe in precotti la diffo- 
luteZfa della ItngUa Volgare*Vtaf\ 
ty Perche la vita è breue &c - ; 

Sono due Canzone fe guite del Pi t rare a in lo* 
de do* begl' occhi di Madonna Laura, par.i. 

x4 doue sMinpalano jf Cfttiftiani . 

Intende per le parti Onet nlt\gi* cht nell Anti. 
bia Felce dicono nafea la Fenice-tgr ande appa- 
ri d*vn I Aquila ,con te penne di va* ij colori ,e vi -• 
H*66o>anni,fegititaf>mpre da numerofo ftuo- 
lo dì varij vccellt Plifì.fib.'i o.Ramuf.p* 

*5 Legò la Mula . \ 

Beco la Mula qual fi'lègu a corte "Regole, ac» 
aio pirla dijfoluteiza delta licenza non vada ‘ 
vagando femxl ordine .S\ntende ancor ape r /’•' 
alligo delia legatura della Firn»,' > 

%6 Buonagiùnta da Lucca . *' 

Per il (igni filetti del Home induce quefii delire 
famiglia degl Gbifzont, Fu buon Piota .fa ami- 
co di Dante. He fa mentione al can. 6 '. ' 

a 7 gran maellro il Berna. 

-La qualità' de* Stili da proportionati affiti} tre’ 
Parnnfo»Hon èpoco,Sig Francesco che fete Ca- 
pocuoco . E poi da molte combtn attorta offeruo il 
vofiroGenio , Dalla foretti. pratica cor» Mafiro 
Piero Buffetti Cucco ,e dal vanto, che vi data 
nel Capitolo della Gelatina ^ . 

Io non la sò già far . che non fon Guoco* 

E non mi curo di fa per y ma balia y 

i r 'ir~~ r eh* 


«k '* 


*v 






fa 


i 

cV 


i 

! 






me 


I 





Ch’ancor io me n’intédo qualche poco* 

Ma come fi pm! dar pi u chiaramente fcrtttendò 
a Mnjìrù Piero in lede d Art (totele . 

Ch 4 ogni di mi-bifogna frigger pefee, \ 

» Cuocer mineftre , e bollir fpinace , -j 
P remer l’arauce fin che’l fugo n’efcc } ■ 
z% Di più ricotte il Varchi. . . 

Per tl Cap'-tolo'del Varchi [oprarle Ricette» 

Io hò fantafticaro tutta notte 

Che cofa Ha Tambrofia , che li ©ei 
Mangiamo in Cielo.In linde fon ricotte» 

— — e fin* il Lafca . • 

<Anton Fr ance/co Lafca portate dal gemo , o 
dall' ingegno ptii thè da fluito fcrtffe molteCe- 
medie, e Poefie con gran [piriti . Tra i altro coft 


fece vna Canzone in lode della Sai (itela* 

30 E datele del vin de la mia fiafea- v 
Kon fiate coti largo . Fategli temprar il vino 

del vedrò Stile ,■ accio, di Pecora non vi riefea 

Montonetev'v ti da bandai . v. : "v 

3 1 Che gli Stillali mi fumo cauari . ;*■. 

Beprruifio il Poeta già' d% buona venato di prt 
citti',je gli cattano gli Stittahiàorfe gli lettala 
d'uremia in caparre colo Studio, aedi piufpedi- 
tatnente pofja c (trainare per il Monte F . ni afa % 

3.2, Cardi con pepe 3 e fai molto lodati . ... * ■ 

Lo regala de ftoi prnptij frutti il Berna,th’i» 
lode dv*Cardi della Gdxtm* e de ùhtoff^ egli 
fenffetcome de Peducci tl Varchi • • c 

3 3 Certo mefler Honeflo Bolognese • ■: ì- * 

. i H4 




326" Offèruationi . . 

• Fu Poeta auantt *1 Petrarca, e ftnjfe d'Arno-^ ~ 
r *. Diluì. Petr. Trion. Am. cap. 4. . 

34 - Farin ara. degl* Vberti. 

Fu al tempi- di Dante quefioCanalieret e mi- 
mico di Dante .Di qui e ,chenel Cento io dopo- - 
nenelf Ir forno: ma al Caporali bufiti vederlo .> 
apprrjfo al fuoco ■ , . ; : 

3 5 O benedetto Archimandrita, ò Donno > 
Col finonimo apprtjfo efplica il fig nifilato del 1 
primo, che vuol dire Acth\p a fi ore >e Principe d\ 
•tonacc yj gre gattono, che più alla moderna Arci - 
f anfano lo di re (le % titolo ben degno di si grand * ’ 
huomo 3 quale perilfegno t doue giunfe . poco può:* 
temere de' maleu oli\ 

36 - — - — d’Elleboro, òd’AUoro. 

M aera 4' Elleboro bianco : ò negro, per faper fe 
M forte quàlche Biliofo purgar fì doueua t ■ 

3 7 Che non volfer con me veniffe alPliorto 
La Licenza poetica non entranti giardino del 
■> fttrarc* y per dinotare la puntualità di quefi'- 
Autore.e che lo fili grano non è ss licenliofo , co-~ 
me’l Bttrkfco >i. 

38 _ Paura- con. fóani odori. . 

Dell'articolo eoi nome apprejfd fanne vn prò - - 
priore vedt ai, ciò hauerà fenjo di Laura. Amata - 
dal Petrarca • 


5,9 Eccetto vnDuca^ 

La burla è nota in Roma ». e V Autore- ne fu il 
Duca Ce farmi. Li p attenti alcuni Spagnuoli 9 a * 
quali toccò riportare lo zucche a cafa nel ritor m 


nt del Giardino. 
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i ' 40 ' — iìi na ficaia. . ' 

Mario Molla fin fatto vn Capitolo in lodi d& t 
Fichi, fitome il Caro Jcriffe le Ficheide • 

41 . La Faua del Mauro era coperta. 

Sarete obligato a gV inter effii, togliendo ad vno 
ci b che altrui di ragion compfte%Sig» Caporali . 
23 iccno>che’l Mol^a attendendo a gì' Amori fin\ 
all vltima vecchiaia ne riportale i dottali frut- 
tiihenchè'l Mattr 0 della Faua feriti fife. Se poi ’ì 
•male fin communo , tanto ira££/Ì0«Scnpt«Florent, 
Bocca!. Rag. 90. p. z. . 

, 4 z . Al tempo di Leone Arci poeta. - # ^ 

Archi poeta facitverfus prò mille Poetis, 
d'tjfe Camillo Qhernia vantandoci con Leone X. 
Et prò mille alijs Archipoetabibit 3 rifpofegli 
il Papa, Con occafìone i ch'inRoma vn' Elefante 
fu condotto da Triftano Acugno Ambagiatore 
d'Emanuello Re di V Ortogallo, fi decretò tl trio - 
f odili' Arcipoetafopra d'ejfo. Per burlar alcuni 
l'arroganza del Sicthanotnel mangiare auanti 
ttlTrionfó gl'afiper fiero vna poluere^he tene uA 
del fcletiuo , tanti che incardinata la pompa trio 
fiale , con grand'applaufio > e corte or fio , prima di 
giungere-nlCampidoglio bijognò ai T'iorfan- 
• te, aitata la clamide ( che fu ve fìtto all* antica 
fcn\a cal^e ) render conto dell' tper aticne della 
poluere in>pr e fenzjt di tutto il popolo » ScTiffe d$ 
BeU.Néap.Berard.Tomit. . 

43 Teffea degna corona meffer Cino. . 

intende del pae forno Gio.VaoUjU»brefi*qu* 



* 52-8 i? ' 

* e pori? anni fi ino manco in Roma •. Di lui ScipJ 
Tolom. nelle Letr. 


44 Guitton d’Arczzo j e’1 Padre Gertofìno . 

Guitt ori -èra Frqpte . annetter atotm i Vestì To~ 
fcant.Sifensò affannare Daniele Ctno, ma pre~ 
fé v» gr aurine fVertiòil Vetrate a di Itti . 

Che di non effer primo par eh*. ira haggia*. 

Trionfa Arti can.^ i 

45 ' Ghe £ù di Dante'dellaftajnpa vecchia . . 

Ne i Canti delle più vetrine fi ape vedffi il rè* 
ttatl o del P oeta con vn berrettone in tefl» all' 't/m 
fe di quei tempi, non differente -da vna Sporta-*. 

4 6 li Bembo 4 il Guidiccione ; il Sadoleto . 
Del Se mitene del Sadoleto sèaltreu* detto, dP 

vno nel ? Ejfequie -, e netta Corte dell] altro . Il 
Guidiccione Gì e nanne di nomerebbe Lucca por 
patria .e f cuffie in rima, Qiouanm dalia Caffi* 
ncbil Fiorentino fu hueme di gru lettere , e mot - 
toadòperato neila Corte di Rema fottei Vaeli 
111: e IV* tl l 11. lo feto ancor a Areittefcouo di 
Seneuento Ditone,chel hauer qtteffi da lituane 
fcritto in burle fco;& anche Infici uamete a* Amo 
vegli leuaffieil CappelrofioScnp.Vìor. Jyl. <Sr. 

47 • Il Firenzuola j e meffer Gino . 

c Cenfura li fiili di quefii due P otti poto dolci . 

48 JLodou ico Dolce. 

: F « ÌLodouico Dolci bucn Voeta ’TraAufie le Me 
t amorfo fi d Ouidio tn ottano, rimi* Hibbe nome 




di dottoxma l'*ffier venuto in contenttone con Gi- 
Riferiti ì il quale coni tre fu oh Dtfcorfi 
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manìfiflo de' molti,e gratti errod,c he' l Dolci tu 
fcriuendo hnueua commtffi , fu cagione d*vn 
grande fut> [capito perrò. 

Il rapido Rufcd fel portò via ► 

49 Ancor la Libraria &c. 

Queft'a è la forno fa "Libraria ordinata da Co fi 
tna^ccrejctuta da "Piero , e da L tfanx .0 riempita 
di ranjjimì libri con grandifftmà fpefa,peregrii 
Itaggae fatighe d kttemini dotti ,<ffe3idefifpogiifa 
tn tutta la Grecia 3 e radunati in vno a benefit io 
degl' bui mini fludiofi . E maro ut gl io fa per la 
quanttàde va*i manufcnttt -Giou.l’b.i. 
jo DelBarga hoggi fcrittor famofo . 

IIP, Angelo Barga Prof^fforein P tfa , buome 
tbiarOyfìi chiamato co gru premij dal Cardinal 
F ordinando , eh* apt> tffodtfe lo tenne per cofif 
rara^criffe in ver fi Eroici, Barg.Lyl.Greg. 

51 Doue d’Ennio frà lor molco fi rife . 

Per it pccor , e he di quefi’ antichi ffimo Poeta a 
noi è arrotato v 

j i E Donato , e Porfirio , e Mancinellò . 

Grammatici ,e Commentatori , i quali /dolgo* 
no i nodi, e difficoltà degli Scrittori . 

5$ il Burchiello . 

Poeta burle fio quale dalla naturai vena prù 
che dallo fludio guidato fcnjfe , com * huom , eh$ 
non ha cer utile fètida fin ftti 
5 4 tropi eh’ a i volgar fan tanto danno . 

Quelli che vd rcftcddo tome Topi, lacerano li 
moderni >e riflettano gl Antichi Scrittori, Lo di- 

fi or* 
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f corre Or Atto a longo. e btafma quello», chi- \ n 
* — - Virtutem setiimat annis. 

55 Per man del V aliale, 

WicoloV alla trafportò riliadtàS>mere irti 
•ver fi efametri latini . 

j 6 VHafciò le pianelle, egli ftiuali . . 

Era j alito il Caporali in . "Barn afa per tim» - 
mortalità dell Opre fue^S* accorge effe* cam inas - 
to felicemente con U (iti Burle fio» all'incontro , 
efìerglt rifiato indietro il Grane » (paltò intefa . 
ptr il Coturno > e nè fon (imbolo le Pianelle con», 
gli Sfittali» Perciò de fiderà rifar narui ... r . 
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.. Er quell* vltim*' auuifì. de .i Menan-- 

? ti,. - 1 - ; • 

Che fcriuon di; Parnafo a quefti a e - 
quelli,. 

Ch’ogni mefe li pacano.! contanti , . , ; 

• (Chiaro Signor, natoti fauor de’ belli 
fci Ingegni, ci fon nijoue. affai maggiori, . ' 

%■ che fe’J Doria ba.tteffe i Dardanelli . . 

Io n’ho trafcritto. vna Ibi copia, e fuori • 
ch’a me fteffo,a niffùn l’ho moftra, eletta , ; 

Per dubbio degl’ingordi Stam patori. 

- - - ... L'ho 
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yhoipoi con quello plico a voi diretta, 

A voi, cui far vedremmo il mond’honore, ,£ 
Se’l monti ’hauefle il capone la beretta. 

3 Noiiell’Ottauio, anzi di quel m aggiore, j, 
Da cui le.Mufe fur lì ben trattate , - -i ^ 

che Parnafo. fe’n già tutt’m fapore ; A ^ 
Che quarO.Ltauio i n ver, qual Mecenate, ■■.: <3 
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S’vcti mai, ch’ofkriffe ad vn Poeta 
4 Dottati a parte de le proprie entrate ; o 
E forfè che non fw con ftontejieta j, 

E forfè non fapreile, bifognando , . 

Fonder l'offerte, e farne la moneta. 

Benché di ciò non mi. ftupifco,. quando 
Al magnanimo nome vòllro io penfo, 

. E ch’intorno, ci vò fijofotando , . 

Però che con mirabile confenfo , 

De la fcolà platonica ritruouo , 
ch’iiauete fin. nel nome anim’, e fenfo; 

5. E che quello fia.vero,ecco ve’! pruouo ; 

' L’Anima nollra è numero, fe bene 
Hò quì’ntefo Platon’autor non nuouo. . 3 o 
Eli nome.Ottauio.il mimerò contienei . d 
Ergo l’Aiìimaj.ond’è,.ch’eirer a Voi 
ÌPiu ch-à gl’altri magnanimo conuiene ì . 
Ma quello a feherzo lìa detto Irà noi , > 

Però che l’alma non hà di.menfione , ^ * 5 - 
ISIe’l: magnanimo vien da’ riuifuoi , 

I^e m.en di quefto numero Platone £ 
Intendo, che di lui non ha mefliero 
V JMe l’armonica fua diffinitione. . 


v* 


Jr. 


qss "A — m . 

* 


ru, 




r. i-ii 


• 




« 


1 -V* . 




i 


* 3B 


Diaitized bv Gooale 


3 3 t ~ Antiifì ' 

ifO Pur bafta y che moftrarui vn giorno fpero y 1.1 

6 che fol Voi fere il numero perfetto 

E che gl’altri Signorfo» zer via zero*. 

Ma vemam’a gl’auuifi, cWn effetto - 

Non è da difpenfar la rima,e’hnctro,, ' 

[fi Per altro, ancor che nobile foggetto. 
Prima, per Tordinario di Ljbetro , 

7 De li cinque d’April s’è diuolgato, 
che; quella Nau e è ritornata indietro, f 

Su la qual Monlìgnor Animo grato , 

^ o De le diuine Mufe Ambafciatore , 

Per la volta d’Italia etfimbarcato. 

Dicon, per render gratfe a vn gran Signore,, 

8 ch’hauea di ricchi doni ornato* e cinto- 
Vn che fcriffe,e cantò d’arme , e d’amore 

^ Ma nè l’vfcir del- Golfo di Corinto^, 

Il legno fù affalito da’ Corfari , 

E combattuto vn pezzo, e quafi vinto*, 
Quefl’eaan tutte fufte degrAuari , 

Et ingrati Signor di quell etade, 
lo o che de le fcorrelie folcano i mari $ 

Ma il legno fi fai nò fol per boutade 
Di certi bonefitij riceuuti 
che quel di combatter con targhe,e fpadè. 
Ond’ir<ate le Mufe, e diuenuti 
£5 Pier’, Poeti, han fatto rinforzare 

9 L’Armata vecchia d’Arpe, e di Liuti* 

Si dice ancoraché fenza ballottare 

jo II CJariffimo Bembo è flato fatto, 

A viua voce General di mare . 

• Ech'ci 


di Parnafo . j 3 j' 

E ch*ei ripieni ha tutt’i legni a r vn tratto ? o 
D’huomini d’arme in procelle fann*an<& 

In verfì guereggiar, veuend’al fatto . 

E èh’a ciafcun di lorpendea dal fianco 
La Tua rima arrotata, e le lo r mazze 
_ Son graditili non piùvditi vn quanco * 

Si dice 5 che’l Torron fra le due piazze ' - * 

L’altr’hier fé legno, ch’era l’Ariofto 
Giunto a l’armata con le Galeazze 3 
Cioè con le fue Satire, e che folto V- ’ 
Effer melfo douea ne la vanguarda , £0 

1 1 E al gran Frior Satirico prepolto , 

Scoperta è quella nuonaal‘fin bugiarda ,’ J: 
che s’era fparfa del diuin* Apollo , 
che nel punir in faccia altrui non guarda» 
f att’hauea dar la fuhe per lo colio \ •-* 

A nonsò che poei^, perche hauea - 
Di falle lodi vn Prencipe fatòllo. * , 

£ ben ver, che forar gli fè la rea > r ’ ’ • 

Adularrice lingua, e fra dueftecchi 
Stringer, che ritrai: non la potea . ■ V 

Indi l’incoronar di Lauri Lecchi, * 

E flette tutpvn di Con la collana 
Di feno, per effem pio di parecchi » • 

Si dice ancor, che l’altra fettimana , 

1 a Quindi parti il ClariflSmo Capello, H 5 
con commilfion d’andarfen’in Tolcana, 

E far con quel Signor lega, con quello, > 
ch’altre Volte i Poeti hauea con buona 
Qccalìoa foccorf© egli, e ’1 fratello. 

Ci 
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t&O Ci fon poHctrre frefchc d'Elicona 3 ' 7 

• Ch’Apollo , feguirà la guerra inanti 3 ‘ 

Ci fi vuol ritrouar egp in perfona . 

E che Sua Maefbde àfìolda fanti 5 7 

. E caualli a fermilo de le Mufe s 

1^*5 t Contr’ infinite fchiere d'Jgnoranri, - r ‘ 

' Dicui l’ambafcierie jperfarlorfcùfe, 
Mandate a la Regina Poefia a 
Da l’vdienza Rea! fori ilare efclufe . 

' Che s'a fp et tana coni la fanteria > r > 

I o© Satirica il Signor Francefco Berna , 
ijE’lMarchéfe Aretiri feco venia . £? : 

Che s’era richiamata vpa moderna 
tegion di Sonetti dalle' Stanze ^ 

.. Oue commòdamente alloggia a é fu.erna . 

E ciò fol per reprimerl'arroganze 

Degl’auari Signor *ch’ han rotto i palli , 

• Ond’ in Parnafo andauan le Speranze.: 

’l 4 E che quei verfi già sbanditi; e caffi, • 

Che molti hauean toccati fwThonore> a 
t io Richiamati tornauano à gran paffi , 

1 5 Ch* vn certo de la Cafa Monfignore 3 
( Di cosi grand' efferato , e si adorno , 

Fatt’ era generai Prouéditore . 

Ond’ egli per fornir quei luoghi intorno 
D i vittouaglie cotte , e di pan frefeo., 

Hauea feco il Capitolo del Forno ; 

, 1 i^Ch’il Mutio in armeggiar prót’,e m anelerò ! 
Hauea condott' in campo più di mille 
Rifpofte nc lo ftil caiiallerefco : . . ^ 
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di Partiate» . j 3 5 

; Talch*hor le dotte 3 & honorate ville 3 4 3 o 

Altezze à l’armonia dol«e 3 e gentile^ 

Di tamburi rifuonano 3 e di Squille , 

• Di Pindo poi , degl’ vndici d* Aprile , 

S’ intende 3 che l’etterato Ignorante , 

Ch’ ogni bella virtù tien biffa. , e vile 
' >7 Pattai ha l’Acheloo poco dittante 

D’Argo , e che per lEtolia fen vien dritto 
Per varcar l’altro fiume 3 eh 1 ha dauante ; - 
"E eh* in quel grotto etterato è dettritto 
Vn numero fi grotto di Somari , 

Che non gli patterebbe vn verd* Egitto » 
Quelli fon.caualcati da i più chiari » 
Signor del Campo 3 e di coftor ciattunò 
Ricchittìm’ è di ttati 3 e di danari . 

3 8 E quali per Io più vetton di bruno 3 . s 
E ftan fi bene iiijyiaiche diretta , 

Sono 1 Somari ^ enS Ji<ffcut?Vno'» 

Powan poi fopra lanTpTa^òpfauette r 
Certa corazza di cuoio alunno. 

Tanto 1 di da'lWtTT guanto le fette • 

Ne acc’iar fi troua aTTiiondo cosi fino ■, ; 

Che retti aneglio à 1 colpi .d'vn-Sor.ettò ’ 

O d’vn Greco Epigramma , ò d’vu Lanino-. 
L’ettercito è in biiomfiìmo concetto 3 
Et ogni giorno fa nuoue trinciere 
Con Tacchi di ciambelle ; e pan buffetto. 

Si dice 3 eh* appiccate fur l’altr’iueri o 
jcjDue ritrouare Epittole latine 
Dentro certa predella da federe ; 

1 di 


r 


Ai 





' ) 


- 33* 

£ dipiù,che /coperte lemefchim» ; i ' 

Furò a le fcarps, ideft’a le Calende,- 7 
che portauannel piè» cioè nei fine . 

3Hor Tanuifo di P-ndp non fi ftende - i 
Più oltre, eferrM fiivcon quello /corno: 

Ma di Delfi vediam quel,che s’intende. 

Di Delfi, il gentiMiuom, che Palerò giorno 
< 4 Sù le polle palsò, lafciand’il paggio, 

<che pigliafiè i caualli da ritorno.^ - ' 
Riferì, ch’era chiufo il maritaggio i . ' ii ' 
Tra la Corte Illuftriffima, elTnfante 
Don V imperio, il primo di di Maggi© • 

Ch t’1 Sordido baron molt’importante , \ 

Do patteggiò di cibi rifcaldati 
Già comparii arinel più giorni inante . 
^he tutt’i muriintorno eran parati i- 
D’am^ di Mofcqaùj^ e in quel banchetto 
AltriWodiTOn rifnle nonmofcati , 

E che ciafcun i^*ftf<^pazzato } e nètto 
Piatto ripofe ua^to^d’a p Reti to^ m 

_ Per mangiarfeM c^ei^Jetw, 

In lamina in quel breuiflano conuito , r 

§h ’1 grattò de le Succide touaglie 
Jc ! S’hauria potuto ricamar col dito . 
Deferitte anco coftui altre bagagli; 

E cheVera vii bicchier , che con Tedefchi 
A Brindili trouolfi a piùljattaglie . 

Quel dico, che cafcofià certi deichi , 

E col capo ancor rotto nè fa fede , 
Quand’azzuffarli i Greci, e i Romanefchi i 
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di Pania fo 5,37 

pàrea COR la corazza vn fante à piede , 

O più tolto vn fuggito di galea n 
C he itraicinalfe la catena al piede , 
perche meffcr lo Scalco lo tenea 

Legato à vn fil , con che doppòle fruttò j 
Al fuo chiodo ordinario l'appendea 
’ a ò Dicon s che fu la Tazza di Margutte , 

Che fruite hauea le note ne l’ontume 
Fin’ à la chiane di G Ibi re vtte . 

Mai non vide a’ Tuoi dì linfa 3 ne fiutole > 

E Con quello fi traeuano la fe te > 

D’vn vin , che nqn hauea pollo j n t fumé « 

Anzi filando a goccie lunghe j e quete , 

Moftraua nella fua torbida, villa 3 

panie '3 
jperaso 3 - ’ 

E che la Fraudò con pie finte larue . ' 5 _ 

In mafcheravfd fuor da .Cortigiano^. ' , 
Ilche molto ì propofito lor panie . 

E che l'Inuidfa 3 prefafi per mano f 
Che fi ftaua rodendo in vn cantone.* 

Di veder fauorir certo Ruffiano 3 
Si vid ir fin nel mezo del falonc 3 
Doue vfato le debite creanze 
Con bell’ 3 e riuerente proportione * 

O Co- 



I 


■5 3 8 ' Àuuifi 

'Cominciaro à parer maftri di danze " ’ ^ /■' 
•con gli (pezzati in girone trabocchetti, 

E eoo altre bellilfime mutanze, 

Becche l’Inuidia, con occhi indiretti-, ';V 
' Per mirar fido a vn certo Pàiiòrtazzo, 
Taluolta fi feorda/fe de i balletti 3 
lidie vitto la Fratìde, e l’Humor pazzo, * 
' ’ Notato, l’aggirò per modo,e via , 
che le fè dar la bocca fu lo /pazzo . * 

Non fu quel di veduta la Bugia % 
Danzar,qifàntunqiie l’Odio Pinuitafle, 
Perdi Vra zoppale mal fi tiefopria, 

-Ne fi fapeua men da che reftaftè v *- 

L'Ambitidn cortegiana di tant’anm/ r , 
ch"anctì’ei!a a quél feftin non fi troua/ìe. 

Che gran contrattar s’imagi naua } 

■E th’elfcal fuoi 



> u 


Mille volte'vni 

Che fpeflo a pattò podagrofo, fc lento. 
Appoggiata fingea venir in fala , 

Per far de la ftia villa altrui concento * 

E le parea^veder fars’intorn’ala 
Da vn’infinita, e fupplicheut 
E così’l furilo col cerueljo efala . 

Per lettre poi degl’otto del corrente. 

Se la data di Delfi in ciò non era, - 
-Altra nuoua diJa fi feriiie, e fente -f 

* • • Seri- 
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diParnafo . < 

'Scriuofl, ch’i Gommi Ilari; de la guerra, V 
Mentre facean cauarfotto le mura, > i 
Per f^rtii ìiuoui bacioni a quella Terra. 
Harytrouata vna ltatua^evoafigura 
D’oro, e di bronzo,e parte di enllallo," 
D’aiitica, e nobiliflima. fatturai ■ ' 

'Che fópr’va Mappamondo ftà a cauàllo, * 

E fott’i piedi ha la Fortuna, e’1 Cafo 
Per proprio fondamento, e piediftallcr; 
'Mez’il capo ha la chi oma, e mez’è rafo : £ 
Da la curila collott^MÉBMPtto c . : . 
Diametro, fcendendofiti’liPlip^ * 

‘ Su’l qual per dar a gli fcrittor foggetto. 

Si dice jCh’ella porta v* par d’occhiali 
Di ftrau agant*, e non più vdic’effetto. 

Però che fcriuon quelli naturali , i i 

che fon d’m’oflod India il qual soppanna 
Al Sol de le virtù fant’i e morali, 

Talché lóntan non veggori’vna fpanna, j 
-Ne difettarli alcun prefumfc,odiofa -, 
così’l vitio a le tenebre la danna. 

‘Sta con la bocca apertale defìofa 

La ftatua,e moftravna mirabil fece . 
D’ogniricea materia , e prétiofa ; 1 

Se ben verfar per entro l’inquiete ^ 

Fauci de l’ampia, e trafparence GoIa, 

Le fi veggion’ogn’hor varie monete . ' 
Non ode fuor che d’vri’orecchia fola , 
ch’eflendo a quella d’almo conforme 
Alai non fent’armonia,nè la confola. 
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Tumido pofcla 5 horribil’ , e difforme 
Ha i Idropico ventre criftallino 
Tutto ripien di ricche , e varie forme >. 

Qui le rendite -, i cenfi , e quel mefchino 
Del perpetuo Tributo alberga - 9 e fiede 3 
Col giogo d’or fu’l collo à capo chino . 
Qui Ifompia Vfura , eh’ in poch’ anni eccede 
Di gran lunga la forte principale * 

: Quali in Corpo Diafano vede * 

Siede la flatua in atto trionfale 3 

E ^ol!r.dMfl| d’or gonfi ato a ed erto. 
Co i^MHV à gu fa di Cingiale . 

Indi col braccio d’hedera coperto » 

£ armato di manopola ribatte 
Da Ce 1 afflitto , e magro 3 e nudo metto 5 
Mentre da man liniera porg’il latte 
A vn Satir , che l’aurata Idropefii 
Asciugando le và con le mignatte > 

Quìi Menante è confufo 3 e quel che pria 
Douea narrar 3 per l*vltim* ha lafciato y 
Ch* i piè di quella ftatua eran d’Arpia . 

Si dice j che l*OracoI dimandato 

Rifpofe 3 che queft’ era il fecol noflro , 
Sott’ horribil metafora inoltrato . 

Hora doppo l’auuifo di tal moftro , 

S» è intefo dal Corrier di Macedonia , 

Ou’ han le Mufe ancor palazzone chioftro, 
Ch* ìui è comparfa vna perfona idonia. 

Cioè vn Poeta 3 d farli riuocare 
Certa Sua confeflion fals* , & errohia . 
a H ‘ " Egli 
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di Parnafo . 5 4 r 

Egli hauea detto in mòdo d’adùlare , 

Ch’ i moderni Signor fann’ vh gran eafo 
D’vn ch’habbia ingegno > e ftil dà poetare 
Madall’efperienzapoifuafo, &■ 

E’1 fuo error di inoltrato a metter Cino 
•Auditorde la Camera in Pàrnafo a 
E gl'iTù tant-’ intorno à quel diurno 
Ingegno 3 e cortefittimo Dottore ; 

Che glie la ritiocò fenz* vn quattrino, 

£4 Allegando però ^Imperatore ’ 

In L. error j C. de fa&i ‘ 

Et iuris ignorantia , in fuo fauore > 
Perch’vn’erronea*co!rfeflìone in fotti “ - 

Siriuoca, fi toglie, e fi corregge^ 

Prima che la fententia fia negletti $ 

Cosi difle la Glofa in detta legge 3 
E tengon* i Dottor communemente,’ 

E Giàfone l’infegna a chi la legge . 

Tanto più , fe l*error del confitente 
Non pende da la nuda voluntate , 

Ch’ incoltili non pendea veracemente^ 
Benché poiea valerli de l’Abbate 
Nel capitei final per rinomarla 5 
Mercè di qudta fuenturat’ etate * 

Perche là doiie de 5 confètti parla , 

Dice , che fi può tor-la confettìonet 
Fatta contra natura > & annullarla . 

Tal che s’hoggi per cafo alcun depone,. 
Ch’vnPrenc.pe fi troui,ch’ habbiacura 
D’yii Poeta da ben , d’vn che compone $ 
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Pejdi’egH dice centra ior natura, . 

Dategli con TAbbatc.in fu la faccia it - 
E la riuocation farà.ficura .. 
fia’l bracco è vfcito.vn pò -fuor de la traccia^ 
Et anco a me non par,che_molto quello. ** 
col rello degl’auuifiifi confacela.. > , 
Pur io quel ch’ho da far fò i»aP,e prello* - 
E fi com’huom, ch’aia carlona viue, * " " 
Lafcio chi ha da penfar^che pens’il reflo. . 
Torinam dunque a djauuifo, chsfifcriue. . . . 
a j Dal monte Cicerone, oue prouift© 

Di doppie guardie.haiiean le facreDiue.. 
Hor q-m, fe beu’hò rafijKUttaao, e villo * 

Le fre/che lettre.cheli fcriue,parmi, 

ch’hebbe a nafcer.vn cafo acerb.o,e trillo,. 
Perche venner fra Ipr quali su.I’armi , 

Per vna Meretrice paroletta ,, v ~ 

26 Due.djtuerie nation,le Profe, e i Carmi.; 

2 Vla Apollo ci mandò quali a ftaftetta. 

Il capito! gentil di Noncouellè,, 

Del vago, e geptiliffimo Coppétta 
Che fi.traftmfe tra fpade,e rotelle, % 

Si chele fé pacificar; ma Nulla,, 
ch’era fuo A!fier,c’hebbe a Jalciar la pelle. . 
Pafta, fu tra man data, la fanciulla , x . .. 

Veftira da Ragazzo,acciò la Profa 
Non hauefiè più ardir di ricondulla « . 

Qui tra due giorni s’afpetta Ja fpofa, 
r Cioe.Madonna Corte, e feco parte 

>7.^h . famiglia la, manco pelofa . 
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E già fon giunti pien di (cacchi, e carte, > j?: 
E pettini, e (coperte, e fcrrauecchi, 

601 carriaggi, & alloggat’in parte . 
a .8 Dicon, eh; allogh erà col'^HjM^.^ 
chi dice ^PEWj, doiig. mandato 
Ha inanz^MM^jìMRNMNMV 
E già i Poeti gl’hann. apparecchiato 
Quelle fianze da bane,ch’hann’il lume 
Da la Italia co i deftri a Palerò Iato . 

Q \ , . J ' V _ - * • _ ~ - ■» 

m dai c ^ÈÉUÈkM 

-che fian.per tenerle courpagma 
La Gola, il Sonno, e l’otiofe piume,. 

Sj dice 

leouutm^^an^^^^ 

Le sberrettate, e ’1 Voftra Signoria ; 

^ch’ella giorno, e notte, e fera, e. mane , 

Altro che di fparmiar non cerca, e penfa ^ 

E di far dipelar di nuòupa [pane, ' , 

Cioè quei tozzi, che reltan’a .menfa , 

Poi gli coefegn’a vn cuoco, ch’ell’ha pref x 
ch’m' tanto pan bollito li d.’fpenfa ; . 

Mn in riueder’il conto c’ha contefo , 

Però ch’à Monna. Gortcm nehuu modo 
. c Non r itornaua la minehra al pefo . 

E fu bifogno per toccarci fodp , 

Di giudicar lo jfcenio,e’l «ref<?imento s 
E quanto per bollir r, 'entri di brodo ; 

Nè hauendo ancora l’animo contento , 

29 Dicon, ch*vn Matematico eruditq 
.Ha prefo, per nfarn’efperimento, 

t_ ; ' 7 R. 4 •' Beh* 
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E che toflui di più s’è proferito n 

Di icandagliar per modo di bilancio^ • 

Per fù^iel^^i glia l’appetito , 

Si fcriue per certiffima la morte 

Dfqbel gra gentilhuom chiamat’Honore, 
Ilche penfi ciafcun quanto ch’importe * 

G i o b b : a 

Dou’interuenn* in habito dolente 
la Dignità > la Gloria a e lo Sp lendore ^ 

MeiTer Decoro , il qual legg* in Par nalo 
^oHumanitàj ma lenza concorrente. 

Hor di quello grand ? huom l’indegno cafo 
Ha tratto molti Prencìpi di guai ; 

Perch* ei vdendo l©r daua nel nafo . j*^ 
Egl ; era infermo di molt’ anni homai, ’ - 
Ma in quell’ diremo diuenuto tifico^ 

S’era diftruw* s e confumat* aflài ; • 

Dicon 3 che Maftr’ Infame auaro Fi/ico , 

Gli died’ vna potio» eh* egli beuefle * 

• Ch’ a morte certa il traffe , e non a rièco I ) 
E yi fur fegni , e congettur* efprefle. > 

Ond’ hebb’ à giudicar il popol tutto , 

Gh altro che Ileobarbar ci metteflè . 

Mort’ in fomma THonor , il Mondo brutto 
S ha tirato fu gl’occhi la berretta , 

fi tuba,, & egualmente entra per tutto ì 
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cTIFarriafòC 

t 1 Sia fon due dì , clic qui giunféà ffaffcttai 
Il Frepofto di Cirra , accompagnato 
Dal Gòrrier 3 che portaua la bolgetta x 
; Con lettre r ch’ alli venti del^aflato* * 

Fu licenfiSt>ttf€itra la Dieta _ 

Senza che miUU'vWSfffì JliJdfll 
E che là cofa era per gir quieta y N; ; A 

Effendoui comparii gl’Oratori ■ 

D’ogni Baron* , e Prenci pe Poeta •- - 
Ma de la guerra i prosimi rumori 
Rott 1 hauean le già fatte proti ilìoni , 

Per fanar gl’empi 3 & inuecchiati humoriy 
Perch’ iui e con dottrina, e con ragioni 
S’haueua a difputar de là fauella - ^ 

Tofcana,e tor le praùe opinioni. - 
E 6h’ iu vece d'-Apollo , jn tutta quell# »* * 

Dieta-, interuenir dGirea’l Petrarca r , d 
Sedendo in maeltà fotto l’ombrella 
51. Sì fcriuc il naufragio de la barca ' -*■ 

Di Dante , non lonranda quello porto 
Di voci antiche , e riprouate cavea 
E che di lor fouente , a pena è forco , > 

Nuotando à riuà infierii© co! Nocchiere , 
Tua'il refto era 1 ir mar fominerfOje morco- 
S intende-dal medéfipno ferriere , - : 7 J 

Che madaina^Virtute-è maldifpolla^j : 

E non fUafcia in publico vedere. 

Che queft’auaro tempo molto grolla * it 
Ma ch’ella nel futuro fi confola , . 

E tace 3 efpera , e fi trattieni a polla- 
£* P. 5 
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i 34^ ; Auuifi' 

a quefta fai fpe ranza S ’ha per (oh- 

ssaa^ . 

*8^5883^ 

FuorTv n ° a , C ' è da ^o lmco 
Nuouattl ’ C W per WtIm * w'foiu® 

* 'SteìSt&f"* "' 

w *»»é ( 4itrr'' 

■gii°i pero che queftihauean ragione ■ 
Di farli a l or difpetto liberali • ° 6 ’ 

Dicon.cJvm quell'hornbile queft/one • 

L ° C r ° m i n che "on fu 41 yua fpenra . 

Chi le , ’p rC ° r rd,har,a Prouifione . . 

Batta che "r S3; ma , 
Doii^nrpf r p0rt ' lra a . braccia <« Corte ‘ 

Correa fors'ilSih^^i."^^ ele,,C!t • • * 
c„. , 11 Sa *ario anch'ei tal forte 

SuóiP,| r0n0nerada S , ' a,la » 

suoi Padron ritenuto fu le porte 
Hor quelli r on i dettati, e carr ' ' 

Poeticità*!.. • ' 

Han fcritto per que/l'vltiaù ordinari.! 
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Io n ’afpetto, Signor, fors ’altrctanti , . 

E mandarollia Voftra Signoria, 

Toftd che l’occafion mi venga inauri ^ 
Dicendoli di più, che qual lì ha,.; ; ~~ 

Gli profero.non pur l’opra, el’inchioilro^. 
Ma la conualefcente.yita mia ; * 

pi debbo far, poiché non fol dimoflro * 

Mi vi fete Baron, ma c’hauete millo 
3$ Aach’il fongu’Aragon co’l fauguc vollro l 
Che veramente al mondo fi g-an fianco , 
Pur quel ch’ai Ciel y’inanza, e rende tale, , 
che gl altri gran Signor reftan’in. bianco. . 
Egl; è, eh hauete in queil’auate, e frale . ^ 

Secol due gran contrari in va congiunto à 
L’Uluftriilùno dico, e ’1 liberale ^ 

E, con quello miracolo fò punto * . 
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\ j. Auniftde’.Menanti, , 

Sott i Menati quelli >cbe Jcrtusno^s trafmetì 
tonoRjtgguagli . Con nitro .nome. Gai^ettieri . 
fan detti • 

i - Che fe*l* Doria batteflei Dardanelli . V 
Humano Nettuno, vie n chiamato quefl'An-- 
s drea Doria dal. Boc calino , Fiori a i giorni de 1 
Padri nofiriycon grido di primo-Capitano , c h i 
k mari folcaffc. Dt lui anche Ariofl.can. 1 5 .Boc. 
Rag.z 1 -p.i M Dardanelli vedi Vir.MeC.p.4*-. 
3 Nouell Quauio . . 
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Ofléruattotìf » 

Scrive Ad Ot tatti 9 Acquattiti* ( thè fu poi 
Cardinale ) in pararne d' ottani* gufi* 


Imperatore . 

4 L’ottaua parte die fé pròprie entrate . 

M?tre (tudi atta a Perugia Ì Abbate Acqtdtc* 
ni ua fece tafcfferta hi Caporali Scherzando 
fopra itnome di qu e fio Signore 

j ecco ve fpruoHó v M 

gillogifmo corre Bene formato mDabitis nel-' 
la 2. figura 3 e conclude aprcrpofito . B vera an- 
che la dichi or atione della dottrina di Piatone, 
che de' Numeri Armonici *w/W?dfc^inTin3. & 
Phced. Marf. ineifd. loe. 

$ Che fol Voi fette ilnmneroperfetto . 

Dice Piatone, ch'il numero Otte (fgnifica l A— 
dima per la fua folidità copali 0 diparte vguale 
It anche per l ottava sfera dalla quale ri co- 

nono il moto tutte l* a 'tre infervori» Io Fab;Ann.* 
Klun./r Fecino aggiuge il numero Otto ejfer firn 
bolo di Qiufiitia,perzhe è il primo cubile rifol ~ 
iter fi nella propria fua radice In 4 '. de R.ep.- 
1 De li cinque ci’ Aprii s’è diuolgàio.. * 

Li Prendivi non mandano dtfpaccife no d' A-^ 
prile'.pajcono di fperante \ il mefe d Aprile dèe 
ogni co fa in herba.peio e (imbolo difperanza, 
g Dicon perréd :r grane a vn gran Signore* , 
Perii Duca A'ifonfo da Elle con Lodouico ^ 
Arto flemma in effetto per notare la tenacità de* 
Signori moderni . 

% L’Armata veglia d’Arpe^e di Liuti . 

-r/rt.j - H-ar? 


OfléfitótionL 349 

Man ridotto te rime fai ver fi a fuori più ars. 
tnonioj^^ 

10 librar itfiroD Bembo' * 

•% 

Con l ottime regole nelle Vrofe fitte Pietra 
£embo hk fatto molti [oggetti in ordine ancora 
al compor de’ Ver fi . 

1 1 E al gran Prior Satirico pre pollo . > 

Per il graryfiwpUufo .eh* h'bbcro nelle prìd 
ine editimi lé Satire di Lederne o Arie/lo. 
iz Quindi parti’] Clariffimo Cappello . v 
Aw.tifo delle noz^e di Bianca Cappelli con 
Trancefco Medici . 


13 E* iMarchefe Aretin feco venia. 

Ita veramente marchio tale Pie irò Aretini 
Ch è fegnalato ira i maldicenti . 

14 E che quei ver fi già sbanditi, e caffi.- 

1 Grandi non premiando le perfine vtrtuofa 
daranno [oggetto atte Satire .• 
x ? Ch’vn certo de la CJafa Monfignore, 

Pii da Paolo 1PJ. mandato Nunzio à Veneriti 
Jrfon/ig Gìouafoni della Cafal’.tntefo *>or Pvfiìtie 
di Pr ouedttore v (italo m catt ila Re pu'blic a i 
P autore dei Ca pitelo del Fo>no Ojjerua Come 4 
prefodi qu'à il Bocca! . al rag. 31. p. 1. 

1 6 Ch’ilMutio in armegiat prót’ 3 e manefc<* 

Girolamo Mut io lufiinop olitane condannate 

nelle fue opere « 

17 : — — - Acheloò poco dittante*. 

Piume che da Ptndo f catari fie^e buona parte 

delta Greci# mafia Moggi Afpropotamo co (rnt\ 

Laro 


I 


£jo- OfTeruationi;. j 

nome da Barbori,per la chiarezza dtlP*. i 
acque fue viqn detto . Bpt. p. r, _ 

18 Hqiia(ìper I©pi^ve/èotftirbrfl^. 

Il ve /tir di bruno era da perfine vitine dipo-, 
ta co nfìder aliane . PuJlati Proceres fin chia- 
mati da ,Augu fio per difpregio.S\\Zl.^^l®\\en. 

jp Due^ ri crollale EpiiloIe.J^;^ > , 

Chi non l'intende 3 Umetto, nella.Seggetta^ /y 
ftr inaiarle poi al Ctiltfeo ; 

z q — j a tazza di Margutte . . ’ 

Vedilo ne' Romanzi d*,Aluigi Pulci • . 
ai La peruerfa Di/cojdia lui comparile , 

Al {olito f ue l Autore tocca li vitij communi ? 
m # Cor legioni . Danno per lo più in Rancori ,/#- . 
uidie^Sirpulatiaue Ambinone . . 
az Ma. detto fù, ch’si shauea.fatt’i panni.. 

Modcftia dolio Scrittore , ch'tn a/iratto me * 

/tra ciò che in realtà Mi fatto, veramente era * 
fi gatte alt* bora in yno,ch^ la porpora dive/li .. 
r* ambiti a. . 

a 3 0 Han trouato voa fama . . 

piacene, hz.ze ha perpetuamente nell*- . 
Qpere fye' 1 * Autore tnojl ratto la, brutte. zza de* ' 
vittìj 'fi de' Grandi , ffWtf Priua& y acciò tiri ;• 

tcfìil tettoie alla. nottfia di quelli» , 

fi dall’inganno fuo vitariceua, . 

P/r /**/<« la -, Statua è fipra va Mappamondo , , 

fot eftn , # dominio d'anime va/lo . La. , 
tefaparu f*f*A parte capili nino tnoftra il vi- 
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tare fraudolente, c finte ■ Gioie hi , che di lon- 
tano perche non ili fremo li me - 

I ode f tur (he dvn'orec- 
tfla filai gP intere fi propriij S 'odono vot 40àjhp 
«l'altrui met tonfi m non cale. Il ventre taoprPT 
co è cri frullino per l Erario ripieno di più capè 
à' e [atti oneJU^ en>brp d'oro g enfi ut o fono le lei • 
fitiiteyfrìvi ^f^paccto d'edera coperto è l'in* 
gratffttyH forge, il latta ad vn Satiro perche 

accay+tiJUmrlw&°Cl - 1 P tt(ii tran0 ^ Arpia , . 

per etfeitnJ&itfMe*f.- r *P4 c ? ‘ ■ 

14 Alleando perciò l’I operatore . - 

OfietAttone delle ftudio farto nella legge del m 

l'Amore per addottorar battendolo d.ffrrito pÉT 

Ragione di malati a difrnejjolo pei in tutto per 
altri emergenti domeflici» Rtmafe i efare Ca- 
porali fotte La tutela d v« Zio, (he gli Aiffipo l* < 
maggior parti delle facoltà paterne . . 

2 .5 Dal monte Citerone . 

retila Biotta a Bacco eraquefiò monte de» - 
dicato non lontano dal mente Pa«nafa.Oj[snu * 
in rutta Gec tartan dirò monterò fiume, ma me 
fierp» ne fogo, che dà Pórti e Scrittore non fid 
$oh proprio nome £*/«i/^w.Phn.Iib.$BQt.p. s» 
Due diuerfe Nauon le prò fé, e i carmi. 

Lo fi: le prefr io non ammette tutte lepareg 
le poenchs , . , 

-27. La manco pelofa. . 

Ernia famiglia manco tn ordine, e meno au 

SUtmnfc Hattn ti pelo^er il nofiroprpnerbft 
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dfm»ftr* Pctex.a,ejjsr rìcco,a cctwrujjnù parliti 

z 8 Dicon, ch’ai leggerà mkjt/f/ÈÉ*. 

Scrmèdo Frate fio Mauro a qttefto Pietro 
«dUfltttP infuo- proposto dichiarai ino diqutfiot. 

Voi fece ricco»e Cortegian d’affai -, -1 

Tanto che per doppio giu fio rifletto conuìenglh 
far 1 tal accoglienza . • • 

29 Dicon/h’vn Matómati^WWfft 
De ferine vn * drtigpgpinnttTche gmtfcMQr fe- 
rito alPerecthit dei p *dr ovtff**** 0 ** ♦ 


f6ì ‘ ■ 


30 Senza coircorient^ v.**^#* 

Hata svita, e gentili [ja- neittiarfiSfRl orrentì. 

3 1 II naufragio del la t*arca di Dante . . 

Dopò batter prtfo e firma je regole la Tofcana- 

fauelta dalla, venuta di Frutice fio Petrarca , 
Gto'.Boc cacto, fa altri chiari ingegni fila fi taro 
7i t indietro molte dell' antiche voci vfate da ■ Da 
le finttore pm astiano. Ne rimafero tra de pini 
vfhate Norchtere , e Sottente m 
3 2 Tra*] Donatiuo^e l’Aiuto di Coila. . 
Conforma con quello cialtrone dijjb„ 

liSignori Grammatici moderni- * 

Han dal declinar tolt’il Datino. . • \ 

9 ! iagg , Par» p. I, . ' v ' ' 

33 Mifto il fangue Atagó col fangae voilro. . 

Leggilo con le cere cubitali -.a pruouanel' 
hi ónte della Pietà-in Nàpoli , 


©ctauio Aquaumo Aragono 1 Cardinali Ar- 
chiepifcopo O b Legatam Monti Rietatis Su** 
pelleéfrlem Aureouun Milli urn ViginH &C. 
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o per Pedante ; 

E qui non "ci è contrada homai rimafa, 

Ou'ei non cerchi per hauer vn putto 
Da fcuoterli fui dolio la bambafa . 

E perche sò, che defiate al tutto 
x Vn fimi! huom,che voglia per guadagno 
Al voftro Nepotin far qualche frutto. 
Coftui mi par vn fi fatto compagno, 
ch’hauendol voi, potrete far le fica 
Ai Pedagogo d’Aleflandro Magno, 

Che feT figlio è piccino, ond’a fatica * ~ 
Tenghi a memoria, il Maftro,ch’a giuditij» 
Gli fcorre fol fra*l Tefto,e la Rubrica : 

Ma s’egli è grand*, & atto ad ogn’offitio, ^ 
Gli lentirete far cofe da fuoco , 

4 Toccando fempr’il fondo a Cantalitio. ] 
Il falario, ch’ei chiede, a me par poco , 

Pur che gli prouediate d’vna buona 
Stanca, nè quello riputate giuoco. 

Pei- : 
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< 



3 5 4 II Pedante v 

Pcrch’hoggiamai n’è chiara ©gni perforai , 
eh’i Pedanti fon’Afinij che Tciolti 
Saltan taluolra adolfp la Padrona, 

Een ch’hauer di coftui fofpetti molti 
Non conuerrebbe, ma ci fon di quelle , 
ch’amano piu i gran nafi rhJJ-ip j volti. 
Come colei, cui j'ia'i 
Speme d’i 
Dal mez< 

Che non 
S’hauet’ai 

Attaccateci ancori __ 

Ma tù Miifa rip g’ia’l ti^o Liuto , 

Poi che tanto ti piace hauerin mano. 
La chiaue grofì'zdel bimolle acuto 
5 E di co’l tuo natio Greco Tofcapo , 
com’il Pedante mio de’ fuoi maggiori. 


Si vanta, che già ipr (angue Romano , 

E che di Cafa fua ci nque Pretori.- 
N’vfcir, e_due Marceli», e due Catoni 1 
Senz’i Poeti illuftri, e gl’Oratori » 

Ma che fur poi f cacciati da i Neroni , 

.. come fofpetti, ma più , tolto io credo , t 
Perche, metteano lpaccio ne’cetroni, 

E eh hal?. ; tar la Marca, altrQ non vedo , 

Fuor che la Toga fi conuerfe in batto , 
ck’ancor ch’egli no*! dica, glie! concedo,. 
Coli con quell© nobil’antipafto 

Vi pianta il primo porto, e fe vi duole, 
fate pur faacafia,che Y’habbia guaito- 


EPedante v. 355;'/ 

Mà chi cantar poi con più {Indio vuole 
La vita fu a, .compoii'alà diuifa, , 

E i coll u mi eleganti^ le parole , / 

Prima dirà, com’egli è fattali guifa , 1 : A T 

ch’a l'humor malinconico.potria, 

A fuo difpetto, far mi’.ouer.ìe rifa .. . 

Il che non inen ch’ài figlio anco faria, ‘ r 
Vtil’à.vai,ch’hauere nel ceruello- 
Spetto qualche.bizzarra fantattaj 
Ma perche giudicar l’àjiimo hello • 

6 D’vn bel corpo fan tattico tt pottà, . 

Io vè.lo pingtràqui eoi pennello.. 

Prima la fronte d’allegrezza feotta 
Rapprefenta da lungi vii fuo colore, , 
Daipintar.il Mino, e la Girotta, 

Benché d’ogni candor,d’ogni lepore . ; 
Siian referte le guancie, e tenga volto ' 

7 L’occhio mandritto ver le tredic’horej ; 
S.tafs’il nafo fecondo in fe raccolto - 

che fè ftup’r:NafoQ,non che Nattca, 

E gridaro; O che nafo, onde l’hai tolto,. 
Tori’, e grotta è la bocca, oue s’intrica 
£ Vn ordinedi denti mal tettino, 

Frà. quei la ragia inietta il nutrica ; 

E con quelli fbùenté io l’hò veduto 
Hor franger le vefliche,& hor tofartt ? 

9 • L’vnghie fue fodrate di velluto . . 

O Febo, ò Mufe, onde nè.fon fi fcartt 
Gl’huomini d’hoggj ? hor datemi fauore . 
Q tenace memoria, ò patti fpartt 
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35 <?'■ II Pedante 

Sì ch’io poffa fcriuend’in voftr'honore • ■ - 
Rapprefentar'h, dóft'ui Barba iti carte • 

Noti eflend'iò Poeta, nè lettore . 

La qual raro, e mal tinta fi diparte 
Da le fucCide gote, e con gl’irfurti 
Moitacci fregia la Natura, e l'Arte .. : f 
lui cert'aniraai tond*, e bxaftcu.fi, 

con moft’ofiination piattan’in fienaie : ' 

I maggior, 1 mezzan ’, e i più minuti; 

E perch’a tutti la Temenza preme , 

Turt’incarnar fi sforzan nel poffefio ‘ 
Ond’il buon Maftro nè fofpira, e geme* 

Io per me volentier non me gl’appreffo,. 

Però che quella gente incrudelita 
cerca in tutte le barbe hauer regreflò .. 

Pur bada che’l Pedante mai le dita 
Non cana.de la fua^che non nè faccia, 
cader qualche pregiata margarita , . 

L’altre fue membra pòi,come le braccia^ 

£’l petto, e ’1 collo a palio non errante. 
Sesuon del volto la difforme traccia. 

E come d?ffe del Signo; Ferante y 

Quel voftr’Amico,ha di due gambe, IVnat 
Volt’afSettentrion ,1’altr’ alLeua.nte , 

Con che tal'hor fi ftende , hor fi raguna. 

Quell* animai bipede , a cui Infogna 
X iDoppia grandezza fui far de la Luna . 
l i Ma s’io non dico ancor qualche mezogna 
Pe l’Eccellenza fila , che’l patrocinio 
già me n’hò prefo^hQr mi fia grà vergogna. 

- - ' Ei 


jEì forge dunque Tempre al gallicinìo 3 r » 

E percufla la /ìlice , e togato 3 ' * ‘ 

Pedetentim «'accolta al dotto fcrinio , 

Ou* egli tien recondit’ il D ©nato , ^ 'i 

E vi mena con man la pennd opima ; ‘ -ì 

D^inchiodro d’ogn’ albedine purgato f f 

Equi diuien perito 3 e qui Ultima v. i 

Hauet leggendo certi Gomentari « 
Vedut’ignuda la Materia prima . •>. \ ‘ 

S’Epicuro tornafle 3 e i Tuoi Scolari ^ * | 

A cui piacquero tanto le frittate 
Farebb’ à difputarci de i danari . 

Studia à ftaffetta il teff© d’Hippocrate ] • • 

E in quanto al fuo giudftioin molti pa& 

Ei mertarebbe nauer le damiate . 

Se con gl* amici depurando dalli , , r . 

E che per cafo in qualche dubbio incappi 
Dice , Son luoghi heretici , io gl* hò caffi . - 
Ogni buono fcrittor latino aflrappa $ t ; i % 
. Hor nota Plinio , hor nota Iuuenale * 
i 3 Fior la vuol co Macrobio à {padane cappa * 

E quali à Plauto 3 & à Terendo vguale ? 

Nel far Comedie ; ma digrada no’l dite , 

Che tolto non ci da fui Carneuaìe * 

Gli piaccion molto le, lettere polite , 

E farebbe Dottore 3 ò poco manco ì r t 
j 4Ma le Pandette gli furon Sdrucite *, 

Nel parlar que ridiano egPvfa Vnquatico y 
Vn Guari 3 & vn Souéte 3 vn Chéte,vn Cote* 
Vedici a lg Jiurea , d’azzurro. e bianco . k * 

T v ‘ ( I ‘ '■ ir ‘ r 


L’altro di, ch’io Pvdì con voci pronte ' 

1 5 Recitar il Capitol del Marcello , 
Maeflto,gli di fi’ io, Voi fece vn Conte . 
Ragionateli poi fopra’l Duèllo , 
«Cheracfìèr Paris,? Alciato,e’l Mutio, 
Gl’hà tutti nel-forame del ceruello. 


sur 


'Quaat’a l’vfo latin , Pifon’, e Lutio , 
Dicon, ch’ei fi diletta ir dietro a l’opre 
Di Ciceron corrette dal Manutio . 


-Ma quant’al fuoveflir quel ch’egli adopre, 
'Prima le fpalle, che fon larghe e piene, 
con la Toga pretella- fi ricopre, - ';'l. 

. 'Ou’vn tigno domeflieo feirvieoc , 

i 6 E v’hà fcritt’in Arabico eoi dente,, * • 

Si è debil’il filo a cui ^attiene. 




Le calze poi d’vn panno trafparente, 

G*à d’efferfivnte, e in vati medicinate. 
Per non pelarli nè ftan mal contente , ^ 
X>al quarantott’in qua fur rappezzate. 

Si che -fi dòlgon tutte, èflend’ogn hora 
Da le punte de gl’aghi flocéheggiate ; 
Kan di fott’vtj gran buco,ond’efce fuora, • 
v ‘ E fouente fi fà su la fineftra 

col touagliuol metter Fauonio/e Flora * 
Il faio,che s’allaccia a la mah delira, 

1 7 Già fù gabbati di Morifignor Turpino, 
che portali a al’Rè Carlo la balóilra ; 
Non è foggia di Greco, ò di Latino, ;p 
- Eù cotton, fìì velluto,e poi fu rafo, 

Et bora è più fotti!, che Tormefino . 

: oiu- 


. , * ^ 

il Pedante i 1 y fp 

Giulio, fe mai vi fete perfuafo 
Veder vn moilr0 3 ho/ nò, dirà più*! Berna,’ 

1 8 Che ITmagitiation non faccia cafo, ’ 
Suol’ailch’cgJi.porcat quando più verna - 

19 Sopr’il cuffiocto vn certo beréttino 
a o Segnato col figli de la Lucerna. 

Et hor delpie deliro, hor del mancino , 
Perch'ha fempr’il calzin rott’al calcagna- 
si flràfcina tre dita di fcarpino, 

Oue ponenti il piede vn mio compagno, . 
Egli a mè ne ritiene la fauella, 
ch'ancor còti chi nè parlo me nè lagnò. 

2, 1 Mefièr Antonio ve’] può dir, che nella 
Piazza il vide venir fonand’a morto , 
ch'vn zoccol s’hauea mèfs', e vna pianella 
E perch'il ceiitunngl'è alquanto corto, 

V’ha gionto vna fifebiétra inuérriicata , 

cori vn puntai d , otron;ch*ha’>bccco tortò“.* 

Frà’J detto centurinó, e a prefàta 
Toga, come due ladri in compagnia, 
r Hà vn fazzoletto, e Vna chiaue appiccata ; 
Ma fi bufs'a Ja pòri;a,epar che fia 
A la voce il Pedante, ch’egli fuole 
Spellò gridar con la Malfar a in ia» . 

Vecchia ignorante di mià nobil prolè^ 

Dite a quel gentil’huom,che Vuol partito,' 
Ch’io gli vorrebbe dir trenta parole . 
‘Giulio, che né difs iò , hor dou 'ardito 
Sarò dVconder quelli miei terzetti , ' 
Incontr a qudl’ombrofo Herinafródiro.' 

/ Ch’ili 
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Ch’in c afa mi ricerca ipfìn’i letti ,* tifi; \ 

I; però gii mando a ve», ma con pretefto, 
che non fon nè tanfo'} nè corretti ; . i i '• 

E t rà due giorni manderò tiu’il retto . - ; <*i 
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r Mengaccio mio &c. ' • 

Giulio Mengaect fu nobile dubbino 3 &mt- 
tiffirne^dè il* Autore infin quando < fiudiaua u 
Perù già. Siauan7ò poi per la [profonda dot- 
trina a primi V ffitij nella Corte di Sr anse f ce 
Maria Duca d Vrbine . - • 

% Che voglia per guadagno &c* ; *‘f x , 

Condit one e ff enti ale per erger in d ignita il 

Pedante. ** ' 

5 Coftui mi par vn fi fatto coni pagno *17 

Purfeguendt il Caporali le ledi dtl Pedani ^ 
te nella fe*enda>partt>cbe no e fuori deor addice 

EgPè del voftro ben fi dehofo, 

Che non vorria vederui adotto vn pelo* 

4 Toccando fempr’il fondo a Cantalitio . 
Al focto di fimi tafio la Cicala canta . 

5 Elicci tuo natio Greco Toccano// 

A differir x.à della parlata comune } e popolare • 

6 D’vn bel corpo fantaftico Src. 

Nella feconda parte citata dejcriuendo le 

fue fattele, co fi dice . 

E così in vn tutro fpilorco 3 e brutto , 

Non li pettina mai , ne mai fi (pecchia 
/ % # 
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Moftrando eber.Narcifo imborridutto* 

_ «A- 

7 L’occhio mandritto ver le tredic-hore • 

Gratto fornente lo dim ofira Gtterc io; ) n : 

$ Vn’ ordine di dentrmal teffttto. r? ' ) 

Odi c onfiglio yth' il Caper alt dàal MeXgacei 
nella feconda, parte inrpropofìto daydjnti ì 
Giulio •, s’egli hauebe fol’ vnpdénte, > 

Non mangiate con lui fat’ à mio modo J 
'Ghe ve 1 darebbe marcio intieramente . 
Oltre à gl * alrri miracoli ancor odo f 
Che non è’1 piatto pria da /e rimoftò , 
-Che fà fparir viàbilmente’! brodo . 

. > •£ che gioca di man mettendo ingroffo ^ 

E fubito con dir , Palla , e trapaba t, 1 : 

, vi, £ per arte , e per parte inghiott ivn’oflb. 

-i S* àtìienfa vien^na minebra grafia • _ 
Traluna gl*occhi,guardando à chi tocca . 
Quali Gatto furiali fott* vna calia ; t 
* Nfe penfate,ch’ à méfa huom glie la cocca, 1 
Che sépr’in fuo poflefio ha tre bocconi, 
Vn nel piatto , vnper brada , e l’altr’ in 
Quiui alterato poi da cibi brani, : (bocca* 
Vomita fuor dipinti in vn grottefeo 
Confuti gl’Vgonotti, e i Luterani &C. : f 
’y L’vnghie fue fodrate di velluto . * • * 

trafparenza aceufo la /porcheria » • ; 

jo E come difie del Signor Ferrante *•'*.; 

in qtteffo eocetto di "Ber rate Far ne fi hauedoit 
Gaporali agora fiefo vn Sentito, ecco te lo porto , 

I più bài fior del Ciel cogliendo andana 

J-, la 
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. : J Xft geneirice man del noftr* Apelk , 

. Métr’i begl’ occhiai bel volto, e lebéllc 

Voftre fattezze à perfettion rccatta* > 
'Quinci Poro togliea /quindi predaua 
Vv ì! I fanti lumi 5 e le ferene ftelJe , . 

E’l puro latte ; quelle rofe ^quelle . 

Che degne di tant* opra giudicaua . 
t ''Quando fra quegl’ elètti in Paradifo v ^ 

* Corfe il Giuditio ,ch*à rèal fortuna 
Troppo foran quàgiù bellezze tanre c 
Pi eh evenen do al dotto Stil l’auuifo 
Tofto de le due gambe voftre l'vha 
Torfc al Settenfrion , Pàltr’-al Leu ante/ 
il Poppi* gauezza fui far de la Luna * 

Era lunatico tlP e dante e per l' ac crt [cimen- 
to della pàtria al créfcer della Luna ,s*addep m 
pianano le funi ancora . ■] 

iz Ma $' io nò dico aneor qualche mézògna* 
Volendo dirti contrario » nella feconda par fa 
cesi parla ,. ' 

Sò che fapete la natura mia , 

Giulio , e vi farei cenno da canto , 

Se vi voléfle dir vaa bugia 4 - 1 '■'>** 

i $ Mor la vuol co Macrobio àfpada,e cappa 
Pur nella feconda para fi truoua vgualmcnf* 
bizzarro il Pedante • V- v 

E trouando ia difcórdia il Verbo, e*l Cafo^’ 
E glioffcnfce in campo à Prifciano 
Vna pietra mancina , c vn guardanafoi 
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^ f qkefla VedAtefcaprefuntione coti nel! a i:p. 

Ne fermerebbe ài Papa da Fratello, 
Quàdo con feeri fcolarvié nel Gimnà&o 
E chi l'ha perla man; chi pelmantello<y 
'>4 Ma le Pandette gli fur©n fdrrifdte / '*• ** 
Voi trafeendete(Parente) già che le Pandette 
fono parte delldleggt ciuile^'à me'pare > thè 
l dietro le lettere polite voi le méttiate m 

1 5 — - — il Capitol del Martello-, -« ,p 
MenCi gnor della C afa fa il Capitole ito lede 

■del Mar tei d Amore- . i v . ì 

16 E v*hafcritt© io Aràbico col dente. - 

Pre/e leggiadramente dall' Arioflo di ean.ijv 

1 7 ; Già fu gabbati di Morihgnor Turpino . 
y « Ardue [tetto di Rtmps in Francia Moti fi g • 

Turpino e'Cronifia di Carlo Magno Gir. R ufo* 
i S Che'lTroagination non faccia calo ,- • 

• Sia tlBern.cap. r_ • c > .< -u 

19 Sopra il ciiflSotto . 

Mei la fecondaparte porta la Berretta . 

Onde l’altr'hier con vna berretta vecchia 
> <&. Non ritrouò- , con cui (truffar fi fu ole,. 
La piama hauea dall'vri’all’altr’orechKb 

2,0 — « — col figil dela Lucerna . : 

£ra delineato ad olio,' non a guaito ni. * 1 

■ ai Meflèr Antonio vefpaò dir &a. 

7/ Capita Antonio Stoni gi arie #• ' fornitore del 
v Card .dell* Corgna^uelli^thtprOHOco Giani n 
Tadeo per il Marc he fe Afe ante della Cor gita, e 
ne fogni pot il duello ,o la vittoria del forte Af. 
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S BÉj E fieni vn’hora del giorn’in ccruel- 

• ^-v - f ’ . - 

4 ,,E mez’ hora la man , meza la le- 

T3. — f • 

Mi ritrouaffìfcarco di marrello:,* : 
porle eh’ anchNtQ farei di quella fchiera 

Dei Berna ^akando quei eonfetifln ;^ma, 

/ Che l’altr -ivier mi- donò Celar Ringhiera . 
Ma voi.. Signor Dottor, che fece cima 

De* h acurai gìuditij, hor ben potrete ,• 
Confidérar , eh’ io Ilo più mal che prima . 
Pur, da eh eia promdla m’attendete, - .. 

Mi sfòr-zaròlodarli , s’in effetto y 

La porta del foccorfo m’aprirete', 

Ch’in vn*mar di dolcezza hor hor ini metto : 
Ma voi ledete giù , eh’ io llarò dritta , 

4 Dilte colui , che non hanea banchetto.. . 

Io trono donque in vn mio libro fcritto , 

Qual nel pubìic’ incendio di Cartagine r 
v • Hebbe baiti' anno à rimaner Sconfìtto » 

Che de’ Confetti l’antica propagine 

Trouatafu da i primi Naturali 3 j 

Ch’ vfauan torce di bieta , e borra gine , 

‘ ‘ ' . ■' .-v v Bfà :i 
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H Cutitfncfdlò . 3 ^5 

E fu d’intorno a i giorni Saturnali-;. 
Elàfeiate pùfriit alle per fotie 3 ' n - . 
eh’ ilorprim’ inuentòr'-non Far Spedali £ 
Ma vn Talete Milefio 3 il qual l’ofcure J ; 
cote cercò fi ben con l’intelletto^. ^ ; ! 
chele gl’apritian tintele nature . 

Coftui mirando con pietofo affetto, ;?ì 
eh’ in cfuèlla berrettin’ età la gente j ^ 
Qudfi che nòn credea più sù che’l tetto ; 
Pensò 3 eh’ adimoftrargli apertamente , • 

die più d’vn Cielò ne circonda , e ferra 
Vn naturai* efiempio era decente - . 

Onde ricorfe ( fe I mio dir non erra ) 

A vn granel di pitartero , e lo pofe 
Nel baffo centro in vece della terra i 
Indi con quelle man miracolofe 
, t Otto sfere di Cielò ad vn* ad vna 
Di zuccar fino intornolì compòfe ; 

E fatto prima' il cerchio della Luna • * 

Fec* il folar di dafehedun Pianeta , 
Skome Tolomeo parche raguna. 

Finita l’opra poi, con fronte lieta "3 
Difs * a quei Babuaflì , Eccou* il Cielo 
c ciafeun buon’ animai filoni à? Compieta ►. 


Qui fopra rtann* i Dei fenz’ alcun velo ; 

E quagiu poi le beftie - s e le perfone , j 
E le cofe pelofé j è fenza pelo . 

Ma perche meglio queft’ opinione 
V’ entri nel capo 3 e nella conofcenza . 
ciafòun di yoì ne piglierà vabocCónd; 
v ■ Q. i 
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Tenendo però qui fcrapr’auuertenza j 
che neJ mangiar quello Confetto raro > 

• Vi pea farei ngozzar.delJamia faenza 
Co fi tutte le tu r he nè maogiaro, , 

che fentendoli al gufto dolche buoni , . 
che*l creder folle buono. anco penfaro ». 

Tal che riuolte allècontemplacioni 9j 
Si diero a inuelb'gar le.cofe belle;. . t ~ f‘' 

■ Quei gufi; anzi merloti,e.ciuettonù 
Oad’a mill’aJme.increduJe, e ribelle, . 

Per. quei confetti creder lor.conueaiic- 
Sm JWlti mac operta.de. le.ftdle .. : / 

Da k fcolé di quei dunque nejvenne; 

Il lòr principio; ch*in Italia, poi r - 
Sopr i! marAquileo fpiegò le penne L 

Donde.cotefU fur donati a.Yoi , , •.<? i 

A me non già; quantunque Tullio dica^ 
ch’eifercpiiimuni douriaa trànci 
Pur vi feufo, Dottor,* chotan Pamica : f, 

V’è quella confettion; perche tal frutto^ 

Le fpighe noi producono^ nè. l’ortica , , 
Cercate, déntr*, e fuor cercat’il tutto . 

E mettete la maa’in ogni-lùoco;. ’ •-» 
ch’in ilor par te .non è; ch’habbidel brutto*. 
Non tyfogn’aj Confetti oprar il. fuoco , . 

com’a ctiocerfalfìcciejOiierpolpeite,: 

, E non è.già.tal priuilegio va gioco . . 

Styn’in fermo a digiun quattroiea mette ; 

La man nel corpOj ftia hcur’il giorno 
;• Da jroppi; da vnguenti. e da ricette.. 

ECCO* 
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Ecco al volVo fornarfete dintorno , 
che difiegnofove lonega,<i;dice j x - :b 
Pofs’io morir, fe mai più v'apr jl foro© 4 
Se per quelli Confetti vi difdicé - ' 


> 




Dite, ch’io v’hè piantata vna radice ..j> 

In Comma queft’ai viuer fono fcala 

ai é a A « 

k pare 

t* . — T*\ 

Ne fur quei primi Padripoc’ accorti , 4 - 3*. 

Chiamando!. Curiandolo, ch’altroue l 
Già non vfar, cùe nelle Regie Corti . ' 
Benché dicevo Dprtor,che fur da Gioue ; J 
Non sò bene, a che cena nominati, . 
Grandine dolce, e Pan dell Indie noue 
I* che qnefti confetti lìano dati. 





. - - -- - • _ ^ ^ 

Le turbe di quegl’huoaiini animati. ? * 
Quand’altriafpsfe'fiie fù fatto certo , - > 
che la confetta Mandola teneuaf . )• 
Sul far la Luna vnhumido coperto. . - '• 
I^ur come lìa, conu ien che la giornea - --U , 

Mi slacci* e che di lorferiua, e fauellej- 
v Lusinghi pur. chi vuol pomi, etrafea, 
Qon l’ahre confettate bagatelle, 

com'il Teme commune,di che la pancia .. 
Se n'empion'i Fanciulli, e le Zitelle 4 
E quello diche parlo non è ciancia: 
Facciasi! paragon,chc di bontade . Sì 
Col Nettare fea vii» la bilancia ; ; 

- Q. 4 Oly 
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Oltre ch’in lor è certa proprietade , r . r 
che n (chiara il vederci è- mi vergogna 
.Dirimembrar la inoflr’infermitade *> 

Ecco fi vede s?i Confetti agogno , 

Ecco s’io m’addormento 
con itdolce penfier mallico, e fogno 
Altri dunque, a lodar fi llian lè pefche, f 

E ^Alefiandriai eappari, che fpeflb • 


A 

v 1 


* 






J 


• ; 



Ch’io pfr mè canierò con fiil dimeflb , 
Mettendìinsvfo qiiefto mio Confetto , 

Per dietro patto all’ va Ve l’altro feffo -~ 

O frutto artificiofo» e benedetto - 

Non gli {cartocci, ma merti d’hauere: 

Le fcatole del cor per tuo ricetto* 

Lo fe di tante lodi eilern* ’e vere ■: 
M’aggiungoal fin, ben. potrà di 
coihii molco fiudiò, dalli da bere - * j 

Che quanto più di lor mè ne fatollo j 
. Tanto più di lodarli cerco, e brame»' , 

E non bifogna qukorcer il collo ./ , 

Beati noi, fe fofie fiato vn ramo 

j»ien di quelli Confetti,mentr’alfifo ; >■ * 

La femèllaua il primo noftro ... ... \ 

Che quelli a mangiar gli fon’auuifo, - 
^ E non quei che parer ci fa vergogna . 

Lenatione mofirar,ficom -ìlvifo . - 

Onde tal’hor auuie$}$ che l’huom agogna/" 
Quel che di buona robba è fals’inditio 

:,,ejogua~ V 


U 

fi 

I 

• 1 


•«- v 

1 «<>•» 


ì 





:0 r 


SL P 


r X> 


Ben* 


r 






IfcGlimndòfól 36 $' 

Kènche 3 Dottor, irryoi non è flo'Viti o, . ; > 

ch’iti ogni lettion indorate Tempre 
Gran nararalygran nafoje gran giuditioC 
Maxhexonuie%ch’iri quello mi diflempre 
Torniamduià^ne a ragionar di quelle 
Si d»lci a iein 2 uccheratre^btóttche tempre' 
Quandi! Coppetta lodò MancoiteUe, r - 
Hebb’insver ragion piu'ch-WhHom grader 
Togliendo a fcorticardi pocàipelle d 
Altri pregi, altre lodi, altre ghirlande ; 
Bilognan o, acapin’altro (oggetto. 

Altre calze, altre brache, altre mutande» - 
Che !e vogliam, Dottor, hauer rispetto ' 1 
Trarl’in figura in ciafchedun dot velo,’'- 
Vedrem’il Mondo tutt’in vn Confetto £ 
I/aria, l’ acqua, la terra, il fuoco, ilCielo^ * 
c Chiù fe in foauifliino boccone , • > 

Senz’offa,, fenza fpine, e fenzapelo .- ' 
Forfè che con i Confetti in colanone 
Bifogna oprarci’! fal 3 mangiarci*! pane; , 
O far con piatti, e co i coltei quellione,- 
Ouerhaun 'altre quahtadi (frane , 
che ^imbrattar! le darà comi! mele; 

O che fi rompan com il marzapane ?- 
Anzi non sòdirnaai per Jorquerele, 5 
Fianchi,ftomadii, febri» doglie, e toflfc,* 
che fan parer la vita fi crudele . j 
Miferi noi, fé mai per cafo foflé , ^ > o > * '•* 
ch‘i Villan fi dnzzaflèr a mangiarne ^ 

L Che ne frretyjon le bottcghekoffe ■ 

' CL f Qrì*- 
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Quaglie, lepri; .fagian, papponi, e. ftarne: 
cedan’all’ihellimaiior dolcezza , , 

Non che là ne&ralquotidianacarne . . 

Ben fuo glia lo ècólui,chc non 1‘apprezza, 

E d’iUtellcttopoucri, e mefchini 
Quel li, ch’io lor sonpengonaieunezza 

Iò mi con forni co idibri launi ; . 

J che follet/queftyi fichi, di Platohe , ;• 

E forfè di» Protogene i lupini’ . . 

Ecfafvn graneldi quella confettione • < A 

Pender folea.dall’órecchie egregie . 

Di Cleopatraibellàin perfettione; ; 

Ghd’ella poi, non già col fico regio » 

Nel fuo fupcrbo, e nobile conuiro, . 
LalLòmana.Carota. hebbfih difpregio, . 

ECéfar.fù Hi dir. fouente ardito ; 

che.no n potend’hauer piùquel Qonfctto,' 
Fù mille volte per farli romito. . 

Dunque che più bel frutto,e più perfetto , , 
O_con grandezza.tal nènaani fella . 

Già de’. Confettili hobil foggetto ? . 

SàllaDonna^délNil'ornarià.telia,,.. . 

E al* Monarca del mondoxntrar iti voglia^ 
Gome poni pe henoratain ogni fella ? 

Gom’iLmio cor taL’hòr s’iauoglias ; ■ 
la bèlla Filli, che m’rnrendeappnrito^ , 
Toftoii volta com al vento foglia. . 

Mi eccomi, Dòttor, ch’hotnai fon giunto >: 
Alfapor dèi Confètti, ©u’i® mi fguazzo » 
Perdonami chi vuol Icmpr’iJ panunto. 

' ' 1 35 “ ^ 
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5Criiie.il noftr’Epicur, ch’nvn gran fòl azzo > 

— « a • t ■ i i i •« * 

^Vederne patteggi 
O qualche gentildonnajdi Palazzo;- 




Che fpeflÒ per Ja frétta* e per.difàggio'*' 

Poco curando; de* falliti loro , . s !H 
Famiall’afciuttedabbraalcun’oltraggio. 1 . „ 
Quelli Cotafettiin fómma.ognuefòro > 

Ben fi pub dir } che.vaglian.C 0 Ì Petrarca *. 
Rubiti^ PerleyTopazijj Auori a, & Oro» . 
£©iche con quefti incognition fi varca : ^ 

De! cibi doppo pafto jriferbati, , r 

Incitila fchiena il tropp’humor dilcarca; ; 
Onde.faran dà me Tempre. lodati , . 

Quefti fian là mia Laura,. e lamia Bice , % 

EJ miei. CefariAugufti,.e, Mecenati. 

Mi fenr’vnj che mi tirai panni, edite, 
VpQuefta .tua opinion 
. ,. Se pens* il tuttoidir da la radice.*, 
jgiche .tacer homai, Dottorami, tocca, , * 

Che forfi canterò conmiglior, vena, , 

E di lor meglio miempio da bocca 3> 
S’vn’ahra volta midareteiixaia , 
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Sonetti . 


Alla Sereniffima. Gran Din 
ctieffa dìTofcana. 


1 


^T^Trà lep iù tranquille,e placid’acqtffc 


Del cortefc mar d'Hadria alma bé~ naia 
Di cui nè la più bell*, e fortunata 
Sott ! ifcorfo del Sol giamawion nacque « 


t (piànte gratie douemaal raar, che tacque 
Nel partir Voftro, e.quante a la beata 
Conca, che vi recò perfcònd’amata ^ 

1 \ „ . c '.E di Tofcana aibel delio compiacque. 

Quantdgrariead Afttor, che, perch’errante 
: ' , . Non gifie vi legno, fè deJl’afpr^ e dure 
Sue quadfèlle queldì &emi 5 e Timone. 


$en fù di Vdiptefagoii Tòfcò. Amante, 

Quando fotrokggtadreqinbrf, fc hgUfC 
Cantòda^ahei amica# Titonei i;i 


’i * ? 1 

'/ . • 






raccolte 
v e Bice, 


Occhi nìiei fortunati hoggià 


bel volte 



lonrcftùtearfaFenice , j 
SiauiftaPkorlamanrcherniofelicc 



9 . 


P&* chc dfcn'ó'pur/eioccov an**’ il diurno ^ 
Fiameggiar; fi raddoppile oppoftà indarno » 
Caggiaia.man.confura èri timor Jcco > . 
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CV aliti qua! piùbeaco-pelcgrino 
Fora di me j le giunto: in fina aU*Arno 

si beila cagion fefa&cicw ? MB 




All'fig.: BèmacdmaKota 


K * Vota yal cui dolce faflo amor fouentéì 
Premendo il piè sù lafofpefaxofea • 
Gira Torbe 3 e la.man-fop.ra v’accorda 
Con ioitral j che ridur brama pungente j ; 


Sé fià giamai 3 che Tarmi hornuouamente ■ 
Spuntate in quell* àlpeftre anima forda , 
Vengan là doue fei j deh ti ricorda 3 
Gh' amico prego e in gentil cor pohenre, 

m 

Rènd* bora tu.; che puoi leggiadra cote , I 
Si fermapunta ; c sì affilato taglio , , T 
GfcTà fora* apri quel cor macigno , e rio à 

Ir 

Ma poi ch’ à tal'imprefa altt’ io non voglio * 
Ecco ; acciò bagni’Jfa/To, e meglio arroce, 

. Queflcxadenàlagrime t’iriuio* Vii? 
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' 37,6 Sonetti 


I 

Sopra vna 7 che fi-fa Monaca ., 


D lman vedrem co ft-n Ditto* grafie daHjio> 

A mor, fe ci ò- foffrirjmeco potrai ri. 
Partir Coleij che con gl’ardenri rài ' ^ 

Minodria dvn foaue, e dok’i'nganno». * 


E-dal fecolnoiofo^ in ch-k? tn’affanno- 
• , Pur di tenerla inre’rhpefiiuo homai. 

Giifen bali’-c leggiadra più che mai V 
X*a doue qiietfo,cor feto condanna,- '* 


fui di'Religios’habirOj e puro ** * - f 

I*a feorgerem vellira, e fue parole 
* S’vdiraa.dai fofpir noltri intcrotce » j 

Mas’efìTer dee dfmancafo fi duto£ '■> - » ' - i 
Vartene, e piu homritornar ò Sole^ 
ch’io prego a -gronchi miei perpetua note 




F i' Rà l’oro» e i gigli, e’ 1 pretiofo odore * ;■ ; 
Quali a menfa vidd’io del Paradifo v . 
In mez’al gioco, e al pargoletto rild > :| 

Ne la fuamaeftà, federi! Amore*. ' 


Ed delìr pronto^e 1 ! giouenil’érrore* 

Semi chiari all’infegne, e noti al vifo, 
ìi’ vn recarli frà l’herbe il core ancifo, 

E l’altro ia Yafel d’or piantole dolore» 


J,a fpeme indi minili ra al ricco, e degna > 

/« Conuito non lafciaua atto difforme, * V 
Ne fredda tema entrar, nè geiolìa.. ; 


Mar otte ai fin ile porte,, iui lofdegnoi b A' % 
Veder mi fè nè le mentite forme v 
V ’amorpfa, .e fatai Tragedia mùu ! A. 
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378; Sonetti;. 
Lite Amorolà 


\ TOi fetcla mia Donna, io sò ia pofleflb. 

/ Di voi dolce mio ben gran tépo auanri. 
Che queft’imaginati vliimi amanti 
. Pur fentiflera Amor lungi, ò d’apprefT©^ 

leggete in ciò l’antico mio poflcflò , 
GPeflaminati miefofpiri, e i pianti ; 

Si vedrete quant J errahuom,che fi vanti: 
Meco in fi bel giudici© . efier arameli©^ 

Che fé già ilrempo? e quella fè fiacera 
Han conforme ambedue col faggio è bcIlo> 
Vofiro. rcfcrictQ in mio fauor.decifo . . 


fi chooioftraruì in medubbia 3 e fe uera? 
Ahi, che nuli fà torto, io me n'appello, 
A.laKuota d'Amw in Par^difo . . 




Ducilo* 




Sonetti? 3 79: 
Duello d’Amore .. . y 


D fd poco fdegno alta querela aara 

tarai mio Cor laflb.e’J fuo auuerfario A- 
Bé preuidd’io, l'interno mio dolóre (more 
Neli’homicida.man di tìraii armata , 

Quand*ogui tregua in van fra lòr tentata 
Nel perigliofo^canipo apparile il Core, . 
Oue l’altro recando arme, e valore i 
Col vantaggio.dd Sol fece Centrata». 

E già nel prim’aflàlto Amor trafitto • 

Di mortai colpi,hauria con mefti pianti 
, Fatti di fe l'èflequiè vltimein guerra 3 

&S non vedèa ne i bei voftr’òcchi fcritto: : 
Imparate a. foffrir corcefi amanti,. 
P.erche.amandOje foflrédó Amor s'atterra* 


Sopra: 
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Tauafi Amor 

' Col Pennel, col Giuditio, e Co i Colorir 
JMLilH, e temperati i màttitini fiori : ;■ 

con le brine del Cielluccntij e bellejf- • 


i 


E *1 puro volto,e le due chiare flelle 
Di lei, che lieta al Mondo yfciua fuori’/ 

Sen già piangédo., e toglie fambre^e gPorii 
Da quelle conche pretiofe y e quelle.? * 

• . ^ * 0 

’ * Z i *3 
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Poi qui riportò al fin d’ogni fu a gloria 
: ‘ Si velò gl’occhi, il pennel ruppe, e forfè. 
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Per non pinger mai più minor bellezza i 
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Qtfand'-ip, che fui d’Amer tempo in forfe^ 
Qui pianfi l’error mio pien di dolcezza, 
r Ed ei volando al Ciel gridò Vittoria^ 
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G Afa, che -lei non fr lodato volo , ' 

^ A le Cafe del Ciel repente afcefo 
Lanciando intorno al tuo terreno pcfo 

Ogn’anima gentil colma di duolo . 

, ' A,*). i Ì 

* K " r 

. V 

Hor ch*a diporto con quel /"acro ftuolo 
De* miglior Cigni andar non t’è contefo 
Perle piagge di Dio, la doueattefo 
Folli gran tempo Cpirto eletto, e Colo . 

^Saluta iui il gran Bembo, e quella Tchiera^ 

Ch’a piè del fonte de le Grane fole 

Hor ti gode vn piu lieto, e bel Parnafo j 

m - - ■ y ^ i - • ;** • 

B per me prega eterna pace, e vera 
Al tuo Signor lasù tolto che*! Sole 
Dell’Oriente mio giunga all’Occalo » 

Quefto Sonetto è fi Amputo tra le Rime del C&pZ 
porta » lo treno tra li manti ferini del Cape • 
rali ancora* jiteio non rejiino fraudate le far 
( > fiche dcll'vno, nè la buona fama dell'altro, 
l ho riportato qua, e poi lo la feto al giu dii io 
di chi legge . 
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